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MONSIGNORE* 



In da che diedefi mano co* 
miei torchi a quefta_. 
Raccolta, e fi pensò di 
mettere ognun de' To- 
mi a fimigHanza del pri« 
_ mo fotto il valevole pa- 
trocinio di qualche Nobile Perfonaggio, 
da cui poteflèro quelli un maggior pre- 
gio ricevere, fofte Voi, 5IGNORE,uno 
de* 

Q ' 
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de' primi, che con tutti q-je' glorio!! ti- 
toli, che v'aflìftono , non poterle, sfuggi- 
re la mia veduta , anzi incotalguifa mi 
vi facefle prefente , che io a gran pena po- 
tei finora raffrenare l' impaziente mio de- 
fiden'o di offrirvene un qualche Tomo 
col folo riguardo di non diftiarvi nè an- 
che per breve ora , quanta era d' uopo , 
per darvi fopra un occhiata , dalla quanto 
faticofa , altrettanto a Voi aggradevole 
attenzione a quel diletto gregge allavo- 
ftra vigilanza commeflo . La voftra nobi- 
iiflìma fchiatta , che dopo aver gloriòfa- 
mente altrove regnato (*), venne fin dal- 



(•) La farai gli j Palli tragga l' origirt fui da' Re Longo- 
bardi per Mia di Adinolfb Principe del Calteli» delle Tre- 
palle tiglio della rotella di Delidcrio ultima Re di quella 

, Nazione . Da Adinolfo nacque Roctjucrio Signore della 
Città di Lucca , oggi Repubblica , per cui al toaruiiis 

. Tulli fi aggiunti: l^cìirfe , ( V. il Pm'iI;:;io di Culo d' 
Angióaìtf, Aprile isSi. regiitrato nella Resi .Cancel- 
larla di Sicilia a ij. Settembre 1474.) E' in -oggi inSicit 
iìadmlì in parecchi rami, che tutti. foni m nitrente tÌ- 
Ijile.ndono, cioè oltre ilfuDuca diAdragna Padre dj 



l'un- 



Mi 
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V undìcefimo fecolo deli' era volgare à_» 
far comparfa nella Sicilia (*)■, c che. fi h 
finoggi fempremai mantenuta con occu- 
pare i primi gradi del Regno , i vo- 
ftri piuftretti Congiontì (***) fino a' 
no- 



Monstohore riluce ne* Principi di Campofranco e 
Duchi della Grazia, ne' Duchi di Alagona « Marcliefi 
di Caiàlgerardo , ne' Duchi J,ucchelè , e ne' Duchi dì 
Calici in monte con altri illufòri titoli de' me delimi. 

(*) I Difendenti diRocqucrio venuti co' Normanni in 
ricompila delle ioro ftmoiègclti nella milizia ebbero 
dal Conte Ruggiero il governo delle Terme, e di Sciac- 
ca, come nel privilegio dato in Mazzata a 4. Novembre 
del 10S7. Da quelli ebbe origine Luigi Antonio Palli- 
Lucchefe, che dal governo di Scianca fu chiamato a 

' quello di tutta la Sicilia col titolo di Gran Pre retto , o 
(ia Viceré perpetuo di quello Regno per diploma di Fe- 
derico Imperadore di Germania , e Re di Sicilia nell' 
anno ìijo. regiftrato nell'Archivio Regio di Napoli 
lett. B. fogl. 127. , e tranlìimato in Palermo per Notte 
Colìmo Stella a IJ. Giugno itftìj. 
(") A' tempi più a Noi vicini Tappiamo i podi di Capita- 
no, di Pretore, di Mae/lro Razionale , occupati da tal 
famiglia t ficcome predo loro il governo delle Compi* 
gnie Nobili di Palermo. 

(*")DaroenicoLuccheÌI-PallLzÌo paterno del Mecenati 
morto Tenente Generale di S. M. Cattolica . GiuCepps 
Conte Lucchelì- Palli fratello di Monsionore Genera- 
le dell» Cavalleria , e dichiarato SciambelUno dell' Im- 
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noftri giorni cotanto celebri pel valore , 
pel fenno , per il fapere ; ma fovra ogn' 
altro 

........ oltre, l'antico 

„ Ed il lungo degli Avi ordine ecceìfa 
quelle infigni , e a Voi peculiari qualità : 
la non volgare dottrina , l' infaziabile ge- 
nio avuto fin da' primi anni del voftro 
vivere per li più laudevoli ftudj , come 
oltre tant' altri monumenti n' è un evi- 
dente teflimonio la rariflima copiofa rac- 
colta fia di fceltiflìmi libri , fra delle più 
ricche merci , che porge I' antichità (*) j 
la 



pcrador Carlo VI. 1 , GovcrndJorc ili BruffeUea.fl Gene- 
Mi delle armi della Fiandra A u Urlaci le vaio dal Mondo 
in no generale conflitto ncll"' atto di efler promoffo al 
grado fòpremo di Marefciatlo . Silalbi» difar memoria 
della fcicDKi; e delle altre v imi de' due nipoti del mede- 
fimo , cioè Principe di Campofraaco , e fratello , die lo- 
no oijgì in villa dì tutti. 
(•) E' ammirabili: la rara , copiofa , e ("celta raccolta di li- 
bri della Biblioteca di Moimid KOae , che va 3i giorno 
in giorno viepiù accrfiftcnduA ; ficcomc quella di mcJa- 
(.lieGunrolari, Imperiali, e Siciliane d'oro, e d ar- 
gento molto magnifica. 
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Ugraàprópenfrohe -a favorite leletteic-,- 
diietrerati r del che un vivo;.ip4«io,ue 
ftiii'qucfte noftre Accademie e quella 
fovratuuo del Buon Guitti làncui pr*.,: 
do'Priqcipe^ia daDifettore , ora,da 
Oratore avare, téditto , con inooraggir 
fsiltpB: gli altri. coU'.efenlpk> , tcolle^ 
parole ■ alle più fruttùofe.'&tKlw i . e tanti 
altri pregi à'Vor perfenali quelli eiani) v 
dtiedeftavarjpin ine la.voglia di farvi, ima 
tate offerta . Ma quefl» volta ; eh' io_^, 
avutatfortraiàtamente jHe-rnanÈ una dotjt 
H Diuatazione ful.tèrhpo-,: iricui: vHfe 
quell'&òedel-noftio Regnò: il Santo ,Vtn 
fcovb di Gfrgtnti Gregorio 4 e cheàfet- 
to il bel principio' di queftaTorrio , , non- 
àfaputo attenermi dal.farvehe il raeditat: 
to tributo . : A.cht rriai.di grazia "potea^, 
qttefta 'con più. di ragióne etfe'r prefenta-. 
ta , che a Voi , il quale avendo co' voftri 
intigni meriti occupata la fletta Sede.. , 
avete così bene faptrto imitare le <K lui 



eccélféVirtudt ; eh: vi date adivedsrtj 
una' perfetta copia di qaelL' ammtrabi^ 
modello ? Sì {corgorio , d J ammiranft da ! 
turti t e fpezialmente daeti-avventurati^ 
popoli a Voi ria Dìo confidati', in Voi 
(rasfu.fi Ì ragguardevoli pregi di quel;vo'?i 
ftro gloriofo Anteceffore: V iftancabile! 
Audio perlicoftumi, epcrladottrioA-j., 
del Clero , checotanto in codefto SernH; 
nario colla voftra indefeffa vigilanza fedi 
profitto, ia fomrnaiiberalità colli ìPoVsd 
ri', U benigna paterna accogHoQzaTdi tah, 
d non difgiunta dai igiulto zèlo ; ehéfrènr, 
devi venerabile, éHfpettato ! da'bUonij. 
e da* cattivi temuto, l'efempknitjì della; 
vira , e fino la nobiltà delle idee àndré-. 
nelle magnifichefebbriche ^cónieè da--»- 
vederli in coietto voftro Pakzzo , chéau-i 
cheafimigliànzadelU accenhato.Grego- , 
Ito (* j con una fplend^dezzà alla voibra. 
t ^.:-', il ììiteil il r.'tqj-^o i-i, gran- ì 

(Vvimpcradòic l 'GlùftinÌib<» allailÈTiiè'ilià" dc^ Santo,'" 



f XI \ 

grandezza uguale rifarcito avete e rifab- 
bricato;ìn quell'altra Caia per ufo de' fpi- 
rituali Éfercizj da Voi nuovamente fon- 
datajinquel nobile edifizio del nuovoE/»/» 
fcopio da Voi felicemente ìntraprefo : ac- 
quette danno altresì a cenofeere, che non 
rifparmiate a fpefa alcuna , e a latica , 
perchè nelle fode virtù fi ftabilifca, e cre- 
fca più fempre la voftra greggia . Acco- 
gliete dunque MONSIGNORE que- 
fta , che per tanti titoli a Voi s' afpetta , 
con tuttoil Tomo , che potrà infieme et 
fere un perenne teftimonio della mia inal- 
terabile fervitù , con cui mi pregio di 
chiamarmi immutabilmente 

ISufìroVmiKn, Diurne, ti 
ObbtmaStTviivrt 
Pietro lienti venga. 



che volei nn luogo da fabbricarvi il Tempio , e 'I Palaz- 
zo perii Vefcovo, gli rJilTeC ex Leontio): EccetÌMi- 
diam Vrb* pone* , qus phfybelì imperio noflrp, per Te 
Dio damai , Mtomfqu* . fri atiem DfoJidfUm , 
piimqut, Hbìfbi iihmit, inftmti. 
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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 



A df plorabifc perditi fatta dalla SU 
cilia, anzi da tutta la Lettemi» 
Repubblica , il d) j. di A goffo del 
1754. nella morte del dotto Uomo 
D. Giovanni Lama Palermitano 
accaduta io Napoli può abballar)- 
fa conofcerfi, acche da chi non eb- 
be la Ione di trattarlo, da quella, 
cruditilTÌ ma Di d'eruzione fui tem- 
po , in cui fiorì S. Gregorio Veico- 
lo di Girgenti , onde à principio il noflro Tomo . Si vede 
in cITa non già fblo un gran capitale di lingua greca , di 
cronologia, di profana ed cccleflalìica (lori» maneggiata 
da mano maeltr» , ma anche un' evidenza di prove cavato 
coi) bene da talilcienEe, che al dotto Siciliano P.Ottavio 
Gaetano della Compagnia di Gesù, la dì cui Opera de Vi* 
ìttSi.Sicuiarura abbatte, non laici» certamente /campo a 
staggire , convincendolo con que' medefìmi monumenti , 
ond' egli ricavò la vita di quel gran Santo. Ometto poi dì 
parlare delle correzioni , o aggiunte fatte al Niceforo, al 
Panvinio ,al Baronie, all'Ughello: dei credito rtftituit» 
al Menologio rotto Bafiliol. A godo, all'. Autore del com- 
pendio della Viti dì S, Gregorio , a Leonzio , al Baronio , 
« ad altri , che non potendo coli' idea falla del Gaetano an- 
dar d' accordo , erano da lui incolpaci di sbaglio : deli* 
b j ko- 
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fcovcrta dialcuni Vcfcnvi di G^/jk^m; , di cui min. 
cavi il Catalogo di qucllaChie!à , e dell'altra cinto in* 
tcrciTancelaStoria , ci Letterati deil' origine dalli favoli 
della donazione di Coflantino il GralJo fitta allaChlcfa 
Romana: cole tutte , clic, lòbb^i trattata di f ilg i inani 
breve Dilteruzionc , come l'c qudh , n-jn p.jTj.u non di- 
re a vedere la di lui profonda dottrina , e non icqaiftire 
preflb lenortre ,e l'eftere nazioni uri lònimo pregio a qns. 
ita Raccolta. Più 0 ìndi da ammiraru la di luì cdrom mo - 
dea;* defidcnbile in tutti , conciti, malgrado sì forti e 
nerboruti argomenti , attacca egli il P. Ottavio ,c ne ram- 
menta le Iodi , (cufandone Tempre i sbagli . Devo io perei* 
effere, e confettarmi anche pubblicamente molto tenuto , 
come lo faranno anche meco gli Scienziati tutti , al dottir- 
fimo Monfignor D. Michele Scavo Inquifitor Provinciale 
di quello Regno, a cui e dell'i indirizzata , c dalle cui ma- 
ni I* ò benignamente avuta per le mie llamp;, che à fapute* 
dalle ingiurie dell 'oblìo difenderla^ dirla a tempo opportu- 
no da potere avvalertene i Continuatori degli Atti dc'San- 
ti nel giorno xxm.di Novembre, in cui volo al Cielo quel 
Santo , i quali avrian potuto altrimenti renare ingannati 
dallo sbaglio tic! Gaetano. Frattanto al nome dell'Autore 
fi aggiungerà nuovagloria a quelli acquisitili colle Tue 
fatiche, e ferialmente col tuo erudito libro, in cui mifche- 
rato un tempo ei comparve, col titolo: EumenA Laatbsì 
Cajti'gQliorut ad bifloricaajliairibam Dominici UodiOri- 
gine 3 g/fu3ore Cbi //liana afiad Siciiioi Religiixìt . Bx- 
Cttdcbat Laudani Bjiiti-arùm ( Neapoli) yoo»«i t/imul- 
dm Langtrakanxe i-}36. i»\. 

Segue a quefta una breve notizia dell' entrata in Ca- 
tania del Re Jacopo d'Aragona fcritta nello Hello anno 
1*87., in cui accadde, in lingua noftia Siciliana dal P, 
Fr. Atinafio di jact Monaco Benedittino del Monalìero di 
S. Nicolò l'Arena di Catania , e conferva» in quell' archi- 
vio fino a* ooltri giorni .lo, che l'ottenni dal-Ch. P,Aba. 



te Doti Vito Macìa Amico Monaco del medufi;iv> -Moni- 
itero, (lava in furie , ièdoveffi anaidarla in itali ino tra; 
dotta} ma finalmente a configlio dc'Savj, eadclempio 
di tante altre croniche Rampate in Italia ne! loro naturale 
idioma , in cui Furono ferittc , e talora coiicorrotto , che, 
appena 11 può capire,- perche prhii<get:ip/n colorali; come, 
dicea il Muratori ( pratf. in additarti, ad hiiloriam Cortu- 
ftortim Rcr, Ital. Script. To. xn. pa». 957. J eruntfornif* 
fi gai ktttrt' walint, gut/u tmtndiitiortm iìngium, V à 
mellà al torchio , qual' era (riparando in quelle poche pa- 
role , eh' offendo affatto lootanE dall' italiano linguaggio 
potrebbero tener folpefi per 1* intelligenza i foreflieri , eoo 
apporvi a fianco la voce italiana 1 quelle corri fondente. Vi 
òfatto anche aggiungere pcrmaggior pregio dell'opera 
alcune picciolo note in piede, che intcrefi'ano la Storia., e 
lazialmente le nobili famiglie della Sicilia. . 

Per ufo de' /iranisti amanti delie antichità, che yen. 
gono con fotnma anlìetà a vedere la Sicilia , rapendo e Ubi 
ella l' unico paelè del Mondo fuori della Grecia, che abòie 
IbniRi in idrata sìcopiofa materia a'Poeti, e 1' Mitologi 
più antichi , «vea il Signor Dottore t>. Domenico Schra- r 
vo , del di cui Merin s' è altrove parlato , ditterà una bre. 
Ve relazione delle vetufte fabbriche fino a' notiti giorni ti- 
malte nel Littoralc di quello Regno ; acciò , com'egli fuo- 
le in quella Città benefpcflo accompagnarli, ed indiriz- 
zarli poi per tutta I' [fola , poteffe eoo più di agevolezza di 
.quanto è da offervarG ilìmirlì . Per farla io ora più comune 
agli elicti , ed anche nota a' noli ri Nazionali, r ò qui in ter. 
10 luogo liampata, profittando della fatica di quello noltro 
si benémerito Cittadino. 

Il quarto Opufcolo è dell'erudito Giovane Signor 
Rofario Biflu Palermitano « che molto a buon'ora comin- 
cia a dar faggio del fu o eccellente talento, e dell' adegua- 
tezza dipenfare. 1 buoni lludj , acni fi è dato ne! tempo , 
che applica alia Gi u tifo rude nza, gli anno .(lillau l' idea, di 
' P*- 
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parecchie opere tutte utili al pubblico , e di uni Coda dot- 
trina . Tra quelle à ìl Tuo luogo quella di cavare dal fon- 
do della ragion naturale le leggi civili, eh' egli nenia dì 
ftre, edi cui dì qui un» dotta orazione; anzi poiché Tulle 
eelebrì confukàzìòni dìCujicio ne fa egli Io fpcri mento , 
alcune di quelle 'fpcro per cornuti beaenzio di pubblicarne 
in appreso. 

EraTi ne! terzo Tomo dato il primo Capitolo dell* 
Opera del Diritto della Succelfiaie Reale nel Regno di 
Sicilia del Signor Avvocato Gaetano Sani Palermitano , 
in cui vi fi eliminava il diritto de* Normanni. Daflior» 
giuda lapromelfa allora fatta la eontinuaiione nella fa- 
mìglia Sveva fino agli Aragoncfi , ed è molto da arami* 
Tarli I" ufo del diritto naturale , ci» ile pubblico , che qui 
fa l' Autore , (pezialmente ove gli tocca di far vedere il 
gius , che a quello Reame aveanvi Corredino . e Manfredi 
Svevo-Normanni , e '1 niun dritto , che v'ebbe Carlo d' 
A ngiò chiamatovi ingi ulta mente dal Papa, e perciò a ra- 
gione dalla ^Sicilia difeacciato. Ciò, che indi accadde, 
qualora rientrò li Sicilia in mano de' diretti Padroni , cioè 
degiiAragonefi.cheperviadiCollaozafiglia aManfrcdi 
fuccedettero a* Svcvt , e riconolceano coil l'origine da' 
Normanni , Cno al noftro gloriofo Regnante a fari maieri» 
del Tomo Tegnente. . i 

Si è aggiunta ftcondo il cortame una PoeGa, ci' è la 
■ parafrafi della Omelia del Santo Papa Leone lolita recitarli 
dalla ChicTa nella Domenica fral'Ottava della naicita .del 
noftro Redentore tradotti- in verfi italiani dal meritiffiroo 
Cavaliere Signor Conte Celare Gaet ani Siracu fan o ■ Egli, 
che, ("ebbene -occupato nel governo della-Tua- illulìre fornì- 
1 glia, non fsgiamai dar luogo all'ozio.m a ereditando col fan- 
guelefatiche, e la dottrina degli Avoli , e fpezia'mente de' 
celebri PP. D.Coftantino , ed Ottavio Gaelici, Abate Be- 
nedittino il primo, l'altro GeTuitafovra di Noi mentovato, 
'volentieri econbuonfucceflo continuamente lavora : ul- 
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tre alcune opere, che con tinto appiano de* Letterati att 
veduta la luci, cernala roodazioe*d«ltajGhiel| diSiracu- 
fidalì-ApoftdoS. Pietro per ojjip di IR Mariana, Tul. 
tima dell'anno 1738. di Anacreonte tradotto in Sonetttni, 
emolti aJtriofluM*"""'" P»"»** i« »f> f»*«J 
fi negli altrui libri, conferva ancóra moiré (ire liriche ine* 
dite delle quali mi à per ora benignamente dato quello pio, 
e briofo p«rico»mpommc«ro, ftcewljAi ioappcilTo Ipc. 
nre altri dotti parti della Tua mente. 

Chiude il Tomo il Catalogo de' libti In Sicilia Haiti- 
pati l'aontf i7j4»Nórty' e h,io '»™** t *-i "i"** 
fi maravigli «'veder nello fteffo tomo taWolw divelliti di 
ortografia in diverli Opufcoli; Capendo ognuno,. che ciò di- 
pende dal genio degli Autori, degnali chi ad unì ,chi«i 
altra rJauublle mknieràdi Mvere-tìiippigli». ' : '* '■' >'•* 



Tom..»li.pa)t. icuDotaC , jlv4.«s; ,T ;v. 
Papa, Citttdino, edA rei ve (co va foggi Papa, e.Cituditio, 
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Ah. 
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jQBtnus promtfi * nitnt tandem 
jiim filvo. Si borati qwbus 
ìnuiTummìbl vacare firiplic 
nì , numérentar , vi* unì ut dici 
ptn/am cft , qaod libi fijìo . 
6>Mrfam ìfìbuc ? Laudtmnt^ 
ut aucuBer ì Hm a me febrim 
«verrtmeet fofpitator Deus ■ 
■/W/V laudi i Fi aulirtele profapiae bomjni l'iterata- 
rum in rivitoteì Immo culpo.n deprecor , tujut la- 
liei reta deprebendar in bac, qimn tua infinito 
nomini , diatriba, detat tnquirtur Magni , bea- 
tiffinìque dgrigentìncrum Ept/copi Cjreròriì ; ne- 
qtie fiuflra , quum defixa tjut Panùfìcalta tpaeba 
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multa .e tenebri* ai lurìx ufittam praticarti. In 
hàc paleef/ra Jueler tutu Còjetatto 'virìbui /ttic_j 
comroverfta ìmparibus ; nani quis ego qui tanti 
viro con/erari ex-ita nibilamiitus , auftm dicertì 
Utte, Michael dicito , edicitoqui\ ccqued gerat 
ttcmn tjia& >.'i^ Jguem enim alium advo' 
etra i qui seqnius judicet i nei/ne la Siculi litera- 
tcrum Senetus Principi , cui, ex/linci» divino He- 
roe Antonino Mangi t tre s dilati fafcciì nonne tu 
baranti aitai traéìamui , rerum ex omnibus unti! 
pr -udenti 'flatus l qusre tnuntre tuo fungere , nulla 
mei j bec eji s tui amatitijftmi , tibìque ( qua tua 
hamanitai ) cariami ducìa ratione * £m» 
3 ia .'s«i ™r -j.»V«'f • SeA tu judicitm juUca Rba- 
damanicum, coque m'agii me libi devinBum ri- 
re , quo /tvtram magli te jttdicem pruebeas . Va- 
le anime mi. Neapali viii. ÌLidui Majai pitny- 
fianì Cèri/li unni tJIsipCCXLT. 



(a) Lapideum fuffragium . Pini, ode vii. mtflr, 

v.j4di,Jts,/cbeiia. , 
(i) Bcoevolcntiac cwiumf ere poflunt fuffiagia . 
\. Syn,ep, i ì .... V i ., - -, 
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Ciavius Gajetanus egregi*? ì 
vel fmgulaiis poiius ductn- 
ine Vir, qnique Siculo «or 
miai max imo fuit iacremen- 
io, vkas concia nana faucli- 
tatis fami illuftrium Sisu- 
lorurrj,pubIicis Uteri* com* 
miGt Leontii Monachi cora- 
meatuium , graece quidem fcripcum , fed latine 
tantum repraefàntatum , interprete Francifco Ra; 
jato , de rebus ab fanfliflimo Agrigcntinorunu< 
Epifccpo Gregorio geftis , qui tot fecula in Mef- 
fanenfi Baftliauorum Moaachorum biblicthcca_j 
dclituerat. Quidpe vero fcholiis illuftraudum (ibi 
ìmpofuit, quidquid hoc munere digaum exhibe- 
xetur in iii vel ab fete , vel ab aliis, quorum prò- 
meret opus , coulciiptis, banc ipfiw navavit fpar : 
tam 
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tara in Lcontii hiiloria edemi a . Ergo ubi dilvjui* 
rcndum libi lumie de aerate, qua vixit (ìregonus, 
in cani ivìt fencentiam, rjuani cunclis viris , equif- 
que , ut dici tur , propugnai , caujicieadum illuni 
in Jutliìiianì [. Aug. tempora, errorifque incu- 
fatquum Menologii , Balilla 1. Aug. jutwnte-j , 
perfcripii , timi cpitomes vide auftoreai , cujus 
giace ura cxfemplar ex tu. s. codice Veneto de- 
promptum libi aliterai V. Ci. Cooiìantinus frater 
Abbas Benediclinus , tamque latioitatc donatam , 
fuUque auftim animadverfionibus fupplcvir. Leon • 
tianae bifloiiae , quia difeitc ab iis ad Imp. Caci". 
J ufi ini ani il. annoi referatut. Sementile (iiae tua ■ 
dameatum in eo pofitum , quod Leontiui , poli* 
quam e n inaile t,oecuineiiicae fyaado Conftaatirio- 
poliianae interfuirte Gregoriani , perfonam gerea- 
tem Epifropi Sirdicae Conitantiac Cypri, Haere- 
[ìcufque piane profligafTc, base tradii: qaat fané 
quatti ' tnult'r accepì fieni , undtnam viride? dice- 
barn, dneclum enint eratiene eeataJari, zìi certe 
de finSJìt Wij , magni fané Patriltut quempìanu 
flmt vide tur , Al pratur telerai incredibile cepit 
ex bomìni gauiium piifflmat lotperator mjler jw 
/lini 'attui y Senatùfque unherfui . tum igitur ont' 
piatili Patrei tinnii , qui ad ceni Symdutn contie- 
ritratti, tique, ut ;an dixìmui , gratulali , ad fuas 
ipforuat fidej qui/que redi ere ■. Ergo tic fiatyit 
Cajetanua: Si,quo anno habita Contatiti Dopoli 'y - 
aoJus oecumenica, rerum puiiebanjr Juiiiniantti 
Auj , 
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A&rigcfìtinsrum Epijcopi 7 
Aug., nae Grfrgoni aetas ad [uilinìanum l. rcvo- 
candajCujus impcrii anno xxvi. a ChrìfM Diooy Ca- 
ne la lui. coatta Conitantintpoli occumenica v.fy- 
nodus ; usui ad vi. quod adiinet, quae Coartanti- 
nopolicana tu., congregata anno Clinici idclkxxt. 
Conflamino Pogonato imperante . Quum vero 
Lcomius acme aequalis Fuerir Gregorio, uc ex 
ipfbmct commentario hautitur , nullo modo ti ubi • 
tandura , quia nec vera tradiderit Baroniui , qai 
in notis ad Rcmanum Martyrologium annis Mau- 
ritii Aug. & Gregoiii I. P. M. vindìcai Grego* 
riunì Epifeopurn , ncque ipfum adeo M enologi uro 
Bafilianum , ncque tandem Hpitomaflcs Graecus , 
qui ad Jufliniaoi li. Rhinormeti tempora protra 
hunr. . Haee Gajerani fententìce filmina , quae , ut 
Tpecie veri non dediruta , ita reapfe ( quod tasti 
viri pace dixerim) a ventate fancquam abhor- 
rcns 3 quod non uno e capite planimi mcTa&ti- 
lum confido . Itaque relegam Lcontianam hifio- 
riam , tum , quae evertendac Cajetaaac opinioni 
cccurrunt, proponam, poftremo dicam , quae ien- 
tio de G segoni aetate , eaque argumentorutn pon- 
dere firmavero. 

II. Age jam Leontius patrios lareis deferuiC. 
feGregorium Hierofblyma cogitarne™ fcribit pri- 
die Kal. Jul., quum annuiti ageret xvnt. navique 
impofi tum Cartbaginem adpuliffe polì treis d ics , 
ibique hofpitio a Nauclero ipfo exceptura, qui eà 
duxerat , tamdiu confedifle , quead Marcus Mo- 
na- 
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Dicht» Roma aduenerit cura Sirapioqc V eoa " 
trr> ,-qui (flcmoacine Deo ) Hicrpfolyraa-deduee-, 
fit ■ iraniana a CarihaRinis deccltu ad Hn.ro.u- 
lyniorum adventum meofeis V.. j ubi a Macino 
eiua Urbis Bpifcopo i J c:-.tccolte , quae proxiroc 
nbvciiir , Diaconus fùerit initiaius: fubijide ve- 
ro abiiiTe in Oiivsium mòti t era , ubi annuiti inte- 
ri-Dm diverfatus : inde in eremum fecefliiìe , .in-» 
qua unni ir. delituit : . bine Hieiofolym» revcr- 
fum , Macario adhuc Poiuifice , niotatumque an* 
«un uaum, inde Aótiochiam Sirie. 1. Metropahm 
demi«raffc iv. cid. Aprileis , ìbique annum egifle; 
hìnc Con [tanti nopolim t interfuiiTeque fynodo oe- 
eumenicae , eaque dimiffa Romam proteftum-. , 
quo pervenir XI. Kal. Quintile!*, moxque Epifco- 
num Agrigentinae .Ecclefiac reounciatom. kx hac 
Lcontii narratane Jiudc (tamii: CitronolofiilinuDa 
Cajet'anut: 

542. xtix.^f»x annum oh Angelo monitus prir 
dieKaltfutìi fzgmjQ peregrinai team 
: ' Wcrefelymhanam tapefiìt. 
5 4j. puf} mtufis fere Vi". Ricrofilymam pena- 
mi , facraque loie veneratar , ubi fan~ 
Bis Fentetofles àitkas a .Macario Epi- 
fiopo Hierofelymiiane Dìacanus *rdi~ 
«"tur. „ . ,- 

: 544. Paulo pcfl month Otivitt mnaflen* obli , 
etoui in iis mttust diverftlur, . . . ,-. 

54?- 
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AgrigtniiwiiUì tpip.cfì. y 
540. £.v Oliveta in eremum interiorem fectdit , 
fi annoi iv. apitd jsnetn quondam w«- 

550- UUrefelyaa reiìt ad Macarìuin Epìfco- 
pm\ bk annata agii : me* Anttatbìam 
preficifutar iv. Apr'Uìs, 
553- £W awium rfntiatbiet exe^is Cen/ìuutì* 

nspalim adii. 
S5i> ibi Synada interfuìt , quac habìta efi aif 
noCbriRi roun. s Synodo /latini Rt* 
man» pcrvtfii! xi. ito, y,//,'# , 
j-iim Apdfohru»! [tpLthvì vgneraiarai. 
555< Hic a Rimano Por.lijizc ardìuaiitr bpifw 
pus dirigenti , ?uoJ a Pelagio fattura 
apertati . 
Nunc omnia ad esamen vocemus. 

III. porro Cajetanus ad Mac a ri i quod adii- 
ner Pontificami» , ait ini(uro illuni , Baronio au> 
flore , anno idsliv. ( emenda idxlvi. ) tx alio- 
rum vciò fcniemia anno luperiore ; fed qui ca- 
rnei! repetendus ab anno fai tini Oxl ri. quando an- 
no loxLin. , quo Hierofolyma ingreflus Grcgo- 
rius j jini Ecclcfiae pracerar Macarius , Leontio 
celie . Heic primo mihi res eric cura Cajetano , 
qui Macariom Hierofolymorum Epifcopum ratus 
anno ioxlii. ,quod minime ferendum , Eaimvero 
Juflimanus I. anno laxuv. ediétum editi i t ad- 
verfus trìa Capilula, cui adferiptores fuere Meri- 
oas Confìantinnpolitauus , Zoilus Alexandrinus , 
Qpuft.Sh.To.iy. lì Ephrae- 
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Ephraemus Àntioih.nus,Petrus Hierotòlymitanus 
Epilcopi, Rapente ea (hoc ed Juftioiano , aie 
Liberato* cap. xxm. Brcvhrii) diUata e/l in On. 
genem , ìlla Capitala anatbemaiìt damnatio , 
guata fubfòribcntet una cttm Mena Attbìepifcopo 
upui Coxjlantinopatim reperti , diindi dircela ijl 
Vigilio Romana Epifcopo , Zoilo Alexandria , 
Eupbraemio Antiocheno s @ Petto Hterofolynitia- 
ìio , tjuibiis tam attìpitntìbut Oiigcaes damnaiitì 
e/1 mortimi , qui vfoui olita faerat ante damnatus . 
Barorrius ifthaec coafignat ad annum idxlvi., lei 
Pagio adfentior , qui biennio anrìcipic ( ad ann. 
lasuv.). Qui igìtur Cajeianus Hicrofolymoruui 
iiobts Epìfcopaiu obrrudit Macarium an. 13xt.11. , 
quura adhuc anno loxnv. Epifropatuin gercret 
Petrus ? i-jui Giegoiius a Macario noodum Epi- 
feopo Diaconus cciiiOitutus anno 13xr.ru. ? Sane 
Petrus , qui Juflinìani editto atlflipulatus Hiero- 
folymìtauuj Punì iris audiit anno iijixv. , quo 
Jchanni fuccclfic . Nullus igitur ante Peti um Ma- 
carius , qui Diaconis adTcri j»fcrit Gregorium_. . 
Itnquc ciiarafterem Macarii Epifcopiuis cbliilta- 
tem libi feniiat Cajerinuj , qui Gregoriani ad Ju- 
fìiniaoi I. tempora elevar. 

IV. Qiid veròcjund Palèlla , quod Hietolb- 
lyiuis confècit Cìregoriua } eoa venie in vi. Apii- 
lis , quandoquidem tradir Leontiui , ili ine Mar* 
cura tiregorii duccni difceflillì xvn. Kal. Maji 
altero ab nova Dommta die ì Nova Doratnica_> 
aoud 
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apud Giaeeos perindc erat , atque Latinorum Do- 
minica in albis dcpo/iits ; ita vero ditti, live quò.l 
univerfa hebdowas , qua: Patena coaisqu-liaiur , 
itnvHi^ ab tis vucaretur , eoquc cova lìngula 
ejuTce hebdoraadis dies , live quod Ecclcfiaflicua 
annus a PaTchate ìoiret , quod ipfe inauic Leoii- 
lius , dum diclurus, poRiidic Pafchàtis £pifco- 
porum eonleffum Romae habendum , in quo cri- 
men , cujus Gregorius inuatulatus , judiearctur , 
fecundum tantum diem deGgnat, tffirmm Mi { in- 
quieti! ) audifle fe de bominum adventa : erat attttm 
Parafiti!* , tuia addentrane . ìgiiUT Par-ti/ticui. Jic 
alhquuntur Epìfeopì : jabe , fìs , Epi/capoi coire 
emnei , ai Ji Dei valuntas tultrit , die fieando de* 
cernilo: & mox nonum numerai diem , qui cene a 
Pafchata : ut autem nanus adfuit dici, mandai Pon- 
ti/ex rem divinai» piragat Gregaria: . Nequ: ali- 
ter Galli , & Belgae annum fu uni ordicbmiur , 
quod tandem abhis abroga tum anno co'dlxx vii. 
ab tllìs anno cisioLxiv. (Pag. in Per.Gra::o-dom. 
aura, xv. ) . Jam fi fecundus ab nova Dominici^ 
dies iucurric in xv. Aprilis , ergo Paletta invi. 
ejufJem. An illhuc expr imemus a Cajetani Chro- 
iiologilìno? aa.toKLin. agitabaiur XX.cycN [blaris, 
xit. lunari; , proinde ti cera Dominicalis D, termi- 
nila Pafthalis iv. Aprili*, Palchi xit, ejufiero , 
nam terminili in fcriam vii. exiit , còque Palchi 
diffundendum in alieram Dominieam , ne curro 
Judaeis convenirctur , vel v. Aprilis, fiquickiu 
B 3 mas 
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mos irte sputi Hieioftilviiiitanìin Ecclefiam noci 
obiituierìt. Quamobrem Dominici nova quum. in- 
ciderli vel in xix. ve! in xu.Aprilis,fit, Marco ab> 
eunduoi Hierofolyrais fuiffe vel xxi. 3 vel xiv.dic, 
fiCajcraniChronalogifmo inhaereamus , non xv. 
A piiliij ut Lcomius manifeftè tsflatus. Ad hsec xv. 
Aprilis ,qua Marcus Abbas Hierofolymia digref- 
fuSjConcurric cuni feriaill. fed sano laXLtll. cum 
feria iv.Paeoniam rnanum exfpeclo, quae deplora- 
liOiiua Cajetaaae fenteheiac vulnera prxfentibus 
fuccis demulceat . Sed celerà exlèquamur. 

V. Quo anno Antiochìam abiit Gregorius, 
Ecclefiam moJetabaiur Euftathius . Ile HUre/oly ■ 
mìs ( intuir Leontius) ep-eJTat iv., Idai Apr'tUi 
dtiimbiam profili feitur , quh cum veaifet > Ami- 
Olio cxcspto ab SttiBo Euffatbie ejut urbis /ir' 
tbkpìfcopa ... Ab anno Juflini Aug. ultimo , hoc 
eftChrilli Dionyfiano lo XXVI. . quo Euphrafius 
Aatiocbcnus Epifcopus lapidibus obrutus in me- 
murabjli ejus urbis cecracmotu interni ( Theoph. 
adh. a. ) ad laxLvi. Afltiochenae Ecclefiae ira- 
pofuus Bphraeaius , tique fucctilìt Domuus II. , 
fini e vivis exceflìt anno OUx.Ecquis igìtur gcn- 
uum Eufìathius iilc , qui Cajetano aurore in-» 
Antioch'tìaà cathedra! fede ti t anno loLiul Vidit 
r.odum Cajetanus, acque alio exiiicat modo , nilì 
(lubiiaiis , on ìntcr Epbr&tw , & Domnum admixh 
Jlravit tam /(don Euftatbìus ì an Liùviiat memo ■ 
ria hp/us ? At cairn- fi prò Cijetani voto (lacent 



'Agrìgtntìnótum Ep'tfeopì. ij 
cetcra , dubitationi cederem : quurn verò in iota 
Leontii ir fini nihìl omctino fic , quod Csjetani 
opinioneni non fugillcc,piaculuni iir in tei Ephrae- 
mum, & Domnuni adcenftre Euftathiuui Amio- 
chenae Ecclclìae Pontifkem. 

VI. Ad haec Leontius (cribit : Impìam ìgitur 
batrtpm Gregorio opsrit C Conftantinopalitanus 
Archiepifcopus ) quei tum exfììtirat Sergio , Cy 
Ti t £f Paulo ptrnitiojtjjtmtt aucUribut . ha mul- 
tai he a t us i'ìr edidit tum tddutndum ,iitm ad lati* 
dandum ttmpojìtat orationes 5 ut vtl ad pitoni J>w 
peratorh notJri aura ipjìus fama persafirit • inde 
pojì multai dìtt adjuiit Epìjcopì Altxanà 'fimi, An' 
tiecèenus , Orientile! omnts . Romanui veròquippi 
gravi morbo dtttntus lìèellum mittit propria ma- 
ria tonfìriptum do ftntenlio orthodoxwn Antìfl'f 
tum ipjìus Utamjtrvantìum . Non heic Htern in- 
tenda™ Cajetano, quod aperte dicatur habica i'y- 
nodos proicribcpda: Monoi beli tatù m liaerefi, ac- 
que ade» nigro chela fignindis Sergia , Cyru , 
Paullo haerericae facìioais Anteiìgninis . Qjjd- 
quid hoc ed , quod cene magnimi , cauii"imi]ue-t 
jugulat Cajetauì , fufpeéìum LI le haber ; & tàmia 
non video tjuàm vere . l'aria narrar Simeoa Me- 
taphraft.es, quemtamen non dubiti t filli concìncn* 
tem laudare: paria viiae epitomato , Sedconce» 
damus interim , quod poilulat Cjjeuuus , inaiò 
intelllgat , quàm multa finr , ijiisc (ibi re pugnante 
Ergo illud a Cajetano peto, quid iit>i baec-v-cluuì 



!4 De aitate B. Gregari! 

Bernina! ( Pontifex ) quippe travi merio ti: tentai 
libeliam mittit propria matta anfmptum de /fa- 
lentia ortbodexerum AntiBitum ipfius hctim feT' 
nantt.'ttnì quid & quae max fuccedunt : fcd EpU 
jiopi in Cencilium a Pentijtce miffi Gremirti adven- 
tui ante-vertente! Pontijitem ip/um dotutrant Gre 
gerii virtute , acfipientia Haeretimum eudaehm, 
petuhnitamqae rtfrtfamì Quum Coulbnii napo- 
li occumenica V. Tynodus Coìvi t, Vigiliti* Papi_» 
ibidem degebai , Chalccdonc ab juftiuiana cxsi- 
ius, anno ioi.li., quò aufogerat fopertori anno 
inipeiaioris iras dedinatunis , quas in Ce conciia- 
iac cribusCapicuIisidprobaiisjqua; anno ioxlvu. 
f rincipia geuio indulgens Couitantinopoli 3 quò 
vecatus , damnarat . Scd & concilio ncque adeffe 
rplevoluk, neque legatos ro.ir.tere : femel eoira_j 
iterumque ab fynodi iegatis invitatus>ut ipie curii 
Epìfcopis reliquia convenire!, modo hoc, modo 
illud cauffacus adduci numquam potuit , ut fe_F 
praefente concilium haberetur . lile vero ( orato- 
mi) fynodi verba fuot , collatione in. expofiia ) 
refptndit non pope una noiijiam convenire , co quod 
plurimi bit quidem funi Orientalet Epiftopi t flau- 
ti veri tura eoifaccre autemper ftmetipfum fenten- 
tiam , iJ offerre piiffimo Domino. Quod piane ex- 
fequutus : mifit enim Juilinìano Aug. libellum_. , 
quem cenflittttum dixit , in quo quid de tribus 
ieptiret Capitoli! aperuic , eumque graecè ver-" 
funi a Coufìantiuo facri Palaiii Quaclìore leftum 



■dgr'tv caligo rum Epìftopì, \$ 
Voluit in Sinodo Imperator , ut in collationc vii. 
iradicur, Quum igiiur Conftantiaopoli verfare* 
tur Vigiliui , aoinioque inftituerii , nuli airi iuji* 
tere aucìariutem Conci lio , quod fui , hoc c(t , 
Ecclefiallici Senatus Prìncipis praefentia carerei , 
non crac , cur viros deligeret , qui fuas par tei s 
legatorum munerc fungerentur , uads legrtiniam 
Synodum nccelTariò dicerct . Hi quidcm ex ipfu 
Cuncilii acìis eli cimus, nuli um fuille Ramini Bpi- 
feopi Legatimi , quoti Hcclelìaiìicarum rerum in- 
dagatorcs fa trai tir omo» , docctque ( ne fine ve- 
lcri tettimonio rea traaOgacur } indiculus ili; ni—- 
Regia PariGorum Biblioteca ni. s. , laudauiCque 
a V. CI. Sccphana Baluzio in Supplem. ad Itb. v. 
de Conc. Sac. & Imp. cap. xxi. io cujusfirie Ro- 
mani PoiiEitices , fu b qui bus afclae oecumenicae_* 
Synodi , percenfentur , ium eorum nomina * qui 
ipforum perfònam in iis fubflinHeriot. Eli illuni. 
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Viden', ut fui) Damati), & Vigilio nulli adp* 
icant Legati , quos Synadis Conftantiaopolitiiiiis 
t.& il. miftriot illi ■! Nuno hacc cum Leontiania 
cooferamos.Si Legatis Synodi refpondit Vigilius 
/altre per femHÌpfum JintentUm , # satire 

Domina , ut cenò obtulit , qui rogo hacc 
coiifònent Leontiano te[liinonio,quo prnditur mi- 
f.fTe Roroanum Epifcopum Syr.edo llldlum de few 
lenita crthodoxorum Antiflìtum ipjìus locum fif 
vamium ? Heic libellus mittiiur an<e cooftam Sy* 
nodum » quo animi fui (enteiuiam declarat Ponti- 
fes , illeic Imperatori daturum fe.recipìt , dedil* 
noe , dura adhuc de tribus Capitili is in Concilio 
riifeep tare tur . Ad haec ecqui illi raeroruirt Anti- 
fiites j Romani Pontifìcii parteis «beuntes, fi nul- 
li eo in Concilio ipfius Legati? Sitine» quum indi- 
eia Synodus , Conftantinopoli imercrat Vigilius, 
qui Epifcopos mitrerei s qui fyuodo adcifcui ì 
Confi aotinopoli ce Conflamiuopolim mitteret 
Epifcopoa ? Po/tremò eequid illud , quod Epifco- 
pi e fynodo revertentes Pontificem ipfuni, fub 
qu« habita fynodus , Romae docebant Gregorìi 
-Jrtute , ac faprentìa Haerettcariivt audacìam , pc 
Ulani'tsmque reprcjìum , quum Ecclefiis fuis Occi- 
dentis Epifcopis rolli tutis anno lo mi, vel parti m 
et i ara ioi.iv. exful in oriente vitam degeret Vigi- 
lius , neque Romani amplini inviferit , extilio 
coiru revocatus ab Jufìiaiano Aug, Roniarn profe- 
aus adpellit in Siciliani , ibique calculi morbo in- 
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terit anno P.C. Halilii V.C. xvn., hoc efl Chiì- 
fti Dionyliada ioLviii. ,'u(i Viétor Tuiinunent 
lis Epifcopus ejus tempori* icriptur prodi t in_j 
Chron. Quarc Dauci fune, quae ad laudatunu 
Leontii teltimonium obfervat Cajetanus , erat 
f inquicfts) // Vigiliti! qutntMetapbrafìe: alt 
mjìfie hominem facttt ìitiris crbdìtum , gai ipfi'ut 
xìces impltret , Errai ìgìtar Z**arot , qui Vigi- 
lium Bmifitm ktmanum tènditi pree/identenLn 
fatiti F« ai/ai f e , pratter Lttniiam Q Mei*- 
phrajìem detenì ttìam Evagriut, Nictpbafatj Pbf 
tini , Ccdrenus ; alti '■. Principio Metaphrailcs in 
Gregorii vita oc 7 fò quìdern innuii da Vigilia : 
tantum ait , Conllanrinopoiita ìae Synodo aJver- 
fusCyrum, Sergi ani , Pyrrhum , Haùlluni Mo- 
nothelitas cogendae mi fio in ab Romano Pontìficc 
Legatum , qui ìpfius partibus fùngercrur , quud 
«d nofiram califfati) conducit , ut dein demonltri- 
bimus, Cajetanam funriitus evenir . Rurfus Eva- 
grius , Niccphorus , Pbotius , Cedrenus , ili! ve- 
ra quideni perbibent , quum fcribunt Conftanti- 
nopolitanae II. Synodo oecumenicSc 'Romanumj* 
PoDtificcm haud interfuìffe ; fcd ifthuc facìum , 
non quod Conftaniinopuli abtffet Vigilìus , fed 
■qilod munus illud det«£Uiii , irfquc ipfi pianini- 
mefatentur. A*qui Romano Pontifici , fu b quo 
perafta Synodus a in qua contra haereticus difpu- 
taVit Cregoiius, quidpe f;ravi moibo Romat^ 
detentó, iutegrura haud fuit convenire , ideirco 

opuft.sh t r«.m c ih 
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li belivi mìfit ptvfria marta canferìptitm ée Jèacen- 
tta trtbodoxorum Antifiitam ipjìtti fatar» ferva** 
iium • Zoitaram quod addate , qui Vigìlium Con* 
cilii pracfitlem dicit, (in idem faium impegii Gly- 
cas nollcr Armai, par. iv. ) filfum ex co puto , . 
quod reapfe Vigilili* Papa Syaodo praefuerìt Con- 
fluì [ì napoli tanac : non [amen oecuiucuicac aani 
ioti». » fcd quae coaluit unt idklviu. ex ljcx. 
Epifcopis , tribù* Capitulis examinaadis : quura- 
que io ca nihil fucric deliberatimi , factum , ut ce- 
lebre illud ederet Judicatum Vigilius , quo tri*-* 
prorcripfit Capiiula . Quamubrem illud mancar , 
nullo parto Lcontii tedimoniuiu detorqueri pof- 
fe ad Condantinopalitanain li. Synodum oecume- 
nicani , ncque ad Vigiliuni Romanie £ccleliie_> 
Epifcopum. 

VII. Pergìt Lcontim: Ptft ,uki Patrum muh 
titada in umplum ctnvehere , /èden: omnet , magna 
interim in maona , ut q tic adtì prodigiosi ioniita-t 
urbe fate vìginte . Hi Gregaria* Potrei bortan- 
tur , fuadcMque , tbrenum obiimat Epiftopi Sar- 
dicoe Ctnftantioe Cyprii Q ipfefiquidem aegrtta- 
hot . Quod Oregon us periònam io Synndo fubfti- 
ouer.it Bpifcopi Sardicae Coiiiiantiae Cypri , ntr 
vum fuppcditai argumcntum , quo Cajciani fea- 
teaiia pclTumeat . Haud inibi nega ver ir Cajeia- 
uus , & Sardicam , Et Conilantiam Epifcopoium_> 
fcdtisfuifle. Sardicae E pi i co pus hoiiorc Metto- 
poliue fungebatur in provincia Dacia mediterra- 
nei) 



st«rij>eufìt.ovuifi Bpi/cepi. it- 
ati , quac una ex vii., uo.de coalc'cebit Exirdiia 
Achriiiis, live Juitinianae t. Dartianiac Metropu-; 
lis , ab Jufliniano L io (ti tuta anno idxxxv. V. fòt 
BeUfario Col". ( v.Jullin. nov. xi. collat. ictiti 
vi.) Con Aanti ac vero , quac Cypri Metropolis * 
quaeque fubindcab Ju inaiano II. J ultimarne n 
vie natta nomcn , Pomifex non Metropolita mo- 
do Cypri audiebat , fed ctiara«i<Wt«*9- AichiepiV 
feofos, hoc eli iifdem adfèftu) juribui-, atqtie-f 
Patriarcbae ; nulli enim throno fuberat ,. ejufque 
liberta* vindicata a Patribui Ephefinac I. Syno- 
di oecumenicae anno oisxxxi. , ad ver Pus lunati* 
nis Antiocheni Archiepilcopì cenatui , Cypruai 
infulatn Pairiarchiae fuae portioiem conteadeiH 
tit ( v. canoo. vili. ) , limi piactcrea a Zenone-- 
Aug. t qui Peno Cnaphaeo Antiocheno Pontifici 
jurainCypriaroEccleliain repctenti relìil-Ii, in- 
colvmem jubens Conflantiae Metiopolitac «Jn»- 
fiojm , tuni maxime , quod co ijifo, quo viodiciac 
polìulatae j anno repertuoi in Cypru BarnabacJ 
Apollali corpus i cujuj pectore- Matihaei cubabat 
Evangelium ipfiiis Barnabae manti deferiptum-j 
fNiceph. liti, svi. cap xxsvn.); quo rcCjiiciunt 
quura Leo Aug. in tua diatypofi , tum Nilus Du- 
xopatriusin taxi Thronofum ( in qua tamen per- 
peiarn legitur Afarci, prò Afatii/zcì Evongcliam)i 
qui caro cb cauffam dat'am piodunt aCmi*M«tf Cy- 
fino Merrcfulnae , quac tarata reapfe faneqium 
antiquicr. Jani igitui li unus , idemque fcpifeo- 
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pus Sardicac , qui & Cou (tanche , aJparer , Con-, 
Itantinopolitani Concili! oecumenici tempore in. 
Sardi ceri fera Eccidi a ru Conflaatienlis j ara deri- 
vata : quoties cu i ni lìce L'Ha , quae fiagulaii .prae*; 
flabàt dignitatc , .a:Barban"s occuparetur , Chri» 
ftianis exactis , veMàcris-cerimoniis omnino veti- 
tis , illius jura , rie piane intercidermi , in alìara-. 
tranfenbebancur. haque in Taxi Thronorum Me- 
tropoli tauor uni , quam ad ra, s. codicis Vaticani 
fìdem edìdit V. CI. Emmanuel Schelltrate To. IU 
Antiq.Eccl. iltuttr. pag.734. Icgas, Philadelphien- 
fi Epifcopo SardiceaQs Lydiae , Hcraclemlì Fonti 
Claudiopolitani Honoriadis, AitalicnG, Pergen- 
fis Pamphyliae 11. Metropoli taruni jura , digot- 
latemque a d rogata , qui priùs iplòrum fueraoC 
ì«Hfx*™ j itemque Theflalonicenfi Exarcho Ari- 
cyrani Oalatiae Metropoiitac jura aduibuta_< . 
None idre pervelitn a Cajeta.no , etqutS'Uuquam 
tradiderit , Jufìiniano I. imperante Cypmm infu- 
hai Barbarci incettili; , abatìis tnde.Chriitianis , 
ita ut Conltaniiae jura ce Acri ne in Daciae Mcdi- 
icrraueac Metropolitani ì Si hiitorias cvolvamus 
omneis , nunquam fiir , ut notti* illud occurrat , 
quin exprefsé reriprum a Conllautino Aug. Poti 
pliyrogenneia lib. 1. Them. ubi de Cypto; ti xf=* 

ì o«f oJ_fa/a3Ìg-ì> , £' iSJf P»ffOÙ*> i'rlW 1 «ohwMm'' »t 
inula', fFLfa'fljno àuni ti Xap'fuirer , iri f gmttoiat 
Kfauxia , V» tfniw i> iotf «?■'?«' _'Af*t«zmt9- < « £ 
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Agrigentinaruni Epì/eopì. 2 1 
■TcMptrif pro%re{!u Romaneru-m armis sa negli- 
genti a adiriti! eccuparunt eam ( Cyprum ) Surra- 
ceni Heràclio regnatile. Enimverò prima t eam in- 
tefient Abubacbaras (tujui & film ibi fepulcrum 
tjìendìtur ) fuo Jubmifit imperio. Abubacnar Ara- 
bum. Ametmjmnes li. inipcrium ■ingreffui arnia 
i3Cxxxi.(Heracliichuj xxi.Jquo Muharomaih im- 
puniti animato evomutt xvi. Junii ; obtinuieque 
annos li. menicis vi. ( Theoph, in Chronogr. ji . 
Nou igimr aste annum iockxi j ulla in Cyprum 
fafla Barbaiofum impreffio , UQdc Chrirtianorum 
evertermi Bcclcfiam . .*.-.. 

Vili. Scd ad bue fu pere II , quod evinca; , Sy- 
nodum , qua de fcribit Leoniius , nullo modo ba- 
bendam , quac congregata Juif iniani 1. regno . Sic 
igitur Leoniius: ita in eam^qaae dia exerta fut- 
rei ybaerejìm fraadolentam coepta difputatio , mul- 
taque ab ortbedexii eo die in bsereticet probità . 
Celerum Gregorias ^quafi omnium t>tli(Jiinai nibil 
adhaec refpendebat . litde Cattolici eam fedi fieni, 
Haeretici contro {oderai autem ingent multila* 
do ) fuperbire , animai attollere , t$ qu-ifi tlii fub- 
vtb't. Ibi tum Sancii Spiritai grati j illaflrante 
Gregoriat coepit qaieliui agere contri makfinae 
mentii Bpifcepoi , dogmatica prima:» ufiis oratio- 
ne de Sanciti , incorra/ita , inftsarabilì Trini- 
tate , pai tim Ut ad fingala re/f elidendo , part'uiLj 
poti alando , ut ea , qaae dicerent , dimìntìrarenl . 
Jit tantum ipji /apieitttae, tantum ini e IH genti ae 
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Jutitm efi , aiuta* quìdem swidum, tx eo turbi 
rt/ptedere pah ptftt ad ea nerba-, fkattdt/mii 
iiteris decer/Ha pnftrebat . Sic antan HucrtiicCr 
rum oppìhvit ara , ut Patte! tmnes piane tbflu- 
pefieretit , talevt bomìnì a SonSli Spirititi iliuflra- 
tiene teHatam *rmam . haqttc non pausi tXi'm\ 
■pU frÌMifes .ìnter Haertcitat vidtbsmur , fata 
tum , quum -ect Gregtrius per ùlula , iièeiU/que 
Circuit, ad oribodtxom Catbtlicac Ecthftai fide<* 
■tùnfugtrc . Ex tt. porrà die ne mutire fuidem od,- 
n<er/in Caibci'mt Qufi ftmt. impila vw*fiiif**t 
fraudolenta! vacci jatlare , qttae tcnts-ner-tnt , afpe- 
ra ) foeJaqut evtnift an'tmadvmcnUi . Deu? ÌB>* 
moiialis! quid adhuc relicjuum., ut onnii plane^ 
adièveraii'-ne adtìrmcrousConeilium, in quo pcae- 
i'tai 3'Jfuii Grcgotius , nulla ratìonc Conltantino- 
dolùaawD iliud inielligendum , qaod a£Uiru cu 
Juftiuiani 1> auQouiaLC ? quid? ca in Synodo noi : 
Jac dividiac de leliginois negoeio , nulli Haemi- 
ci , .quorum jmpctus nefarii coniuadereuiur . De 
Ibae tantum EdeiTac , Theodori Mopfueiitae , fic 
Tbeodorcii Cyri Epì Icoparuia oitiiodoxia difpu- 
mumi ad haec de Origene, Didyroo , Evagrio 
alluni , qui uno omnium Patruni conQacu damna- 
ti . Unum prae omnibus lettera audiamus Grego- 
rium P. M. cognomen[o Magnum ( praetereo ip- 
lius Synodi a2a , unde & illud liqueat, ) haec ad 
Coafìsmiaum Mediolsneofcm Epifcopum feti» 
btmem lib. tu. cp xxxvii. gued autem Jirtpfijì'th 
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'dgrigenttnorum Ep'tfapì. aj 
futd ep't/lolam mtom Regime Tbetdoliniie trewf- 
mittere minime volai fi is prò m, quod quinta Sy~ 
ntdut in « nominai/alar , fi eam exinie /caudali* 
zeri pop! tredidiffir , ritte fa&um e/i ,ut minime 
tranjmitterttù . Vnde nane iffa facimui, ut vobìi 
fiatati , ni qaotuor Synodtt tontummodo laudare 
mai: de Illa ameni Synodo, qaai poflmodutnCw 
flanùnopoli faSìa efij quae a multi t quinta nomi- 
vasur ,/tìre voi volo, quia nìbìl lontra /aneli /fi- 
ntai Symàei eon/ìitaer'tl , vel fin/erti t quippe quia 
in et de per finti tont ammodo , non autem de fide 
aliqnid gelìatn eff; £f de bis per finis , de qitibut 
in Cbalttdonenp Symdo nibil ttnttnetar ; /ed poi? 
exprefloi Syntdot , feu Cananee facìa unttntit , (J 
exirema atlìo de pcr/enU ventilala tfl . Sì tantum 
igitur in V. Synodo aecumenica otturo , ut rum-, 
proferì bendi , nccoe ibrent Ibaj epiftolae ad Ma* 
lim Perfam au&or , tu ni Thcodorus , cujus ex ila* 
bant difputationes arivcrfui Eunomium , & A pol- 
li narem Neltorianifmo laboranteis.poftreroò Theo- 
doretus j qui xit. capi ti bui Ephcfinac fìdei a Cy- 
tilto Alexandriao Epifcopo conlbriptii ftigmaci— ■ 
iauflìt , fi Origcacs , Didymus , Evagrius, diiVjii- 
cicute nemiae , anaihematilmis pere u (li , quo riunì 
illud , Gr ego ri uni fpurmnccis audiciani Haereti- 
cos compreflìfle , iifque tandem pudorem impa- 
lmile , fi quidem Synodo V. occuaunicae imer. 
fucrit ? nulla iileic cum Hacretìcia geila res , fei 
de Hteieticis Origene , Oidymo , hvagrio , fe.i 
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de tribù) Epifcnpis , quorum ut impia dóélrina.^, 
ita memoria iucertum. , damnandané , an obfer- 
vanda., quandoquidem pie , inque Ecclcfìafiici— < 
con fociat ione decCueranc . Unum bue in certa- 
meo venieóar ; nam nulli dubiura e Patri bus iru 
conditura cooptaris , quia quae Ibas in Eni itola , 
Theadorus , alque T h eodore tus in bypamnema- 
tis fuis adverfus Euucmium , Apollinarem , Cy- 
rillum tfTutierint , putidam haercfim olerent . Fa- 
ttor quidem non fine conlilio , hoc eli vaferrima, 
Icelelioque , Cam t rimai tlUm ab Acephalis ina- 
ura ; co enim fpeclabant , ut devoiis eorum Epi- 
feoporum minibus Chalcedonenlis Syuodi au- 
cìoritas elevateti» , eòque tutiùs teierrinias blaf- 
pbemias evomerent: fed enim in Concilio nulli in 
mentera venii vel in controverftam vocare Clial- 
cedonCDUura Patroni docìrìnam , vel Ibae , Theo- 
dori , & Theodoreti errores vindicarc : perfuatif- 
fimum omnibus, in orcum detrudeada eorum-. 
dogmaca , quae vulgo ipfbrum e tibrls.haurìeban- 
tur , Quare vel uovam lingai Cajetamis oecunie- 
nicam Synodum ilib juflinìano I. coacìam , cui & 
Romani E pi (copi Legali intcrfùerìat , qui ejus li- 
bellum detulerint , in quo animi fui tènia circa—' 
ics , quae in quaciUonem veniebant , depromeret, 
lìmulquc mini ab ipfo Romani agente Epifcopi , 
qui Orientali bus adgregarentur , quique reduces 
ipfum ducuerint quanta ge fièri t Gregurius ; tu in 
Gregorius adeo auicitus Sardicac Conilaniiae^ 
Epi- 
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■darìgtntìnarum Epìfiopì. 25 
Epifcojit pancis obicos , quique tam multa , & il- 
luliria in Haereticos dilputarit , ut eòrum tandem 
perviceric furorem , vel demum fateatur , in alia 
am a a lì and uni tempora Gregoriumj atque ir>le_. 
Cenfuerit , ncque fieri polle , ut tacer Synodi V. 
oecumeuicae conleil'ores f ucci t adnumeratus • 

IX. Ncque haec tantum fune , quae Cajctani 
opinionem difflenr, ; & alia adeedunt , quae man- 
tìiTae loco addam . Inter Epifcopos , qui a Con- 
fìantinopolitano Pattiareha delegati , Gregorii 
cauflam cognituri cum Romano Pontifice Corin- 
thius recenlttur. rfrebiepifeeput ita» (hoc elt 
Conflantinopulitanus , in quìi Leontius ) accerjlsos 
Cyziei, iJ 1 Corimbi hpifeopai Romam inde mit- 
ttt . Sed quem praetereat, fub Juitiniano i. ,annof- 
que aliquot pulì Corinthi Bpilèopum Hellados » 
Si Achaiae Exarchum Rornanac Patriarchiac^ , 
quemadmodura, & T he ffa Ionica;, & Juiiiiiìanae 1. 
Exurchi , fubditum , eoque nomine Keniani l'ori- 
tificis in fua Exarchia V icari um gcflìiie , quadi- 
gnitate matti adeo quum Theflaioiiiceniìs , tura 
Julìiiiiancniis Dardaniae Epiicopi ( v. Baluz. ia 
fupplem. ad lib, v. de Concord. Sac. & Imp. cap, 
xxix. nuni, zi. ) E Qui igitur Factum , ut Con lì a a* 
tinopolitauus l'atri are ha rerum domino Julìiniano 
1. Corituhi Epifcopum , ia quem nuilum Cibi jus 
adtricutum , in Urbem arcefferet , jubcretqut^ , 
Ut Legati fui munere ornatus Romam adpciercE , 
Gregorii judex futurus? 

9fufi.$h.TQtsJV, D X. Ad 
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X. Ad hacc fai fu crimine fututus Rotine Gre* 
gorius Confi ani inopul ini abit , ibique & ab Imp. 
Caefare Juftiniauo , & ab Augulta libera li JTimis 
donis cumulatur . Ncque tiro { ìoquil Lconuus ) 
pUjJìma /luzufl» Vito quidpiam teffit } fed vera ttiui J 
tìt Qre^Brìum donava muneribtu , curo , ardenti}- 
fue , quoded Eulejìat vafa confi Jendi tfól feth . 
Ecqua veiò haec Augnila Juiliuiani Luxor? Uni- 
cai» hifloria Julliniaai 1. conjujjein tradii Theo- 
dorara , quae tamea murtalitacm explcvii anno 
Chriflì laXLTIU. Jufliuianaeì impeti! xsii. mcnle 
Junio Indizione xi.,ui a Tbeophane prodituni la 
clironogr.,& arile ipfura a Procopio, quo fuperlthe 
exceffit Theodora, ]ib. iv. Belli tioith. Vidic 
fcopulum Cajeiaous , ncque eva.lenJo par fuit. 
Eteuim profircrur , incompenuro fibi , quaenam 
ium temporis regnane Augulla , qmim Cundanii- 
nopoli Jiofpiteiu flatuit Gregorium Epilcopum-j . 
Eccui tandem fuerit comperimi» , quum omnea 
umilino lileaui hiflariae ! quum ncque vero limi. 
Ic fiat , JuHinianum lènccla aetate [ erat caini an« 
ros naius Lxv.,quura Theodora orbus) novos hy- 
menaeos cclebralìe ì 

XI. Tandem illud expendatur , Gregorium » 
pultquam Paichalibus tenia a culpa , cujus inni- 
raura per l'celua adeufatua , purus judicatus elt Ro- 
ma: , ubi annos II. menfeis v. carceribus a Pontifi- 
ce , cui dclaium crimen , mancipatus egit , Con- 
iìaniinopolini petiille , ibique falena celebrale , 



. 1 2 : z ■:■ j t. 



Agrìgentìr.oram Eoifiapì. 27 
deinde ab Itnp. juftiniano dim illuni Rombiti re- 
veniflc xim. Kal. Aogulìi , indeque in Siciliani 
ri a viga (Te atquc ad Acragantem fljvium pervc. 
nìile iv. fiidus Scptembris; poithaecfluvitim in- 
grciTutn bora dici leitia ad £ grigentinorum Em- 
pori um , quo iter erat praeierpropter fefquidici , 
adpuliiTe Sabbaio die , hoc elt Ut. Eidus Septem- 
bris , podridie quam ad Acragantem a ornerà navi* 
ad veurrai : non enim unus , idemquc dies adpul- 
fus Acragantis , & Emporii ; ftcus enim chara- 
eie rem- Sabbaio indicatile Leontius ad iv. Eidus 
Septembris , quum in amnem pcrvenit ; n:'t[ue_- 
erat , ccr tum dtiignaret , quum Emporii litus 
sdtigit, perinde ae eo die.quia Sjbbatom, digiuni 
quidpiara , cpod titcris prodeietur , gelTcrit . Ea 
Leonrii verba , proul latine verta : Rema igttur 
profili, atqut in Siciliani eppulfi dgrigcitiuin 
vernimi tv. idut Septembrit ,Jìc vera vaiente Dea , 
fui Jèmper Jf Jìrvarat , i$ adjuvcrat ,flxvium in- 
eunt in fobur biuta , qued Emparì'um dit'uur ad ter' 
titim diti harem : erat porrà Sabbatum , tum Ulac 
Qppulere. Jatri vero ab anno Joliv., qui oecumenì- 
cam v.Synodutn fequutus, ad 10LX.V. ultimum |u- 
itiniani I, Ang. XI, Septembrij die» in Sabbatum 
incorri! annis lotv & islx; anno enim iolv. b_j 
Kal. Januarih io Ut cycli lòlaris annus iv-, ideo- 
que lucra Dominicali^ D; anno idlx. cycli in la- 
ri s annus ix itera Dominicali D Cjtoque d licci 
chaiacìercni xi. dici Septembris i'uiili ttiiara vii. 

Da Ai 
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At anoits tdlv. ad rem min eft , rum quùJ Grsg j- 
rium bue aniirj Hpilcupuin inaugura tum putar Ca- 
jetanus , tum quod a Gregorii Romania viwculis 
ad rcditum'Ecclefiac iuae anni prope iv. interne C~ 
ferine , fimulquc certuni illud , audiile Gregonum 
.Agtigcoiinorum fcpifeopum poli oecurucnicam_, 
■Synorìum Cunitaminopolhacaiit , hoc elt , paullo 
poli annuiti loMtt, prò Cejuani fetuentia , a quii 
ad iolv. bìeonium tantum numcrcs . Seti neiiue-> 
annus iolx. caulfae noflrse conduci!. Vigilius 
Papa obiti iv.EiduaJanuarias anni P.C. Balili-t . 
xvii. , nempe Chrilti Dionytiani foLvnt. ttlt«_j 
omnium ceiiiflimo Vietare 'Fon nu ti cu li Epifcopo, 
qui Vigilio ariate compar , adfuilcjue Cnnltami- 
nopoliianae Synodi) II. , Vigilioque Regia in Ur- 
be confnevir. iWa.o , five anni nullo Coulule 
defignati (ecuudum Bafilium coepcre ab anno 
laxLii.delieruiitque anno idlxvi., qui piimus Ju- 
(tini 11. Autj'i 1:1 ex Pa/ìid confularibus j poiiflì- 
mum verù Hcracliants conila t . Porto Vigilii 
'emormalcm aoaum componenti um cum Clirifii 
Dionylìano OLVltl. adeo folemne tradì tum in 
aniiquis Romanorum Ponti Scura cai alogìs , ut Jo- 
hannes Ccccanenfis , qui teiera chronotaitint-i 
POQiìticiam fufque deque fcripfìt , tu alia abiro 
haud potitene. Quare videant , quam fuavtter 
ftbi imponi patiamur j qui iis adlcribuat , e vivis 
deputiti Vigilium anno ioi.iv. diil itami bus . Jam 
Vigilio fucceflìc Pelagli» Bidibus Aprilìs ejtif- 
. dem 
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dem anni iol vik,, qui esllii'.ctus , uct alienili t Pi- 
gius , anno 10LK. voi iolxi. , qoemadnmluni alii 
ieocioQtjiV. Nonas Mania3 . Si Grcgorius igitux 
Romae occidui carceribus annos 11. nienfeis v. 
cxegit ; fi cognita Gregorii cautTa poltridie_j 
Palchatis ,eene Ecclefiam ille fuam revifere ne- 
quìic anno 10LX,, nifi Romani, qno a Tiberio Ro- 
mani Pontifici* in Sicilia Exarcho ( ita adpdlar. 
Leontius , qui forte Romanae Ecclefue deiènfor » 
de quo alibi dicam) amandatus , fubiciic auna 
iolvi. meati: Novembri ; ab eo ertim ad Eidus 
Aprìlis iolix. , quum chriftiammi Pafcba cclebra- 
ium(quoildilcimus ex cjrcloSolis viu ,Liiiiac ix,, 
lìtera Dominicali E, lermino Pafchali vi.Aprilis ) 
Kcìe colliges annos 11, menfeis v., ut reverfus lan- 
de m Agrigentum anno infequenti fuerit Regia_< 
ex Urbe, ubi PaCcha peregic . Alqui vciò anno 
ioi.vr, & Ponti fìcatum «bibat Vigilius, Si Con- 
fìantinopoli degebai , ui pre-urne Giegpfiunv 
Romae in carccrcs coudeie caud quivcr i c , ncque 
adeipere , quas Tiberini Exaiciuis fcriplèrat , li- 
tetas, quando cae iradiiae l'oiiiifki , qui R,a- 
raae veriàbarur . Quare quum anc) jdlvi, Roma- 
num Fon li licei» gtrt:m Vigilius, quum anno 
loux, Pelagius Rtiiiianae kcdeiiae cl.ivur» iati' 
pcrarei , quum jue inluper qui Gregmium abibl- 
vit , idem annos 11. menfeis v. vinculis , & cullo- 
dia coercuerir.quod aperiiflìmc teltatur Lcomius, 
coutequens eli ,aa animili idlx. cooieni non pol- 
le ' 
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fe Gregorii ad Ecclcfiam fiiam redimili • Quum-j 
vero in reliquia Julliniani I. amiii ntinquam mei- 
dat xi. Septeuibris dies in feriam vii. , auuo cnim 
ioi.xi. convenir in feriam i.,anua iolxii. in feriam 
ri., anno Io IX! II. in feriam III., anno lotxiv. in fe- 
riam v., auuo ifltxv. in feriam vi.» doceat rande ni 
Ojetanus , ecqua ineunda via , qua Grcjjoiium-, 
Agrigcntiaorum Epifcopum in Julliniani Magni 
tempora ccmftràmus, quura tam multa, eaque_j 
ponderi» graviflìini comperta no3is fiat, quae inde 
abjiciant? 

XII. Natie quoniara non labili nititur ftin- 
dsiiKiucj Cajcuni opinio de Gregorii , cui impu- 
tai , aetate , cnmmod urti veuic , ut quid lue de re 
ientiam , aliquando tandem proponam . Quid ve- 
ld proponam , nifi qued ex M enologie* tial'ilii (. 
Aug. aucioriiate edito , ex Sommario Gregoria- 
nae v'tae graece feri pio, ex Ni cera Monache* Stu- 
dile , ex Leoocìo nollro , ex M età p ti ralle hauri* 
mus , ad ea fciltcet referendum tempora Grego- 
rium, quifaui Couftantinopoli oecumenica VI. 
Synadus adverfus Monothelitas coafta , proinde- 
(juc vigilie fubAugg. Conftaatino Pogonato , & 
Juftiniano il., cui a teciiìs naribusaaao rocxcv.ab 
Lcondo , qui Regio e ih remo eiccic , RhynoimetL 
cogntmen inditum ? Nini) igitur novi adferini ; 
tantum clficiaiii , ne qui ni Ca jet aiti nominis au- 
ftoritas, quae quidem lumina, averi tramite^ 
propuifec . 
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XIII. Principio componenti mifli Grcgorii 
anni ,qui a farri» di Ire [Tu ad Epiicopi inaugura- 
ti ontm ttil uxerc, tua; Chrifti Dionyfianis, ut inde 
■ei vemas emergat . Qnod Agrigento Carthagi- 
nem Ibi veri t Gregorius pridie Kal. Juliaa , coque 
pervenerit poit dics ut. , in controverfiam non ve- 
nir, nam ex lutulento Leontii te (limonio diici- 
rnus . Quod iiidem Cartilagine cura Marco, Stra- 
piene , Leomio Monachis proiiiì.is Tripoliun ad- 
venerit , cxplctis in itinere di t bus xx. , ibique-j 
diveifarus metileni integrarti i indeque iierum na- 
vigar» , quatuorque navi impeli: us m:nlcis exe.* 
gerii , tandemqoe Hierofolyma Cubietit , ita ut ab 
Carthaginis abitu ad Hierofolymorum io^rtffuoi 
menfes ìnterceiTerint vu vel aliquid ampli us, Leon« 
tius aeque perhibei , ut nullus heic ambigendt 
lucus fu pei fu . Quod verò inde Cajeianus eonfi- 
ciar Hierofolyma Gregorium penetrato nondum 
anno elapio , ex quo parrà evalèrir , nec longe a 
l'alenate j quod l.eontius coiiftcÌJiiì memorac vi, 
Aprilis , nullo modo probamus-, fi quidem ducerà 
Leontii hifloriam , ut oainino fas eli , fe^ui veli- 
mus i quid cairn ? Marcus Abbai , qui Hierofoly- 
ma Grcgorium deduxit die Tecunda ab nuv»_i 
Dominica , quae unicum Palina , quod ibi Jcni—f 
celebravi! , fcquuta > Tripolini Syriae deroigrat , 
quò de venir Kal. Juniis j ubi conlcenfa navi in_> 
Siciliani navigar ; jevii. Kal. Julias ad Pleuthia- 
dai oras adpellit , indegne Acraganiem iluvia.n , 
at- 
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fltque hine Suburbium primi», qucd Empcriurti-. 
Ag rigeli [inumili di Cium , dein Urbeui ingreditur, 
ibique die fanaiffimis Apoiìolis Peiro , & Paullo 
facra reiigiofiflìiiie cuba , poftiidie cootigit , ut 
'{ingerii parente! ed urbem vttierìnt veceparìe de; 
fercntti , al naie juffo faceretil ; to fiquidem die^, 
Gregariui inde ab/ceferat priéìe Kal.Juliai.LatÙ* 
rois igi tur , plar.ctuque dum iofenas (òlvunt filio , 
nutra exfìii:£tum auiumant , Marcus Monachila 
lutìua cauflam ab Epifcopo Potamione fei fella tur, 
cique EpifcopuS sudi ( inquit ) Pater , jam te quid 
hat in urte àuabitt ab bine onnis tonti gerì t , edece - 
la . Tum rem exfequitur, oarrans , quos lugen- 
tcis videret , Parenteis effe Giegorii cujufdam-. 
eximiae fpei adolefócutis , qui Arcidiaconi di- 
feipiinac concreditus ex ci vita tri oculis erupsrìt . 
Agc jam fi Cirtgorius paitiis finibus abiit pndie_j 
Kal.Julias, filequenti anno Marcus Abbas cum 
Gregario Hicrofolymis Pafchaiis folemnia pere- 
git , alteroque ab nova Dominica die inde digref- 
fot definente Junio Agrigentum pervenit , pridie- 
que Kal, JuliasGregorii Parentcis.videt j ulta fi- 
Ilo fatienteis, certi qui de ni co die unus numeraa- 
dus annus , ex quo Chariton & Thcodote dulciifi- 
rnum jopiimumque pignus imi fórno t . At enirru* 
Epifcopus biennium narrai : perperam igitur Ca- 
jetanus unicum percenfet annum , ex quo Grega- 
rios patria domo excefTerit, & Marcus G regoli i 
ductor HierofoJymitanam ad peregrina tionerru. 
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Agrigeneum Hieiofolymis advcnit . Quid , quoti 
ejufdem bienni i manifestini exitac veitigium in — » 
rerum , quas Leontius exfequiiur , narmione 
Gregorii excefiu ad Hierololymorum ad ventura , 
ibique afta Pafchalia ì Ait primo, Gregorìum_i 
Cartilagine hoipitia excepeum ab ipfo Nauclcro , 
qui illue deduxerat; ubi rerum divinarum cm* 
mentattonìbus dedìtus peft bìduutn ali quando , ali' 
quando pojl triàuum ^nonnumgam integravi etiam 
hebdomadam jejuvui irattjjgereì atque bine in rt Ìli- 
gas , non pauxillos dies moram Cartilagine feci (le 
Gregorium, Subinde memorar, tantae rei nuncium 
admirabundum hofpiceru retu lille Civitatis Epilco- 
po , qui Gregorium libi arceflit ; piacilo Ci rego- 
limi: fu: ffe ; rebus omnibus , quas a Po.itifke ro- 
gai us , feciffe lati* : tura demura petiiife , fanclej 
Cbi adprecareiur , quo confilium fuum facra Hic- 
xotòlymorum lt>ca adorandi optime cederci; fau- 
flaj propitia om inau ra rìpifropum,fimu]que oraf- 
fe apud ipfura edfeftet ujque fan&ofque dies ma- 
ncai . Heic quaero , quinam hi felli , faneìiqucj 
dica , nifi aut Chiiiii na calia , aut Pafchalia ? Er- 
go quum Carthaginieuletu Epifcopum convenil 
Gregorius , non procul aberat five natalis Chrifti 
dica , fi ve Pattila i quis.en.im fibi fuadeat , propo- 
fuiiVe Epifcopum ad diutinuni lerupus decinerì ho- 
minem prrficitteiìiii defiderio flagrantem ? Inte- 
ri m (fubjkit Leontius ) noodum adcrat Marcus 
Abbai j qui Dei mooitu Gregorium HieirjiiJyuia 
Qpujì.SiuTo.iy* E per- 
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perduceret : adefl uniem cum Se rapì od e , & 
Leoutio , exacfciTque Cartilagine quatuur omiino 
dicEiiiS una orancs digrediuntur . Et vero quum_. 
confiderò éxbauitos mari a Gregorio cum Mona* 
chis menici* v., poftquam Cartilagine recelìerint, 
Ut poriura alìqiicin fubitenr, onde Hierofuiy.iia 
pedites contendetene , nulius dubiteni , quia l'u- 
feepu fit navigatiti claufis maribus proxime din- 
di natali? ; quuni opport umori anni te impellale ne 
menfis quitiein fui (Ice pelago abluniendus . (taque 
fi a Cartilagini* difceflu ad navigacionis cxitnm_. 
menfes vi. adi ( nam menfem t. Tripoli coniede- 
re ) fique Dectmbri vela Cartilagine lecere » nae 
navigatieui finis impcifitus Junk» , iJeoque > mini* 
niùm , )ulio Hierofolyma ingrclli , rum quod iila 
nimìum quantum abfinl a mari,tum quod iter non- 
nifi psdeltre coafcQum . Jamue adparct fafcha , 
quod Hierololymis coluit Grcgorius , non pri- 
rnum , fed alterum fui fi'.' , quod celebranducn oc- 
currit i pollquani pacriam de Teme rie ? His pofnis, 
canonem huac iniìiiuam , qui ad examen fubmde 
vocabitur , quò res ,quae in medium venit , poa- 
deribus luis firmetur . 

XIV. rfnnaCèriff! 

6ócj.P(ÌdÌc Kal. Julias Agrigento 
folvit Caithaginem Cìicgo- 
iius,ubi poli dies treis exfcen- 
du inde digteirus tncofe De- 
eeaibri, 

670. 
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670. Adpcllit Tripolini menlc Ja- 
nuario , ibique menfe iranfa- 
£lo navigar iicrum , coufe- 
etilque mari meo G bus 1 v.Hic- 
; loiblyma venie Julia meafe. 
671- Hierofolymij PaTcha celebrar 
Vi- Aprilis : Pcntecofìe Dia- 
conia adeenfetur a Macario 
Epiicopo ; de inde inOlivc- 
tum moDtem abi r, Monache» 
rum lares peragiat , in iif- 
que annuni degir. 
673. Ex Oli veto fecedit in Eremura, 
ubi vivi! annos iv. 

673. . • • • 

674. 

675 • • . . 

676. Ex cremo tedii Hierofblyma, 

ibique integro anooconfider. 

677. Hierofoiyrats demigrat Ando- 

chiam iv. Eidus Apiileis , 
moraturque annusi 1. 
673. Antiochia devenic Coofrancì- 
nopolini,ubi a Theodor o Pa- 
triarcha detioetur.quò indi- 
tele Synodo occunienicac* 

679 • • 

62o. Concilio VI. occumenico, 1(1. 
E 2 Con- 
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Conftaniinopoliranoadcfl E- 
pifcopi Sardicae Cunltamiae 
Cypri perfouani gereas, hae« 
1 reiìmque Monoihditarum-. 
' • ■ ■' profligat. 

■ > ; 681. Con (lauti rtópòli adpetic Ro- 

! ' main , quam Cubit xi. Kal. 
' ■ ' julias , exinde EpiCcupus 

1 Agrigeoti renuuciaiur a Pa- 

■ ■ij.". ' ■:>'■•■■■ nhormitaut) Agailioiicl-'.M.) 

inox Agrigentini profeccus 
xvm. Kal.Siptcmbreia, ur- 
be m ingreditur xvi. K.al. 
Oftobreis. 

XV. A Gregorii tuga patria e demo ad ini- 
tum Agrigentinae Ecclefiac Pontificatimi , XIII. 
anni praetcricre: totidemenim numerai Chariton 
Gregorii Pater , dura de amifib fìlio filium ipfum , 
quem adhuc non agnoverat , Roruae docce ; Ru- 
Oiae vero aderat cubi Agrigeminis ceccris, qui da- 
ji fìbi Epifcopum pofìtilabaat a P.M., quando po- 
pulus varia in (ludia divifus ineum conftituen- 
dum non confpiraverat . Jan fi pàtria egrefflus 
Gregorìus pridie Ka!. Julias anni ioclxix. , ca- 
dérti die anni ioclxxxi, numerari co eptus annua 
sui. , ex quo Parer fuavifiìmo (ìlio carebat . Hne 
adeedit , cuoi Romanum Pontifìcem manus Gre- 
gorii capiti impofuiffe Agrigeotiaorum Epiftopo 
creando , qui & Legatos , & Epifcopos occumeni- 

'■ ' «6 
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cae Synodo milerar, quod ex Leontio condat, cu- 
jus hacc verba : Std Epìftopì in conciliai» a Pan- 
tìfiit mìffi Gregarìi adventu't antcvertenles Ponti- 
jitem ipfum,' 'docueraat, Greger'ii vìrtute, oc Jì- 
pientia Hotrceicorum auduciam , petulanti amqut-* 
rcpriftam . : Interza dum Rerme degit Cregarìnt 
iiem obit derigcntinas Epifiopiu (Theodarus) 
magtisquo ades dirìgenti fediti* latria , . turbai 
'agitante papaia: atque hi suìdem Sativm Fresty- 
teram , cantra UH. Crefcentem Diacanum elige- 
iant . intere» deietli ex Agrigentina Ecciefia ,otque 
ex Jsnicimii Primtres maritimum iter ingrejfi Ro- 
mani mjkiunt , pajìulant a Pentìjiee jìbi Epifa- 
.pum creari. Porro Ag*tha,quo Pontifice coatta 
Caattanrj napoli Synodus oeeumenica , abili iv. 
Eidus Jaauarias anni idclxxxii. , eumrjue iequu- 
tum interpooiifìcium aoni unii», me 11 fi uni vn.,die- 
rum v.(Anaft.Biblioih.in Agaih.J.Quum vero Gre* 
gorius fimul acRomae Agrigcntinqrum Epilcopuj 
audiit, iter, io Eccleliam fuani iulcepiflet xnx* 
Kal. Scncembrais, conti! , nonni li anno loci,XXxr. 
Epifcopatum iniille ; iudeque numcratis retro an* 
. nis xili. uc Epocha figatur Uregorifugii e patria , 
ari annum pcrveniemus idclxi x. Cajeranus. mhil 
perifi babens:, qnr ri , quii l'oniifice coivit Con* 
ftantinopoli magna fynodus, codera Gregoriua 
Agrigentinorum diflus Bpifcopus , creatura illuni 
Epifcopum perhibet a Pelagio, qui facce Hit Vi- 
gilio , fub quo Synodus V. oecumcnica CualUn- 
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duopoli perafta : ut interim oiniuam , qtiod illuni 
Vigilio fu fri Cium edicii anno iolv. , quum reaple 
factum iflbuc anno 1 avvili. quoti anica dcmonftra- 
VÌmusPed hoc in loco venia dignns Cajctanus Ba- 
roQÌo,alii(queadfcriptu3, qui funebre m Vigiliì 
annum vcluere Qui IH Diany fianuin iolv. 

XVI. NuactD Chranologifma nollro ullum 
faceftai negocium Lcontii commentari us , quem- 
admodum Cajetano eontigiffe vidimili , an vero 
omnia in ilio exatra ad Leuntianae hi fiori ae nor- 
marn, coifidcrandurn. Primum, quoj Cajetano op^ 
pofuimus, Macarii foit Htcfolblymitaoua Epìfto- 
patus j qui in eos non conciarie aouos , quo* Ca- 
jetama degiffe Hieroiòlyrois tatus Gregorium_. . 
Atqui Canon trotter ab hac ruote dia liber . Ab an- 
no Chrifti iocxxxvi. Heraclit Aug. xxvi.,quo, 
Theophaoe tede, vitata cxuit Sophronius ejus 
Ecclelìae Patriarcha , ad Anaftalium , qui deh Le 
anno loccix. , Hieroiblpmitanorum Pontificum-, 
Catalogum mutilum h aberri us , «ique integrando 
nonduro Ecclcfiaftìcarum lerura Scriptoribus da- 
cùm, Hoc vìdit, monoitque ante Baronium V. CI. 
HonuphriusPanvinius( ia Chroo.ad anu.ójó. ), 
cui fecundum Sopbronium non alii feculo VHI. 
compeni Hierofoiymorum Bpiteopi » nifi Tbeo- 
dorus, Elias, Johannes. Sed in lucem prolati», 
quae delituerant Panviaiìa«ate J mnnijiiientiì,fi":- 
crevit aliquanto numerus , ita ut baec Hierolbly- 
mitanae Ecclefiae Epifcopoium feries eo in feculo 
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feratur: AnalUfius I V. , Johannes , TbeoioruJ , 
Eufcbius , htias , Theodorus , fchas iurmi) , Jo- 
hannes . Quid igitur , fi non vulvare benefici um_r 
Leoni io adeeprum referamus , fuggeilo nobis Ma* 
cario, quo lacunari) illam leculi vii, ex parte-» 
compleamui ? Quid fi & alio nomine deviucìi illi 
fimus , fubmiii il Irato Eultathio Amiochiac Epi- 
icopo, qui praeceflit Macarium cathedra cjecluin 
anno lacLXxxi. , ex Synodi necumenicac , qua tu 
tubila Conliantiuopoli advertus Monoihelìras , 
auctoritate , fubrogato Theophane Siculi Mqw- 
Iìcrii,quod bajae di ftum, Abbate? Poli Gregorium 
II. ejus Eccleliae P outificem fato f'unéluin anno 
locxxix. Ecclcfiaflica nidori» ho? enarrai fucecf- 
ibres,Ana Raduni 111-, Macedoni um, & Macarium, 
de quo diximui. Ac neque Anaftafii, neque Mace- 
doni] emortualisannus exploratus, neque Macedo- 
nio Macarium feimus teatini furfecttim; tantum il» 
lud novi musante Macai ium exit iti lfe Macedoniurn 
quemdam , qui Anik.chenam Eccitila in adminU 
itrarit . Igitur, Lcontio aucìore , praccat Euiìa- 
thius Macarium , quem Cuccelforcni naftus polì 
anaum fallirà foctxxvn, , quando hoc anno cani 
curabat Eccleliam Euftathius , intere» dum cer- 
nerà ex iccooditis adhuc monumenti* exiptets- 
m us , queìs conficiamu* , an poli Gregorium li. 
unì Anaitafius, Macedonio), & Euitathtus Antro* 
chenac Ecclefiac clavum moderati , an alii indi* 
per fucctntuiiandi, quo integra ejus leculi Anito- 
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thenoium Poutifìciim ferics prode t. 

XVII. Vento none ad Pal'chatis characterem, 
acque heic vcl cum Hercule manus ccnltraitL^ : 
adeo vifroriae cerius . Quo anno Gregorius Hie- 
rofdyniisverfabatur cum rribus Monachis Mar- 
co, Serapiouc, Lcodcìo , Palcbales fèriae occoepe- 
re vi. Aprili* ,ut Leontius nodcr figmrkai . Jam 
quum anno Chtìftì Dionyftano ioclxxi. ex cycli 
Solaris aapo vni., Lunaria vii., litera Dominicali 
E ; terminum l'aichalcm xxx. Marni naocifca* 
mur , inteUigimn! ejufce anni Pafcha in vi. Apri- 
lis conveniffc , nam tenuta us infèriam i. exiit. 
Ncque quia fubdubitet de peratìo lum Palchate-i 
Hierofbiymis eademmet die, qua apud cetcraa 
Ch ri di a no rum Ecclefias , quia torce Hierofolyrai- 
taua lunari anno Calippico , quemadmodum He- 
braei omntt excoires vel hodierno die , uieretur ; 
«ode ex diverfa anni forma diverfus ab co , quem 
reliquac Chriflianorum EccleGae colcren t,Paf Un- 
ili dies emergerei . Quiini cairn ex Mofaicae le- 
gis praeferipeo cele brand um Pafcha xv. die Nifaa 
Palaedina Ecelefia , & veleria inftituti condans , 
& Nicaeni Concilii audiens decreto , poterai ju- 
daicum Phafc prac oculis habere, ut Pafcha di* 
cerei Dominicum diem , qui prosimi illud feque- 
retur . Scd nae , quifquis haec fuipicatur, ìguo- 
rac , cadigatam chridiani Palihatis d. ci; inani non 
alio ex fonie dimanalTe , «ili ex' anno Lunari , qui 
peo.es Hebraeos abtinuit , ut adhuc obliaci , lèd 
emtn- 
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emendato tanica a Rabbi Adda , qui biduum exe- 
mit , abfultiris annoChrifli Dìonyfiano ccxcvn. 
celo Periodis Calippicis , hoc eli locvitt. annts » 
ita ut iv. die Septembris cjus anni no vus Titti in- 
grederetur s quum non felicitata deprilca fede_i 
neomenia , ineundus ì Ile fui fi et VI. ejufdem. 

XVI11. Enimverò vidit Adda compaiatis in- 
ter fc xvi. eoneadecaeteribus Lunaribus Calippi- 
cis , & Solaiibus Juliaiiis, cxfiiperarc in annis 
ceci v. ,quct ccnflant xvi. cnncadecacterides Lu- 
nares, Solare ratioeinium fupra Lunate diem unum, 
eòque io xxxu. eoneadecaeteribus, five Periodis 
Vili. Lunaribus fijpergreflum fieri Solarem fupra 
Lunarcm dieinm k. Itaque fi annoi. Periodi i. Ca- 
lippicae Lunaris Tifri ini i c vi. Septembris , anno 
ccev. conjiciendus ille in v. diem, anno idcix. in 
iv., anno ooioxiu.in ih. & tic deinceps. Sed enint 
Addae non omnìno obtemperatum apopulatibus 
fuis.Dctiaxerunt biquidem biduum illud reiculum 
ex anno fuo, fed in pofteriora tempora nulhis infu- 
pcr dies expuncìus . UluiUe hac de re tetìimonium 
haberaus a Nìccphoro Gregora,qui in computo Tuo 
nobis ttadir anno Chiifti ciocccxvm. Judaeos 
Pafcba celettraffe xx. die Mani! , quum Chri- 
fiiani xxiv. Aptilis . Erat annus c>eleu:idùm_, 
cisiscKXVin. , hoc eli xxxiii. Periodi xxn. Ca- 
lippicac . Tifti xxxiif. Calippicus Periodi i. in- 
ccpit xii. Septembris , cu;u3 charsttei 9. 9. 1066. 
hoc eli , feria u. h ora 9. moment a ìoóó. quorum 
.10K0. ,horamcontlituunr. Tifrì Adtlaeus xxxill. 
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Perìodi ix. , e qua biduum exemtum , x. Septem . 
tris , ejufque charact.'r 4. il. 666. Utigitur neo- 
menià Calippìci Tifri anni xxxm. Periodi , ma- 
ncate in xii. Septembrìi , Ni fan iacboarir Vili. 
'Maitii,ita addici is perpetuò aufpiciis anni xxxtn. 
Periodi , ex editionc anni Addaei, x.dici Scptcm- 
bris 1 neomenia Ni (in con venie in VI. Manti » 
prorndeque xv. ejufdem , quae A2ymurum pri- 
ma , in xx. Marni. A qui verò fi anno diritti 
c-acccx.ru. Addaci epilogifmi obriuuilTent , tri* 
duo taiu cclebrandum Palella fuerat ab Hebraeii 
anno , quem diximus, Seleucidùru cididcxxviii. 
in ilo Scpiembri mente Chrilli ausi cijjcccxyil. 
Qaum enim ab dodo Cimili ccxcvu. , qui ca- 
put fuir emendai ionia , ad ciocccxvn. anni iu- 
lercefferint cioxx. , quorum oc oxii. treis ime* 
gras periodos nisguas , fivexLvm. cyclos ennci* 
decaetcricoa ablblverint , confequens eli , neome- 
niam Tifri ejus anni Solari in anno Juliano triduo 
ciliorem fui tu , atqucanni xxxin. Periodi illius, 
e qua Rabbi Adda biduum fuppreflic , quod aburt' 
de oiteodunt charaCteres utrìufque Tilri . Porrò 
annoxxxiit. Periodi xvii. Calippicae, quae !• 
Addata, cbarac~r.ee Tifri, ut vidtmus, 4. ti. 666., 
hoc eft , feria 1. hora ». momeiua 666. , qua*-, 
quidem feria incuirit in x. Scprembris Chrilli an- 
ni cccxxix. ex cycloSolii 11, liu-ra Dominicali 
E. Annoverò crocccxvit. charafterTi'ri 4- 8 - 
a 36. , quumque anaus fuerit x.cycli Solaris, qui 
"iterimi Dominicale::! exhibct G. , feria iv. nr.n_j 
coni- 
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cr 111 petit , nili vii. Septcmbris . Patet igltur xiv. 
Coniti feculo etiamnum Hebtaeos AdJae fui Epi- 
logifmis non oblcquutos , nifi quod tantum ex ve- 
lcri anno Calippico biduum ejeccrinc. 

XIX. Hoc polito pradìat primo latcrculum 
(Tab.um.) proponete, in quo concia antras Periodi 
Lab Adda cafligatae (quae Calippica ix.) & Chri- 
fli, & Sularis cycIi,Cum li t crani adeo Doni mica lem, 
neomeniam Tilìi Juliano in anuo,cjufque ebaracte- 
rem deliri bai» , lum annoi cycli Lunaria , qui Ni. 
fam'n confcqueotibus convenianc , quorum & neo- 
menia ui , & chararteiem indicato : poti haec ad- 
jiciam dica Phalc judaìci , inni tciminos Pafcha- 
kis Romana-:, Ctnllaiiiincpolitauae , Akxandn- 
aae , Autioch;nae Ecclefiae , uni cyclo Lunari re- 
fpondenicis s non enim porro procciium. 

XX. De rat ione anni judaici copiofe difputat 
Vtr incomparabili Jofephus Scaliger in aureis li- 
bri* de Emendatione Teuiporum , ejufquc dcclri- 
nam haufir ex ipfòrum computo , quem lib. vi. 
edidit , icholiilque ornavic . Quae igitur hoc in— * 
diagrammate exhibernus , ad Judaici anni fòrmam 
exacca omnia, ncque otio abutar , ut notis illu- 
ilrem . Jtaque ad caurTam , quac noflri propria—. , 
venìo. Ex collatione Phafe Judaicorum c ti m ter- 
mini; Palchalibus Chri Iti a norum , nullo negocio 
intclligia , trillar hos effe , acque illorum Phafe-. . 
Sicubi diflenfura , in eodilTenium , quod ucltrii 
non datimi , icctiùs defluire ì quandoquidcrn non 

F a Pc- 
' . \ 
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Periodo ut un tur lxxvi, aanorum, fèd uno ta.it>]:» 
cyclo enneade-acce ri co . Q_nim igitur charactiù 
termini , qui in uno cyclo coucurrit cuni anno oc ■ 
dinario , in alio incida! in bilfexcìleni , fcquimr , 
non lutò ineumdem femper dic-m conjici Pafdia- 
lem terraiaum . Sic anno xvn. eyeii terminus P.a- 
fchalis dicitur ix. Aprilis . Hoc qu idem veruni-* 
annis Periodi iv. sui. lxi. , quia omnes in Julia- 
noi annos ordinarios conveniunr , non tani:u anno 
xxm. Periodi , qui exit io. biifextiiem , atque id* 
circo termini lède: uno die antcnonenda • Conerà 
uluvenit , ut termini Pafchales uno die retarden- 
tur ; idque ob orni flutti diem , quo Lunaria annua 
aliquando abundar, quod quinquies , ex decics ad- 
cidit, in univetfa periodo, hoc tir anno [li. x. xiv. 

XIX, XXIV. XXX. XXXV. XL. XLI V. LI. L VI. LX. LXV, 

lxx. lxxvi. Anno Vili, cycli Lunaria , Palèbalis 
icrmiaua adiogatur xviii. Aprilij. Sed hoc verum 
in atinis Periodi xxxiii, hll. lxxi. , qui Lunares 
omnes ordinarli , nonauuoxiv. ( qui ùtf attira- 
Haec cauiTa , cur non fenici termini Pafchales 
Chtiilianoruni uno die vel feriùs vel citiùs dif- 
ferant ab judaroruni Phafe. 

XXI. Ad Pafcbatis, quod adtincc transla- 
tionem a Nifan adjìar, quoties Phafe praccedat 
aequiaoftium vcraale,non hoc primùm Chrillianis 
in nientem venir, fed judacorum exit rupia factum. 
Eteoim hi , quum illud contiugeret , veteri re!i. 
gioncobitriftì non puubant Pafcha omiuenduru 
men- 
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mente Nifan ; quia vero [ot ance fcculis numjuam 
. legai ia aiyma cornei! ilTc ne, nifi poli vernali; aequì- 
noctium , ideirco Aiym;iruni nundarum rurfus 
cxlequebamur xv. Jiar, ita ut uno anno duplex 
Pafcha occurreret ; quoti iugillac Magnus Caefar 
Conilancintis ia epiltala qua(Iam ad Ecclefias , 
quam cxhibei Eufebius lib. ni. eju9 vitae cap. 
xvii. Ceitrum li in antiqui (Telia Chrillianae Eq- 
cìeiìa: tempora inquirarous, maaifelium nobij erit, 
letmiuos Pafrhaleis habicos adeo dies antacquiuo» 
fcìialeis , quod pouifimuni liquet ex heccaedecae- 
teride Hippalyii Portueufis fipifcopi anno Ch ri- 
di COK SII. confcripta , in qua terminal is praebe- 
tur dies xvn. Marcii annis vi. , & xiv. , unde in 
laterculo Dominicali repraefentatur , fi cetminus 
incida! in A, hoc eli feriam i. Falena celebrauium 
xxv.Marcii, fi in Z hoc eli feriam vii., xxvi.Mar- 
tii, fi in 3 , hoc eli fsriain vi, xx. Marcii , fi in f , 
hoc eli reriam V.xxi. Marcii, fi i,i A hoc eli ftriam 
tv. xxii. Marni , fi io r, hoc eli Ut j ara iti. xxitti 
Marcii , fi in fi , hoc eli feriam l'i. xxiv. Marcii . 
Quid , quod vcl anno a ani, Ecclefia Ronianu 
piacnlo hauti duxic ad ancacquinuctialem termi- 
num Palella fuum componerc ? Ttim rtrctiuè pu* 
gnavit imiocentius P. M. prò indicendaPalduta 
xxu. Marcii, quod modis omnibus oppugnabat 
TliLOphiIus Alcxan-lrinus fipilcopm , ncque par- 
lili , ut id fuà in Ecclefia commrrcercmr 5 quum-. 
verus Palchatis dies libi vilus xxis. Marcii . Ut 
Pa- 
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Pafchalia peragerentur xxu. Marcii , non potoit 
tcnwDUi xx. Marcii ferior haberi ; nam Dinxxi» 
cu ne urrilTtE, nullac f'uifl'eut diflìdii cauflae : quum 
cnim xxi. Marcii chatafter fueric feria Vii. prò ao- 
liquiflimo Romanae Ecctefiac more , qui vel Hip- 
pclyu Portueiifis aevo vigebat , in paiet ex ejus 
canone , prorogandoli) Pafcha ad Domiaicani ahe- 
xam , coque ptSto Romana curo Alexandria con- 
veniflet Ecclcfia , Pafcbalis i^iiur cerminus , cui 
refpexit lonoccncìus , acquiucÉrium praeceflit ; fi- 
quidem Pafetia coofignavit ad xxu. Marcii . Quae 
quum ita lini , quia infìcias iveric , Pale ha lem il- 
luni ialium Judiicum fui (Te invencura ance Nicaa* 
nutrì Coucilium , quum mulcos poi! anoos nourium 
nms iltc a Chriiiianis adlcitus ì nam quod anno 
aioiu.Theophilus Pafchalia folemnia coatulerìc in 
xxix. Marcii , in caufla tuie , quod lcgi(imum_i 
Pafcnacis terminum duxerit xxu. Martii , idquej 
ex ejuscycJopatei : quum enim annus iv. fueric 
cycli Luuaiis Alexandria , noviluaium Pafchale 
sdi'criptum xiil. Phamenoth tx. Martii, indeqoe 
lerminusxxvi.Phamenoth, Marcii xxec. Quia& 
mihi non dederit, quidquid tandem de re Palina- 
li a fummisChriftianorum Ecclefiis ilatutum ,tx 
Hebraicis fontibus erupifle? 

XXU. Atquc urinato nec fetò profectum , nec 
pudìtum aliquaudo fuerit Lunaim Judaeoum_. 
cpilogifmos in auxilium arceflerc , quotiej in du- 
biom vocaretur germanus Pafchatis dies t Eoim- 
vc- 



A; ri .-■,*;. ■: iisìfcoBÌ. 47 
verò neq'iE ta.11 .nule ó hi-u h;>ris impniS:; Ijeaf- 
fcot nuvia aiqj! novis cmidenJis cmunib.ii , qui- 
bus nil pu.ierea imparatimi , ai li oc lutini |>jc- 
carecui ; ncque tot turbis BccleGae Chitltiauuruin 
labora fieni . Anno dioxvu. quac cer lamini inter- 
ceffere in ter Iniiocemium Komanum , & Cyriliurn 
Altxandrìiium Epifcopos , illuni Palchi detenni* 
naniem xxu. Aprilia , liunc xxv. Marni ? Eiadeui 
icnata anno 313xi.1v. Leone Romano Pa/cha de- 
tenente diati xxVi. Manii , Theuphilo Alexin- 
drino xxiii. A prilla; necjtie fecus anno 9'sLv., 
quum idem Theophilus Falena conjecem in—» 
xxiv. Aprilia , fed Lea in XVH. ejuldtm . Anno 
istxxviu par difitnfus Calloì , & Hirpanos araì- 
citia diEjuuxic , his Palchi confereutibus in xxv. 
Aprìiis , iltis io xvm. ejufdeai , Vict-jrii geutilis 
fui cyclis obfnjuutìs . Anno iscclx. peccamo) ia 
Oriente Patchali die cou fide odi) i nain ahi ili uà 
culueiunt vi. , alii xiii. Aprili*. Ex latercuìu , 
quem coullruximus , tute ipfe diju.iicaveris , cui 
cauila ili io litigi is Ueierit , modo diritti * quoj 
libi propofueris , annis adgeras ceexi. , quos Uio" 
iiyiianarnChrìrtiepachiini antecellic Calippico-Se- 
Icuciana,atque inde lxxvi. , iuoa<l l«òerit,eKKOasj 
quo.) filini reliquum , aimuin Pitti odi dem^attrat , 
qui & Tifri fijperiuris anni fccpteoibri s vel Augu- 
ro iuiti , & Ni lati neomeoiim Marno , vel Aprili 
ìn mente , tuoi Phafe diem docuerir, nude adepms 
cliaraclerera feriae ejus dici ex cycli Sobria anno , 
qui 
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qui rum aflus , venirti Pafchatisdìcm cognnfces. 

XXIII. Jam igitur(ut in viam rcdeam) fi Pa- 
JclialcsChriftiaiiorum ictmini,iique emenda U jipfif- 
fima font Judaecrum Phafe, a qui bus tantum quan- 
doque difcedunt vcl abbiflexti interventurn Solari 
io anno Juliflno , vcl uh omiffijm diem erabolì- 
'uuim Lunari in anna,caulsa Juperdt nulla , unde ■ 
fufpictmur , anno idclxxi. non cLiir,dcm Palaelli- . 
na in Ecclefia Palchatis diem fuifle , acque in re- 
liquis Chriflianorum . Et piane li laterculutn eoa» 
fulamus , rem iplàr» loqueotem deprehendumus • 
Erat anous rlle bcidxxviu. Sekucianae Epochaej 
proinikquc i.xx, Periodi xiìi. l'hafe igitur Judai- 
cum quum incurrerit in XXX. Marcii , & quidem 
fé ri ani i. , necefiario fequitur celebratimi H:cro- 
Jolymis Paicha vj. Aprilis , quod Leontius dilerte 
teliatus . Qua moli rem cefi quovi s alio deftilua- 
mur auxiiio , onde olìendamiis , Gregorium ab 
Jultiniani 1. actate femovendum , hoc ubo icftf» 
monio piane cauiTamvicimus . Nuljum enim in— ■ 
toeis annis Judmiani I. impcrii occurrit Palella—. » 
quod peracìum a Chriftianis vi. Aprilis . Enim-' 
vero non poiell Chrilius de rnorce triumphans co- 
li v. Aprilis j nifi in annis cyclì Hncadecacte- 
rici vii. vili. XV. iv. xit. quum termini l'aft-hales 
axix. & xxx. Martii ( immo & xxxi. anno lix, 
Periodi, qui xv. eyelij !• it. iv. Aprili;: vcl etimi 
anno i. cycli j qui termi Kum flatuit, v. Aprilis , 
modo . apud Orientalcis Ecclefias. oipt il le haud 
un* 
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ondequaquc invalueiit prolaiandi l'iti ha ad ii-cuti- 
dam Dominicali) , quoiiea [erminus inciderti ìli fe- 
liara vii. , qua tic re aubile exfcmpluni habemus iti 
PalLliatc anni iocclx. cydi Lunaria l. , lune CU ini 
onhodoxi audicre qui Pafchalia cxegeruut vi. 
Aptilia, conerà in Haeietkorum ceufum repofiti 
qui xiii, Aprilis ( v. Thccph. Chionogr. atque_» 

.Paulli Diaconi milccll. lib. xxil.J non quo com- 
prendi naturi) Palina propter terminum in feria-* 
vn. , (ed quia qui ad XM. Aprilis diftulere , ter- 
minimi Pafthakm habebaot vi. Aprtlis , ut in_> 
ornile tempus flacuic Antiochena Ecclctia in Canone 
fuo ; rtaplc (amen ncque perpetuo veruni anno 1, 
cyili Lunaria (crminalem di tra adfiiiiicndum V. 
Apuli;, , m Romana , Conlìantioopolitana , AIc- 
xandrina te Jttia , vel vi. A prilla , ut Antioche- 
na fanxit fccclclia , led panini v. pattini vi. Apri* 
Vis . Anno quidf m Perìodi vii. & lxiv. verus ter- 
minus dies v. , anno xxyi. & slv. dies vi. Apri- 
li». Sed enim anno CbriQi jdcclx. agitabatur 

, Seteucidùin giolxxi. , qui vii. Periodi xv. Ca- 
lippicae , pioiiideque Jetjuirous Pafchalis [erminus 
V. Aprilis . Jam Judinianus 1, Aug. i[Dperium_> 
iniit anno Chriiii Dionyfiano ioxxvii. menie_i 
fexuli , cxeuQie n. Periodi xu. Calippìcae, qui 

, Sclcucidùm locccxxKVni; cxuit verò fato cx- 
(tififtua anno isLxV. mente Novembri; qui co- 
vila xli. Periodi XI 1. Calippicae , Sckucidùm-. 
isccclxx vi i. In hoc annomm cuiriculo idonei 
Qpuft.Sic.roJP* G in- 
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inllituto nortrrj Pafctulcs ceimioi fefè offerunt in- 
nis Periodi v. vii. x. xm. xvm. xxi. xxiv. xxix. 
Sisil, xxxvii. xl. Sedandovi Chrifti io\.n, 
cyclo Solis vn. litera Dominicali F. tcrminus ia 
ftjia v. ergo Palella xxxi. Martii . Anno vii., 
Cimiti isxxxii. , cyclu Solis ix. licera Dominica- 
li D C. tcrminus io fèria il. ergo Pafcha xt. Apri- 
lis . Anno x. ,Chriili Diunyliano loxxxv. cyclo 
Solis xfl. iilera Dominicali G. tcrminus in feriu 
vii. ergo Pafcha ni. vcl x. Aprilis ( nam oefei- 
mus, quae Hterufolymitanac Beclefiae confoeitr" 
do , quum tcrminus exirci in feriam vii. } • Anno 
xm. Chrifli ioxxxviii. cyclo Solis xv. l'itene 
Dominicali C. tcrminus in feria ur. ergo Pafcha 
iv. Aprilis. Anno xvi li. Chriili ioxliii. cyclo So- 
lis xx. litcra Dominicali D. termi ma in feria V. > 
ergo L'afcha vii. Aprilis. Anno xxi. Chriili 
I3XLVI. cyclo Solis xxili. li ter a Dominicali G. 
tcrminus in feria i. ergo Pafcha vili. Aprilis . An- 
no xxiv. Chriili idxlix. cyclo Sulis xxvi- litera 
Dominicali C. terminus in tèria ii. ergo Pafchaj 
iv. Aprilis . Anno xxix. Chriili idl v. cyclo So- 
lis ni. litera Dominicali D. teiminus infuria ■■• 
ergo Pafcha vili. Aprilis. Anno xxxil- Chriili 
lOLVd. cyclo Solis vi. litcra 'Dominicali G. tcr- 
minus in feria vi. ergo Pafcha 1. Aprilis. Anno 
xxxvil. Chriili iqlxii. cyclo Solis xl. lucra Do- 
minicali A , tcrminus in feria iti. ergo Palella vii. 
Aprilis. Anno xl. Chriili Iblxv. cyclo Solis xiv. 
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litera Dominicali D. terminus io feria iv. eigo 
Palella v. Aprili* . Ecquod tandem fupererit aly- 
lum , quo confugiat Cajetanus Gregorium ad ]u- 
Itiniani I. tempora revocane, quum tam illuttria 
charaftei PafcliatÌB , quod Hierofulymis illc cele- 
bravi! , (eftìnionium dicat omnium ceni film um-j * 
quo ab ca aetate fevocerur? Tatù nobile argumea- 
tum copi oli m uobis praebuù diTputandi fegeiem , 
ut nullo Lettor impeditus pracj udicio, caulTae no- 
li ne )ura tueatur . Nunc reliqua profequar . 

XXIV. Cajetanus nervis omnibus ecrtavit ia- 
terruiOe Gregorium Synodo V. Otcumeoicacj , 
11. Conlt&ntiaopolitanae , caque propter fufpccìa 
venditavit ,quae in Lcontii commentario legun- 
tur de Sergio , Cyro , & Panilo Monothtlitaruta 
Antclignanis , & in Concilio anaihcmatijmo con- 
fodienJis , quoti piane confettura in VI. Synodo 
oecumeaica. Nos,quae in Cajetaui fententiam pu* 
gnarent , adiulimm, Ut calè non dubitemu*, 
quin, fi clariflimui Vii luccm hodic ìatucrctur,er 
opinione divederci . Nua< verò par cft deinou- 
ftremus , ne vel hilum quidem nobii opponi Lcoa- 
tiaaam hifloriam , quin potiti* , quae ad hanc rem 
narrai omnia , pondus addere gravifiìuium (colen- 
ti ae, quam expofuimus. Ait igi'tur Leoatius, Gre- 
gorium , quum Conltantjnopoli verfarctur, Ro- 
mamque cogitarci , a Conflantiuopolitano Archie- 
pifeopo detentum , quominus tam fubitò iret : ne- 
farium il li Haereiicorum furorem detnifle , qui 
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Sergii , Cyii , Paulli addirti pattibjs furieftai in 
Hcckfia tragoedias excìtarant j quibus obviam_« 
eundum , eòque julTam Synoduai . Jam ex noitro 
Canone Gregorii adventus Conttanrinopulim coa- 
rìgit anno laCLxxvm. , quo magnaceli praeerac 
Ecdeuae Theodorus piiOìmus , atque orihodoxus 
Epifcopus , qui eo ipfo anno thrano exaflus j fub- 
rogato Giorgio Monoihelitafum qoum-re , tom_. 
dignitatc principe , quanquam tandem in Synodo 
facrilegum errorem ejotaric. Et Coneilium qui- 
dem fub Thcodom Patriarchi iodi cium anno 
ioCLXxviu,,liceccoa£tom definente anno idclxxx. 
patet ex AnaiUlìi Rumanae Eccleliae Biblioteca* 
lì! teftimonio , hacc ìn Agatlionis vita fcribeatis i 
Dedcrant pìijjtmi Principe* Conjìantinm , Hera- 
ditti , & Tiberiui Augg. Mitrai pir Epipba* 
aiuta, qui trac ih a fecretis t ad Donum ,quim ad- 
bue fupcrffitem putabant Agaibanit anteceferim » 
fuibui beftobentur , villet fonti/ex Sacerdote! , 
eliojvc in "Orbene Rcgim ligure ad Ecclefias ali- 
quando cenfaciandas . Uri occipiti Agatba tanfata 
rem fegnìut , cui lentìa: agtndam non -putenti . Le; 
gal igtiur extemplo Abundantium Paternenfenu i 
""joanmm RbtginuWt & Jeannem Periutnfim-» 
Epifiopot , Thiùdorutn praetirea , tj Gregoriani 
fretbytiret , Jeanne/» O'monum , Q Con/ìanti- 
tmtn Siibdioconum , Tbeedarum tiim frttbyterum 
XewimatcNt, .& Menade! Dei fernet. Abewt 
Cendantinepelim , ab Imperatore, bmertfoe : acci- 
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pìuHlwf; wiciinr, ne ptr tumulimi* i ' lnrì>jf//u: , 
fid placide , inailerattyae rscgotìum tranjìgsut . li* 
ftrfiierunt Synsdo praeler Impcrttorem Maca>- 
xìus Amìncbenui , Q Qtorgìut Patriarchi Caa- 
flaniihep</lit<inui , ipfiquc , Ape/jslicae Stdir Legi\ 
ti, $ ex Oriente Ep/jiepi CL. Ghtaifitum , ut ex- 
plìcaretur uperlìùi , un duae fmt in Cèriffa Domi- 
ne iiBÌuntutee . Jani igitur lì □ecumenica VI. Syno- 
dus , qua de feri bit Analiafius , indi a a fub Dono 
Romanae EccleGae Pontifìce , cui cam ad rem fcri- 
ptae literae , quae tanica Romani non adlacae , ni- 
fi info vita d e fu p cìo , fique Donus excellìt iv. 
Eidus Apri leis anni ioclxxviii. , quia nega ver it 
indiftam Synudura hoc ìpi'o anno, quo Theodums 
ad gubcrnacula Conflantinopolitansc Eccìefiae ad- 
hue lèdebat f Panvinius in Che. Eccl. Theodorum 
Patri arch a tura iniifle ieri bit anno oclxxx. , cum* 
que geflìlTc antias Ii.mcnfei» ui.Quanquam ifthpc, 
fi quidem veruni , nullutn femennae notine iniìi- 
gerct vulnus ; io proto più cnìm fbret dicere , ve* 
nifte quidem Conflati tinopolim Gregorium anno 
joclxxviu. , fed a Theodoro deteniuni anno 
lacLxxx. , quominus Romani abiret ; ..diflimulare 
tamen non poflum , egregie in eo fall uni Pan vi- 
ni una . Etetì ìm fi Theodorus annos n. mcnfcisiu* 
Con (Un tino poli e imam rexic Ecclefiam , li Pc.nt.fcx 
audiit anno ioclsxx. coofequens eft , cx*cium-> 
illuni Pontificata anno ioclxxxii. Atqui extra 
«itrovcifae aletm pofUurn cft s Georgium Pa. 
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triarcham Syaodo praefuitTe , quac inclinata vìi. 
Eidui Novembreis sani loctxxx,-, deliit veiò 
anno ioclxxxi. aut igitur uno , eudemque tempo- 
re duo in Conflantinopolitanae EcckCiae cathedra 
fedebanr Epifcopi , aut ornatilo falium quoddtj 
anno fufeepti a Theodoro Poniìfkatuj fenfu Pan- 
vioiin . Itaque explofa ejus opinione , illoium in* 
haercndum vefligiis , qui ftatuunt , Pontificala 
ejectum Theodoruin anno idclxx vi ti. , quem ite- 
rum adierir anno iqclxxxiii. monalitatcm cxutó 
Georgia. 

XXV. Ncque vero , quod auflor Brcviirii 
Gregorianae vitae ferì bar. , Georgia Conflantino- 
politanae EcdcGae jura dante , Gr ego ritiro no- 
tìrum Regiam Urbem petiiffe , confi li um tnutem . 
Multa ca in epitome pereto le mur , quae ab Leon- 
tii commentario , proinde a vero dilceduat . Ait 
Epitomatici Gregórium levili, ngentem aooum-» 
Clero adlcriptum a Potandone Agrigentina rum-. 
Epifcopo: fedLeontius memorar factum irthuc, 
quuru annos i Ile oatus xit. > annoverò xvm. c pa- 
tria exccllìue . Rxcipit Epitomarles , Gregorium_r 
«pud Marcum Abbaiem iv. annoa diverfatum 
Cartilagine , a quo (aera difciplioa infìitutus. Ve- 
■ùm Lcontius nifail tale lignificar. , (ed quatrtea* 
Bium hoc exaflum prodit io Oliveto monte , poli- 
quam Hierofolymia primo emigravit , ubi veri 
apud Senem qu e rad aiti afceiara iv. vixit annos ? atj. — 
coque diviau re* «defluì. Addir fcpitomaitcs , 
Gre- 
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Gregoriani una cura Marco Cartilagine Ancio- 
chiam prefettura i atque inde Hierofulynia , ubi a 
Macario Bpifcopo in ter Diaconos repolicus : ar, 
cnim ex Leon t io conftat , aunquam Oregon um_» 
cum Marco Abbate Antiucbiam iavififle, led 
niiifle tantum, poflquam Hieroiblymis fecondò 
digreffus , Couflamiuopolini' porre et urua . Tara 
multa quum tradat Epitomai ics , quae vero haud 
adfìnia , C quidem ce rei (firn ani fidcai Leontiauae-i 
hi fiorine vindicemus , uti fine dubio vmdicanda , 
qui me a Ili aditipuler perbibenti , ConfUntiuo- 
politanae Eccleftae ihronum iiifedilfe Georgi uiru., 
quum Gregorius Regiam Urbcm iug reflui ? Seri 
ad Leontium redeo. 

XXVI, Ergo fubjicti, Romaacm Epifcopum, 
quidpe adfècìum , Synodo libellum milifle propria 
manu tenftriptum de fententia oriòodexorum /Ititi- 
fihumipfìus htuns fervami am . Quid verius de-* 
Agathouc dici potucrit ? Hu enimvero Legatos 
mifit Abuiidantìum Pateinenfem , Johannem Rbe- 
giuurn * & juhanncni fortuenfcra fìpifeopos , qui 
fui ptr fonarli in Synodo gercreut , fimulque Syno- 
dicam , cui cu. Epilcopi Patriarci] ;ae fuae obno- 
attì fubfcripfere , uri modo laudami Analtalìus 
iradit . Macarìum veri pertinaccm , ttee ed Synt, 
ditata dgatbonii , cui fubftripferutt Qccìdtntit 
Epifcopi cy.x. ,Q(qui(fttnl<M t «natbcmolizam , «_» 
Synodo cxtvrbtnt , Romam^ui cum futi ejiciuHt in 
cujitiuM . 
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XXVII, Ea in Syucdo ti.rcf'orio nollro dé«- 
mandai ac partcs Epilcopi Saidicae Confìaatiatj 
. Cypri , quidpe morbo urgereiur . Et vero quomi- 
jius hac tempeftate Conltantiae Cypri , & Sardi - 
! cae Epifcopus unus idemque fuerit , adopiaiis fci- 
licct ad r tmpus a Sardicenfi Eccttfia Co nftan rieri- 
ùs juubn>i nihil eli , quqd prohibeat . Etenim an- 
no villi Hcratlii Conllamis li.Aug., Chrilli Dio- 
nyfiaoo iocxliix. Barbari Duce Muhavia Aegy- 
pci Amira , qui deirtcepi j exilÌDiro Hoarflen , fi ve 
Ot binano , Arabum V. AracrmumneE , .( Amir* 
al-im.:naiiiji ipfivocanl) Cypruni infutam inva- 
fcre , Chri ftianìs inde omnibus depulfis ( Theoph. 
in Chr.J , qui ili patrios focos noa reveriì , nifi an- 
no I. Juftiniani Rhinouncti, li. Habdimetech Arar 
bum Auiermumnis Vili, , Chri (li racLxxxv, , quo 
inter utroTqoe Principe* pax inita iis condicioni- 
bus , quas Theopbanes recitar ad annuir» i. Jutti- 
uiaoi , Inter reliquoa extorreìs Johannes Con- 
fìarmae Arcbicpiicopus adnurucratus , qui proinde- 
titulo CCBU* Aicbìepifcopus ufurpabator , Hocci- 
ne verò riiutius fèrendum , quum potiffimum in-* 
Oriente mes increbuerit , ut devallatis Barbaro* 
rum furore Eccidi is, quac principacum in pro- 
vincialeis , fi ve Dioeceticas gereret , ejnsjura in 
aliam t ra n feri b crea tur ì Ecce anno , quo Synodus, 
de qua agimus, habita , e ConitainniopDlrtaniu.j 
Patriarchi a Hdlerponius Provincia avulla , eaque 
Johannì Coaftaauae AicWepifeopo aduibuta-j , 



■ 
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ubi jura, quìbus io Cyprn ufus, exerceret. Canonis 
xsxix.^quo illuil Taiitìun), liacc veiba; TV àhiu,£ 

•V»' ««luwificà !:o?tta^ÌbiiU sa" P fi E'fiVi. to' 

ufi' cimkSo'iw ìiìpifmt 'ravicur r* SfW ™ vpcyiyf ati- 
ftift «>J/i( oa_fàjM3c'j"3( Sjtuo(iii " »fl t!oj ri» f»KKWlli 
«rsAii ss ij'iuuoi t'^m ^ eiv;nnnvi'M<> i >i" £ iw' h'ei- 

w T tu ■* f A«w t-m.^B». Hoc efi : Fratre, 
C iW/cga Ba//t-tì Jebiwne Cypri dribìcpifcopo una 
Cam plebe Jua in Hellt/poiitìim provìncìam ,(f ' prt* 
ptcr Barbararum ir.twrfiètit* , 0 1 ut ab Etbnicerum 
tximmtUT jtrJtulc , fttpmque tantum ebri/lia- 
wffimi imperi! parerti , diSìa ex infula tranfórefi, 
>, dementi 1 Dei providentio , epera que Chrìfium 
amanti t, pìiqHe Imperattris na/ìri, Jecrevimat t ut 
Jìrma maneant , guai ab SanUìs Patribus Ephefi o 
Hm congregali! tbror.e laudati rfrtb 'tepifeapi ccn- 
ceJTa Jtint pìhilegia, ìubcut-ju: nava ^jujlìxianQ' 
pòlis jus Ceufiar.timpùl;s , qui 'gite UH impcfitaì 
San&ijfiims Epijupus itti- pracfit Hflleffùnt» 
provihdae , C ab fui t Epìj'apts maaUs mptjìùen 
Opufc .Sic.TaJK li t.tm 
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etiti prò ntttri tetre adcipiat. Hate ipfa omiiu 
adtingit Auguftus S;ripior Cotiilautiuus l'orpriy- 
rogenneca lili.d: Adm. Imp.-jcap. iti. Vii., fed f'.juae 
peipenia iltius libelli calamiti! ) mire in annoruni 
d:fig(i»tioac libmiorum culpa peccatimi . Sic igi- 

tur intjuit : T»= li» «»)«i>r eW ~ raff«Iui*7, ma 
.-i; pini Ha» «Va? t'ju (3am.t'«ia< hhìo^j'h-^. , i ■> i'. 



>fi «'-« «■«■■ ?»' c/«« « * ,w ;,.*« 

tW imiti «'«YfwwTB. Hoceft: Occupata Infoia 
ab Serratoti t , & anni: Vii. /fise indigeni! manen- 
te s quum éhtr frettar 'Js.btinucs strcbhpifìnpits 
fus txm pitie Regia in Urbe, ex euBorilete fu- 
fitnìwi -dita, in fannia Vi, Syutdt, decretato t ut 
Cyzitù protponereiur , tjufqut pruine ine Bpifis- 
pis, ee peptt'oy manufatte irnpt fittine m eiefifjuere- 
tur, te deficiente Bpij'ccpc- imcrircnt dtìmeps «a- 
ciorilat t (J jura Cypri . Ipft enim "Jujiìniani/j 
CySrius eroi, ut asili Cyprierum .fuma, in bupi 
uf/ze iiem pratdkat . Statuì um par iter in Vi. fé»- 
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Ha Syvodo , ut giti CyJti fuerìt Meinfolita , ai 
jfitbiepifujh Cypri inaaguraretur , quemadtnaditn 
eap. xxxix. ipjias funftec òynodi fcriptuvt . Quinti 
Synodos VI. coiverìt anno ioclxxx. , quum Cy- 
piii doiro demigraiint anno dchviii, , non illi 
ab anno ^TBfstsV.*' fuae ad Syhoduin illam nume- 
rare potuerint miuus annis xxXh. itaqiie proeo, 
quodexftat ìtn' ( far» , emendandurii •™ W i*wi>. 
Pergit Conflantinus . p.-à i mi .V iAnVrt a.." 

pji'Ib a Esortili ■bi'w «'iliÌjbj Tini K.<i'«fH> , £ iVicato 

* A'^f/infiflui BiitÌiÌ TfHi 5?.' i>ì«l>' Kvxri'vr , «ih 

/ali', yià «u' fluirti" .«(■«■'Ì7»>» « ijuW'iit" 
t« A'fitjv'P*!' , fra * t> I»a/«i IH MI> f ÌJ. Itftjn 
•«itv'ra «s ^ »Vw uu «' Afnffupi'w e» 

/w (3as«ii-, »/■»»> «fW.» >*■ "'«( * i**^»f 
f ului«> , ÌKneifAsi wm'nmt nic Ku*pm i Ut tB*»f«'« 
«'< f tiut -W ■ ««-.W. i « .a«rt^< |Sa*?L*i» . <*.' 

. T« Kif«f£'"u<iùr , ma tu G>(<tx*it;* , ifù irei»** 

*>«■»., Hoceft: ftr? vii. *■»»« (auBore Vie') 
fletit Imperatori redintegrart chi bus Cypruvu* . 
Avfa ntìjit dmcrmumnem Bagdad Irei: e pri- 
maria mbllhati Cyprt indigena! ( Pbangumei w 
taban'.ur ) udtf/V* ir camhaia /ho gravi , £T ìllufìri 
tiro , firibent dmermumni , a* Cyprium ptpulum 
h iyriè txfuloiicm dmum dimtteret\ simun 
hnperatiris velli Amermuìì,ms , m'ftQue per uni- 
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vtrfìm Syrìam fammi nomimi Sirracenos , qui Cy • 
priti omniìt perquirirent , eefque in pstriam abh- 
farciti, /3d bjec mlfil Imperniar ex aula viriteu , 
'qui in prijlinas ..Sidiu amondavei , quotquit e Cy • 
pria Romanìam, Cyittum , thtmt Cibynbacoti' 
cnm t -ae -7 hr 3itjhi.fi A-g:rc;it i/kgue infu'.s iterun 
frequentata ■ A.nnus fcrrpEM pacis inter Juttiaia- 
num ,' & Habdiinckch tuie primus JulUaìani., 
quo folusregture coepic s hoc eli Chnlli Diooy- 
Ganus ippLxxxv, , qucniaduiodum ab adeu ratini- 
lo Tlieophane iraduumi annus Synadi ioclxxx. 
Ab Synodo ig'ìur ad pa trias redicum Cyprior'uui 
interceffere anni v. , qui rcliituendi , ut legami 
fi V'« t-u pto $ V»m iV« . Neque dubita , quìa 
epikigifmus iaftìlueodus bautta taiion; anni Sy no- 
di VI.,nbn' s veròqoioircxtae, coaCtieaiina idcxci,, 
quac quùJ [uppterasotum V. 5: VI. Sy.iodi, ideir* 
co in VI, Synodo fanciulli dici potuerit , qOod 
reapfs in quinilcxià , anuia feilicct xi. polt . lì 
arbìtrerc, aut Auporis arguus doctiflìnium Caefa- 
rem , aui montfra (ibi paries . Quid euim ? JulU- 
nianus conlìÌEiiià feiiwl pace cum flabdiolelefiMa,- 
no idclxxxvì , anno locX'C. , «,ui vi. cju.s Regni 
abcxceflu Condannai fattis , fregit ilUm-j juilìt- 
que demigrare iterimi Cyprios ex minia , quaew 
pattini (ibi., partim Habdjmulech Icrvirct , qjod 
unum ex pacis fuerat capitibus( l'heoph.ia Chron.lf 
Jam fi anno ioexc. pacis leges violatati domociue 
egreflì CyptiijQ anno idcxci. rubila Synodus qui; 

ui- 
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nìfcxia , obi icptenni*jm illud, quo.i a Oypriorura 
ti>w*-.isH ad SynuJu-m numerai Con itautinj.;: Sud 
hoc leve; gravius urgio. Ab annp [^exc, quo 
vae obnnas limukates inter ■ Jullinianuiri , & Hit)- 
dimelech , nunquam amplius bella , odiaque pofi- 
■ ta ab Arabum P rói.jfy m boli s , & Cunitantiuopoli- 
lanis Caclaribus, nude Chrifrianor.um res .);ccr io- 
rea in dies faiftae , dunec tandem fed;s ipfa imperli 
Byzantium in Barbarorum tyramiidem cónceflìt . 
ltaque fi anno ladxo. itcruni Cyprii patria cxfu- 
larunt, qui Jufliniauus fepteniiio poli pacifkos dc- 
legane ioternuncios ad Habdimeleclij quando cum 
co, jacìo Cernei iaimicitiarum lem ine , uumquirn 
amplius in amici u'am redicum, ncque auiKj locxci-ir. 
ipfe jullinianus Confanti uopo! irani iceprri poti- 
retur , fed Leone ius , a quo regno abacìua ! Ut igi- 
tur fieni , quac Conltaniinus prodit , omniau ad- 
iirmandum , Cyprios exfilii fui , cujus epucha ini ir. 
inno idcxlvhi. , anuos xxxn. ccnlentibus , prao 
politura Johannem Cypri Archiepifcopum H.-lle- 
fponto Provinciae s in qua «uWjnW jota exer^t» 
mi'» idque vero ex auéturitate Concilii VI, «ecu- 
menici anni jocxxc. quinquennio poft , anno fei- 
licet oclxicxv. patrios lareis reviiilTc Imp. |a- 
fliniani opera , qui cani ad rem Oratores nuferit 
ad Habdimeldch , quibus felieiter admodum exiic 
legano, Quapropier (ut in viaui redeam) li pallila 
Conllantiooptilitarsus PontiCex e Patriarcbia l'ua-j 
divelli maximam HdleipontL Provincia;" , in qua 
J.,han. 
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Johannes Archi epifeopakm gtreret Magifìratum , 
guidili , aiuequam maCtus illà fucrit , exftiufto 
Sardkae Epilcopo s ea Obi Hcclala crcdtrttur, ubi 
Archiepi feopum agerct , eòque magia , quod tutu 
icmporis Jultinianac I. cxarchia a Romana Pa- 
triarchia defeceiat • atquc Cooftaotinopolitanao 
adjudicata s uri mox dicaci ? Haes locum non ha* 
beni oecumenicae V. Synodi temporibus ; quum_< 
Cypro nulla importata a Barbarie calamita- , man- 
fuetoque Conttantinopolitani Imperatoria feeptro 
ubediret . Quid iguur redai, ut piane adlumrmus, 
Gregorium Syrioda VI. oecumenicae ioterfuifT-j , 
iti qua Monathelitarutrj fuereiìs proferipra , atque 
orco devoti Sergius , Pyrrbus , Paullui , Petrus 
Conflati: ìnopoli cani, Cyrus Alex miri rius , Tbeo- 
dorus Faraniianus Epilcopi Monotbeliiarum capi- 
ta , quorum aliquor difertè nominai quumLeon- 
tiui 1 tum Mctaphraftes , & Epicooiailes vitata : 
ut fruflra fir Cajetaaus , qui hoc ipfum , quod ad 
cauffam fiiam non conducerei , in fuipicioucm vo- 
carie ? 

XX Vili. Sed ecce , inquit Cajetanus , adhuc 
fulcrum fu pere fi , quo fenreutia fulciaiur de Gre- 
gorio vita fub Julìiniano I. Aug. procufa , qua- 
tinus in cederli Leontii commcuiario tam manife* 
flò legitur , illuni fiib-n julìiniano vixtifi: , quo 
imperante magna Synodus liabita Cofilìanunopoli, 
quoti de uno Julìiuùno 1. ad firmari p- Hit, fub quo 
pciaila V. Synodus otcumeuica; nani Vl.conve- 
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nit,qunm rerum Cuiillaiittnopoli po [ire tur- Con- 
-flaniintu J J or;oriariis . Sci licer hoc ruagiiu; 
ArhilL's ar£uiii:iitoru.u , quo Cajetanus vel mille 
H .a jra proflcrnere confidn . Quidigime aganpì 
Chrifle Deus , fiderà toam , Chi nie Deus ago tifai 
grstiajj fopraquam dici queat , nuximis: jim_- 
jam numcn feorio [uum , quo ptrfulus Cajeiani 
verba nullo omo ino diluam uegocio . Evolvami^ 
Lcontii bidonar», illiidque expendarmis,ecquando 
Imperatoria nomen primi) prodiderit , ut caadcm_> 
illud patear , quàm improbe Cajetanus ex eo con- 
lenderit , Gregorium ooftrum duxilìì: aevutn Alfa 
Juftiniano l.Sanè lui pera io re ni primo laudai Leon- 
tius, tacilo tamen nomine , quum Icnbit : h,J-_, 
pofl aliquot din per Confloniiautn peiiii ( Gtcgo- 
ri us ) ab rfrtbiepifcapo , ut ipfutn faujìa pretatut 
Jimìtttrtl: il stri Gregoriani aaer/ùum rogai , 
expeUìore veli! aliquuntulum: ìnimhum baminem in 
medie trititi Catbolicae Lttlejiue feminofè ziza.' 
via : manda/Te piijfimum Impiralcrem , ut (allegai 
Epifctpi prsejlo efòtit ad radicitut eocllend* , guai 
txftittraai zizaniii . lnfuptr quum haec aiux ad: 
dit , praeterito iulupei A ugniti nomine : Jlo inul* 
lai Cofiftaniinopoli beatiti ¥ir ediàit Cam od din 
cendam , tuia ad laudandum tompofitas eraiioses , 
ut sei ad piijjìmi imperatori! ntjlrt aurcs fama 
pervaderei . Hicbnus ca de Gregorio narrai Leon- 
t i us , quae ante Concitium getta ; nam flaiiin cx- 
cipit: ixde pofl multai din adfìint Epifcspi Alex 

JfflB- 
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r.audr'tfiiii , rfntiothen:it , Orientale! unitici: Ko' 
■ mar,ùi l'ffi j quìppc gravi ti.orbo dettr.tus , Mei. 
lum mittit propria mani* conferiptttm . Seti ali- 
quando tandem Imperatoria numeri piodit,quum 
ca exfcquitur , quae poli Synodum afta , con- 
fc&a porrò ( inquiens } fatrefanBa Synodo Gre- 
giriti CKtas gratular! et praeter celerei in- 
credibile ccpil ex hsmine defiderium piijjtir.ui Im- 
perstor nofter ^ufìinisnui , &enatufque mii-oerfus . 
£x hoc quud Cajetanus putarit , eumdem huac 
Imperatore!» fuiffe , qui Gregorio gratulato^ , ac- 
que illum , qui & Concilili!» juflìt , & de Grcgo- 
rii virtute famam exceperit , ut inde canfìciat , 
Juftinìaoo 1. Con [tantino ptili imperante eadem ia 
Uibc dìverfctuni Giegorium , còque interfuiffe-t 
Synodo V. oecumenicae , nullo modo probandus . 
Si Ju Hi mani Aog. nomen protuliflet Leontius , 
quum vel Synodum indixiilc , vel (amarli iuaudif- 
fc Gregorii memorai , certè quìdein eiTet , cur 
merito fanftiffimum hominem ad J ufi. ini adi I. tem- 
pora revocaret : Sed entra quòd iIJud ufurpat in-> 
rerum narrstione , quae magnani Synodum corife* 
quuiae , liberò dicimus , fciediflìmo vie io laborare 
egrrgii Viri cpinionrm . Porrò illud conltat ex 
Theophane adcuratiflmio Graccarum rerum Seri- 
prore , JuQianum II. a Patte Coijftanimn Pogona- 
to AuguAoiti reuutuiatum , e:i dignitate cjcciis 
Heraclio, & Ttdetioiratribus , enno imperli lui 
xui. s qued iaitt anno ioclxviii'. menfe. Julio ■ 
Quum 
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Quum igiturmenfcjulio anni ioclxxx. Cernitali, 
linus Aug, regni fui annum xili. inchoarit, eudcm 
anno definente, ve! novo iaci.xxxi.in imperli con* 
fortium adfcitus Jultinianus B, a l'atre , hoc efl , 
nondum Synodo conftcta . Huc & iLLud adccdit , 
datam Johann i Cypri Archiepifcopo Hellefpomun] 
Provinciam VI. io Synodo , aucìore jultinianb 
Rhinotmeto , quod dilertè traditum a Cciidan- 
tino Porphyrogcnneia capite xlvii. de Adni. 
Imp. a nobis antea integre prodigo . iiuiw 

firn w Butti'wi l's7i*w»« iV »y «T'« •*«?» tmiìa • 

Inde tu Juftiniauum , aiitequaui Synodus dimittc- 
retur , jam Auguliali ornatimi digniiatc , in cujus 
gratiam Cooltaniia Cypri , Juiiinianae , iìvcj 
Juftìnianopolis novae nafta romeo eadem in_> 
Synodo. Negat hoc Nicephorus lib.xviii cap. 
xxviii. H.E., qui ab Jullìniano I. nomea illud par- 
tum fcribit honoris ergo Theodorae uxoria , quaru 
domo Cypriam pfihibei . Veiùm non ea Viti au- 
ctoritas, ut vel iogiatiis affenfuin a me extorqueat. 
Ait ille , Conllantiae , quod Theodorae Aug- cu. 
nas praebueric, idem ufaveoiffe , atque Achridi 
]u Ili ni ani Aug'. patriac , Archicpilcopali feilieet 
ahVecìara dignitate ab juftinìano I.,quod niamfc'Iè 
fai fura j quum longo ante tempore Conllamiac-< 
Meiropolita Archiepifcopus autì itrit , 

quod a nobis demooihatum . Si laplus in via lam 
plana s quid mirimi, ubi Talebiae ? Ncque de font in- 
dicia , qua e Nicephorì haliucinauontru delegane , 
OpufcSh.Te.iy. I Euirn- 
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EnunveiM trcs iiuiiiifiiitur JjilinUuae: Aehris , 
quae l., Cyyrui , live Couitauria , quae li. , Car- 
tbago , quae 111. , coque ordine a Gcorgio Codi- 
na pcrceiifènfur . <n™«r l\amri J.lm>* » tu'* 
«^b, ra j n K-f . Achndem, & Canni* 
giiuru ab Julliuiano 1. novum obtinuiflc uouìen_« 
patet ex ejus novcl. XI. collat. II. u. VI. , tum ex 
lib. i. c de offic. Praef. fracr. Air. Lia igitur de 
una Condanna . Atqui quum haec ordine dicaiur 
il. ,quum a l'atiibua VI, Synodi uova aJpelletur 
lultiaiana Can. xxxtx. vbi) >i%* IWmWi-iiaw 
-j liw K*»t»«»»T»'*t«' «a»o *^ ufi ini una 
jut bobeui Confi untinopelii , non im meritò hinc 
confido, Jullmiaiiaui dttìam Conftantiam sbju- 
ft i aiano 11. non 1. SÌ enim al., haud novara 
iltam vocafleut Concilii Patres , quando eam_j 
oidine lequebaiur Carthago, quae vere novi-' , 
lì quid e m Conflar.tia ab JultinUwi I. denominata . 
Quud igìtur Synodi VI. Patres Coaitantiam dicane 
t'w iitnmti*tM, argumeoto eit , novum illud fuif- 
fe nomeu , quo inni donata Conilamia , eamque_j 
tdeirco lecundam d. flato Jullinianam , quae re ve. 
ra tempori! relpectu tenia , quia patria Au^ulli , 
quo m mine praeptinenda freni Cartilagini , inco- 
lumi manente Al hi idi Jultmianae I. ucmenciatu- 
ia , quia Jultiuiani 1. patria. Non lolo.u i^itur , 
quodjuflioianusll. a Synodi VI. Patribus voi uè- 
rit daudam Cypri Arclìicpifcopo Hellelpontum-j 
proviuciam cura «i/wn'f jute , olteudit , co 
tum 



stgrig-itinoritm rpìficpi. 6? 
tum tempere jal» Au,»ul!ui» f-Lian m ill.-m , feri 
eiiam qued ali iildc.ru PatnlJus l a»*!*»»*» ulur- 
petur Conftaniia , quum nova uiù.bus uomina ab 
Augulìis impooerentur . Proin q min in Ana lalU- 
na Agaihonij viia legimus : Ita diftìdio /alia» 
( Joqunur vciò de rebus in Synodo Tulliani , hoc 
eli VI. Oecumcoica geilis ) chiliq/tt fattr Lbrì- 
fìiartoj Itilo cemptjito, "Joannet lìpt/ctpur Por- 
tuenfis die Pafcbate, ieram Principe, ac Palriar- 
eba in Ectkfia Bctrtac Scpbiac mifmn ialine cele 
brat omnibus acclamanti tur ,piiJJiu.orumque laudet 
pr aedi canti bui ; hofee Auguflos (minino imetprc- 
tere Conlìantinum l'atrtm , & Juflinianum F., qui 
a Patre imperii collega reni) nei arus , in privataci» 
viiam absctis Heradio , & Tiberio Frsnibus. 
Quare quod Cajetanae fententiae fiir.i.filmum crac 
fundamentum , piane corro it , quum Jullinianus , 
quem praccipuè nominai Leortrius , & Metaphra- 
ftes , non magnus illc habendus , i'ub quo Oeru- 
menicum V. CODCiliurn coi&um , fed Conltacimi 
Pogonari F. , quo in Regni conforcium a Pane rc- 
ceus votato magna Syncdus VI. contenta. 

XXIX. Quamquam plura non uefnìerancur , 
quo liqueat ommbus.Gregoriu n: fub Jufiiuiano ! I. 
Conlìanu'ni Patria collega Vi, Synodo occume- 
nicae ìaterfuifle , eòque omnino expli dcndiini_< 
Cajerani opiuionem ad Ju (lini ani (. tempoia de. 
vauiis , epcrae tamen precium facìurum me duco, 
fi celiqua , quae Cajetano oppolui , mihi n n— > 
I a «que 
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aeque adverla oftenderim . Atquc omnium primum 
chaniTt;rem illuni fsriae vii. , quo intignii dics 
xi. Septembris , quum Gregorius Roma redux Ìn_j 
Agiigeniinaruin emporium. adpulit, cauiTaa aoitrae 
momcntum addire - non leve , dstegam ; camque 
ob canfora novum inftiruam Canoncm ab anno 
j3CLxxxii.,in quo primus ablòlvitur Gregorìi Pon- 
tifica tua annus, ad loccxi. , qui uliimus ju limi ani 
11. Aug. , in coque liatuam, quae propdico noitro 
conducane . 
dn> Cbr. 

6i)a. Definir Agadio P. M. die x. Jaouarii , 
caruiique Romana Kcclefia luCcelTorc 
annuii» i.m.vti.d.v. ( Anaft. Biblioth. 
in Agalli. , Auctor Cliron. FoiTaenu- 
vac , quamquam errec ia emnrtuali 
anno deligtisntio.aliiO 

ÉSj. Leo ri.SiculiisP.M.creaiur.diexrABg., 
qui Pontificatimi geflìt m. x. d. svili» 
C Anali, in Leon.). 

684. Leo U. obir xxv tu. Junii , cui fuccedit 
poli interporr ificì lira meufiura li. d. 
xxil. Benediaus II. ( Idem. ) 

6Kj, Mmiiur Benediéìus II. xv. Marcii , ei- 
que fiìtlìcirnr Johannes V. xxv. Julii. 

6 S 6. Decedir Johannes V. xiii.Aug.Cnropotì- 
iq partirmi diffidio Pontificatimi init 
Conon Sicuius xxi. Octubtis. 

687. Vixir Conou ufqne ad xxii.Septcmbris, 
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- ixltiuctoquc ichiimate P.M. reniueu. 
rur SLr^i:j3 Paahomiiianus xviU. Dj- 
cembris. ■ -?C 1 

633. ......... 

690. ; . . '. .. ...... . . 

691. Meafe Octubri Romani navigai Gr;go- 
■ rius fìupridelatu-s, P. Max. judiciuw 

. ■ fubiturus,- quani-ÌDgreffuS' No vernini 
nscnft; , ibique fìatini incarcercs eon- 
jititur a Sergio. 

699. 

693 

694. XX. Aprili* , hoc eli poilriiii: Pafcha- 
tìs, Concilio fiflitur Gregarius, cogni- 
taque cauila inoocens judicacur , inde 
abit Conltantinopolim. 

É95. Peragic Palei» Conftantinop:j|i;hÌnc Ro- 
mani difcedit , quò pervenir xx.Julii. ' 
Tandem ad Ecclefiam fiiam proficifei - 
tur,adpeIliE ad Acragantcm fluvium x. 
Seprerabris, poftridie abic in Agrigeu- 
imorum Empori um , quoti adti-gi t ea- 
demmei diirj feria vii. 
Hoc anno Jùfìidianus II. Aug. regno psllitur 
ab Lcodiìo menfe Julio ( Theoph. ) 

«96 
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698. Abfimarus Tiberigs Auc, exafto Leon- 

(io. (Idem») 

699 

700 

701. ScrgiusP. Max. e.vivis exccdit xxix. 

Gctobris j eiquc fubrogatur Johannes 

703 

70J. 

704 

703. Johannes V I. feto fungi tur vii Januarii, 

cui Kal. Martiis fuccedir, johunoes- 

VII 

Jutliuanut II. iterum regoat. 

706 t ■ 

707. Johannes VII. raoiicmobit xvn, Ocìo- 

brisdic requeDti fuc«ffur eligitur St- 
finnus j qui hominem exuit xvi. No- 
vcmbtis ; [uni xxiii. Dccembris Con- 
ftantiaus P. M. falutacur. 

708 

7C5 

7l«> Confanrinus Pontifex migrar CoaHaa- 
linopoliai. 

Jfll. Idem Roman) regreditur xxtv.O&obris; 
Hojusanni esita, vel requentis initio 
Juitinianui Aug. occiditur. 

XXX. Nunc innienioiiam revocemr , quod 
ante» 
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anieadiicimus, Gregorium mcnfeis idmaio.n v, 
Tupra aiinus li. Roniac a Pomilke detcntunt catce 
ritmi oli ild ai ma ftupri cjus nome» • Cent; qui- 
deni j quum a Gregorio fi; ilei tatuai fuciit ab H^t- 
(copia C'yiici , & Corimbi , qui Romie aderaiit a 
Conlìantinopolitano miilì Patriarchi juridicuuJu 
in Gregorii iplius cauto , quot annos m ergaltula 
trantègilìct , fate tur illc annoi it. menici;, iv. Sed 
tum tamea c Sicilia delatores Dondum advenerant, 
qui unàcumGrcgorio injudicium vocandi.At quum 
dies tandem & Gregorio ,& adeufatoribus, & inu- 
lierculae , quacum confittimi con lue vi He , dieta , 
ditta vetò poftridie Pafchatis , impuri flìtnr »J la — - 
mulier , quac malo Oacmone dilìricìa paulioantc, 
quàni Grcgorius Agrigento folveret Roniam per- 
ei uc end us , quaeque eo ipla die, quo & Grcgo- 
rius , & delatore* , & ipfa adeo Concilio adftitere, 
rafia tandem calumaiam , Gregorii precibus Oco 
fòlli tis Daemonc liberatur t planum omnibus fccit, 
Te annos ii. menfeis vt. tetro Genio c&rreptarrw , 
quò tam perditae impofturae poenas lueret . Age 
igitur , li turi is agitata fÈmina annosi i. mailcis 
Vi., Ti capta illis panilo ante, quam fìregorius 
Roniam navigarci , exime menkm unum ex lèx , 
qui laiis adraodum fit mari timo itineri toi.rìeien- 
do , adparetque , Grcgorium mancipatum Komae 
carceribus anuos ii. menfeis v, Atque illhucett, 
quoduoftra in cauto maneat neceffe , coque evi- 
deus confa, chara fiere in illuni fcriae Vii. » ' n -' 
ouaui 



De ùttùtt S. Grcgcrii 



qnarh ìncidit xi, Septembris dies , quo Grrgorlus 
ad Agrìgentiooiuai Emporium petveoh , io unum 
annuir) iocxcv. concurrcre , quem fruftra in Caje- 
tani Chronologifmo perquiliviaius'. 

XXXI. Porro Grcgorius carceribus addirìus 
Romac manfic fub ubo , quod ante vidinius , Pon- 
tifke annos it. menfeis v. Ex Concilii (eotentia— - 
iunocens judicatus poilridie Patchatis , Condanii- 
Dopulim paullo poli proficifcirur , ubi Pafcha ce- 
lebrai , indeque regnante adhuc Jufliniano II. 
Romani abit , quo pervenit xx. Julii , aique hinc 
in Siciliani folveus Agrigentinorum lubit Empo- 
rium xi. Septembris , ita ut annos propt iv- prò- 
cut ab Ecclcfia Tua exegcrit . Haec ex Leontii hi- 
floria. Jam ab anno idclxxxh. ad iejccxi. , qui 
ultimus Jufiiuiani Il.annus, xi. Septembris dics in 
feriam vii. incurric anno IoClxxxix. 'cyclo Solis 
xxvi. , anno idckcv. cyclo Solis iv., anno race. 
cycloSolis ix., anno tacevi, cyclo Solis xv. At- 
qui anno isclxxxix. Grcgorii redìtus adEcclc- 
fiam fiiam adjudicari nequit ; lì cui m reverfus 
Agrigenturu anno isclxxxix. , indidem igiturdi- 
fceffit anno idclxxxv. exeunte, fimulque judi- 
cium de CO inftimtum poilridie Palìhacis anni 
laCLXXxvm. At euiin a praecipite ari. ioclxxxv. 
ad laCLXXXVin. tres numerantur Pontifìces , Jo- 
hannes V., Conon , Sergiusj quum lamcn fub 
uno duro taxat Gregorio & carceribus occlufus, 
& calumnia tandem yiudicaius , Neque annua 
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laco. ad caull'am noltram facit : quo ■calva anno 
Conflaotinopoli Romani redi it Gregoriusj rerum-, 
potiebatur judinianus 11., quum xamen ab anno 
idcxcviii, ,-ad idccv. Abiìmarus Tiberius Cua- 
ftantifiopóW imperatet i Coammax itidem eft aa- 
nus tscgvi. ex eo enim fiera in judicium vocatum 
Gregoiiuni anno laccv.ab johanne Vii., qui Fon.» 
tifts tudieiat paueos ante dies , huc ett K.al. Mar- 
tiis , quum e ri Ltoaiio difcanius , Ponttficem il- 
luni i qui Judex in Concilio praefuit j in quo Gre- 
gorii caufla dìjudicata , non alium ab eo fuiflfcj , 
qui in'eufiodias conjecit . Reflat igicur annui 
iocxcv. , qui nullis intricati» arabagibus. Ab 
xviH.Decembris anni ioclxxxvii. ad xxix. 0£to- 
'btis anni 'isotìi. Romanum geflerat Ponti ficarum-, 
Sergius, fimulq'uc ad mcnfcni Julium anni roexcv. 
in Conftantìnopolitanas resdomiuatus Juitiuianus 
31., unde inielligis, quam uullis impeditus fu diffi- 
cuitatibus Chronologifmus noiter . Patcc cnirn-. 
exafta omnia fub uso Pont ilice Sergio , vereque 
Confilo tinopolì adhoc impera He Jullinìanum li., 
quum inde Gicgoriui recedi t , Romani petitu- 
rus. Nani lì regrefius Romani xxi. julii , Con- 
ftaniinopoli profefhls mente minimum Junio , 
quum (amen Juftiiiiaiius. imperio pulfus ab Leon- 
tio mente Julio. Enìgitur prò nobis unis llan- 
icm eharaccerem illum ft-riae vii. cum xi.Septem- 
bris concurrentis , qui , uti dcmonflravimua ,, in_> 

opufc.su.rvjy* & j> ' 
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Jttfttmani I. annis Cajetani'fententiae nurrquam 
fuffragatuSt 

XXX11, At,inquics, fi anno toexcv. Con- 
(hminopoli dìgreffus Gregorius dimidia Agtigcu- 
ti parte donatila ab ìmp.Jultiniano H., uode jìiQt; 
tua fuppererent novo tempio , Epifcopique domili 
aedifkandis , ecqua illa Augnila , quic Viri aemu" 
laca libera li careni , 8t fu* addidit Gregorio munc- 
ra , feilieee saipliflìma ? fJsic certe lue reo , quum 
me deftituat hifloria . . Memoratili quidem tura-» 
temporis Augufta Anaftafia , Ted quae tamea Julli* 
niani maier , non uxor . Periiibet or eiiam Jullinia- 
ni conjux Augulia Theodora , Chagani Chazariae 
i'uror , fed cani duxìt anno locqili, , quum regno 
exlularet , vi. annum Coaiìaminoppli regnante^ 
Abfimaro Tiberio » coronavitque una cum Tibe- 
rio F.auno iaccv.,quo imperio relUtutus( Theòph. 
in Chroaogr. ) furotis quuiq de Leomio , tumde 
Abfimaro fuppliciia , fané quam horrendis . Quid 
igitur f numquid in eamdein ingreflì tiaiTam » atquc 
Cajetanus f Sed fide, quam fàcile elabaniur, quod 
Cajetano non contigit . Qaia libi iuadeat , Julti- 
nianum hunc ab anno oclxxxv. , quo fqlus re* 
goarecoepit exftin&o f#tne CortlUntjuo » & qui- 
riem natu jam grandem., ad iocxcv. , quo Regio 
exutus imperio aLcontio, nullum Iniiflc coqj'u* 
gium , expecìafle tandem exdlium , quo taedis co- 
pularctur ì Sed enim quum Juitiniasus I. Theodo- 
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ti viduatus, annuniagebat ixvi., vixit cnim_» 
annos lxxxIf. , regnavi! xxxvin. menfeis vii. dies 
x., erepta libi fato Theodora anno regni fui xxu., 
Ut i à in aetate vero prò più 5 non lit , nuptias rcno- 
vafle . Qnare ut Hifloricorum lilenrium de novi— - 
polì Theodoram Augufla juftiniani I. favet vi: 
duitati , in qua , fublata (ibi Theodora , ad mor- 
tori tifque maiiferit > ita nullum oubis face flit ne- 
gocium , quominui putcmus , non imicam , ncn_< 
primam Juitiniaao II. nuptam Theodorara , ncque 
tiunc coelibem vitacn duxifle ad annum ufque_j 
locciii. , quo aetatis Dumcrabat xxxiv. , quidpe , 
quum folus regnare coepit , xvi. natus aonos crac 
(Theoph. ibid. ). 

XXXIII. Qu\d nunc tandem de Corinthio 
Epilcopo, qui Conflati linopolicani fatriarchae » 
hoc e(t Cali mici Legatus Roraae judex adledit in 
Gregorii caufla ? Netum iMud, Romanac Patriar- 
chiae treis (iugulari jurc paruiiTe Exarchos in_* 
Oriente, Coiinthilim , Thefliloniceolém , atque 
Juflinianae I. , cujusquidem Exarchia ex parte^r 
TbelTaloniceaiìs eoaluìt , idquc ex Juftiniani I. , 
quod ante ofleudimus , auftoritatc. Sed Romani 
fc'pifcopi in Juflinianae I. Exarchiim jura dcfìcre , 
pcflumdata a Bulgari: Ecclefìa, qui eas occuparunt 
regiones: quum vero anno idccclxj. reiigioio-* 
Bulgaria reltituta Michaelis Regis opera , iccla- 
maore fruftra Romano l'atriarcha , l'ubdiia Bulga» 
icruui Ecclclìa Conliamìnopolitano AichiepifCG[:o s 
K a ca- 
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eaque de re decretimi (cripcum. anno facce lise, in 
Synodo Vili. Oscumeoica C'">(lintiuopu|itaua 
IV.,obniteiuibus licet Romani i'pnuficis Legatisi 
Tandem vero lubBalìlio II. Porphy rosemi età—. , 
Achridis , fivc Juftioianae /. Exarchus 
audiii , in ut nulli pareret. Patriarchae , uti difei- 
rnns ex Nili Doxopatrii nocitia i'atriarchatunrn.; 
quam edidit Stephanus Moynius in fylloge vario, 
■rum opufbulorum . Tlieffilonicenfeai , & Corin- 
ihiacum Exarcbiam , qusmadmudmii , & Siciliani, 
& Calabria™ j e Romana. Pa*riarchia avulsa yul* 
gò voltine ab Leone Aug. Ilàurico ,,quà irijuriaca 
ilici Tterc tur a Gregorio il. Romana Epifcopo Gbi 
inlatam , cujus opera Italiani ab eo defedile, tradi- 
timi . Sed lo'tige ante fracc- tempora laudatus rrjodò 
Nìlus factum iitbut Icrjbit , de Coaftantiiinpolits^ 
no ('di iiarc ha dtireféoS , cujas ha.ee recito Lai io 
donata . Rtrjks cx£ktidtnt»lì Òioueft dna iywfj 
tbi fimìlhcr , rt/ifuit Afeirtpilìiamt fubjcbiit , 
■multo -pr*iB**itùut ft fcbjteerwt > Tbtfiatoniun? 
fu «tw.pt , # Qori B-.bims ? quts feouati fièt Me* 
tropo/: loculi y Q Aribjepìfi&pi, qui fair iliis 

trovi tirili* pra:ierea_, £? Calabria '/*_* 

Confi 'etitmp*li 'tomo fftppafiitr.aH , & Sanila Se* 
•otrino^ guat fcf Nicepelh dicitur.-.' . . . Adtis* 
■ test itafiie S.ciiiut s Calabria ySantìocyuc Severi- 
esc Seda Tbrone Conti 'axihopelitano a Remano 
avulfee , euum barbari deprcbtnfo Papa Romsnu 
/peli um fati aei ì a propr'sos ufut converterunt, qutm- 
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admodum {$ Creta fub Rintana quitta e/Tit :, Ceti* 
ftantìnspslitani faiìa e/l .. ■ .Nìbìttmtwu fyt&jjfc& 
vilei quafdam piriti , ff. Epifopatus noanullst irt 
■Sicilia, Q Calabria babtrt detrtbtndum \. Me- 
tropoli! inim, fyVrber in tadem Muftrisrcs oc 
éignìores Copf3antÌ»opaiitaaus pnjfidsbal uffjc.ad 
Francatovi odnentuotU Sic U{am '.in.- Longo^rdinu» 
(hoc cft , tranitybcrioa ) ■$■ <>f puliti - t in orniti' 
bus Ut regionibus maximal jffsiropolet atte pop 
jìdebtt Conftantinopalitamti yteliauas Romana , ut 
tegienes Ulte per patta ptJJhhf.etHUt.i mmq:m me.* 
ì»dur % \tt Petts Diminuii i MarcMì a Qonflantìrd- 
politane m'imiti fitìfle tmpttitur , ■ Quum aulente 
mherfae lon^obardiae Dutttsts i fiue veliti Wl* 
tai.trot t fub imperatori- trai CatiftantinopaliUne^ 
/tys vera /iparaiui fub alti» gcntibus , vheùat & 
frtpUTtà Patrìattba Bcclefus ehtÀntbar-, m<n.Brun$ 
•dtifiam, fi Tarcnium aConftaniiinopaJitana Sneer; 
éotet atiipìehanl + idque ttullam laiet . -^unn ve' 
rò- franti bang .Pulatum. occupar iim^ {une Rimar 
eus in mnìbus-bìfit:Eetlefiis..^.dimtionet ter,ui,t.\ 
in. ih twm tcgiQi>ibfc*\ quas .CattflagtiiiepalitariHS 
Imperater obirntbat, ttt pa/lta à Sarbìris .genti- 
bui retuperabat , jitrt Patriarchi -tCen/lantìnepelì- 
tarliti ordinationes babebat , qm<>i Roma, modis. om- 
nibus a Con fi 'attingali alienata aliis fifi.jhbmi- 
JìjTet. Popom vero- partet aliquas altea jp Sicilia 
ebiinuipey ntanifeflum Jtt ex vita Sanjli Cngorì't 
■dgrigcntintrum 'Urbis , quae nimcQu^enliara di* 
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■titubi Epìfisi in ea fiquidtm firipiam tfì Papa* 
SotiBut» Qregtrìum /igtigehiilwritm Epiftepum 
trdineJTe ; jtd te tempore Roma ntndum penitut fe* 
pereto eroi aContlantìtiepolì . Tene bai itaque mult- 
iti eb bine annoi Cenfientimpoìitanat ex parie $ 
Siciliani , Cuìabriem , C Pupa perniila fase» 
dee» , quemudMsduin , $ in Longobardia , ufque ad 
Jèparotiction { tane cnim [epuratiti e/i ab bit re- 
lienibus Papa ufque ed Francar um advtntuntjt 
Haud l'uni giavatus tara multa afferrc , quia hcjw 
panca in iisatiimadveifionc diftriiifima. .'. ~t • 

XXXIV* Principio faiaarr-iiuntur, qui Ro- 
iriaiiae Patriarcfaiac dtftracìionem ab Leonia Itomi 
temporibus repeiunt , quum mukò ante, quam_. 
Roma pcnicus a Conila ni ìnupol il ano Imperatore 
defedile! , jam illud ufuvemfle doccat Nilus i nc- 
. que [amen illa defècerit , nifi iuo Leone (lauro an- 
no loccxxvt., quo Ducerli , cui rerum fumma ere* 
dita , fibi Senatos , Populnfque elegie , quamquam 
pofi i» otlicium iterum retisela, dunec anno 
iocclxxiv. Con/lamino Copronymo Aug. re- 
giuni imperimi) prorfus ex differii, in Pontifìcia fui 
jura fete dedeos ( V.Pag. ad an.796. & 799-); quia 
aperte Nilus tciterur , adcelfiffe Siciliani} Cala- 
bria™ , Oeiam Coni) ani inopolitano Pairiarchae , 
qmim Barbari deprebenfo Papa Rumarli fpelium fa- 
&etx iti preprint ujus tomerteruni\ iiideoiquc fcribit 
in Longobardi* traiUlybtriiia, Apuliaque Principe? 
Ecclelìas Confìaniinqpolitauo Epiicopo adhaefifl'cj 
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Romano Barbaris maxime obnoxio .llaecque in ea 
con v emù ut tempora , quac Leonem Ifaurum prae« 
ccflerint, quum (cilicet Longobardi Reges Italiani, 
atqueipfam adeo Romani aerumnis cutnuIaruoE , 
Certe anno I3CLVUI, , quuni Paullus Metropolita 
Cretae , quac Tlieirjl'iniGenlii Exarehiae pori io s 
irritarci habucrir Jbannis Loppcnlis Tua in Provin- 
cia Epitcopi provocar ione m ad Vicalianunr Pi- 
paro , quii hoc eft , nifi in Vitaliano I J at riardine 
fui pcffoaaro hauti agnoviiTe ì Adeone rerum, im- 
peritura , vcl infa ninh.no bis itluin fingamus , quein 
vel fugerit , quod & Caefarcis , & Ecclefialticis 
cautum legibua , licere Epifcopo a Meirppolìtae 
judicio ad Farti archi cura Tribunal adpelldte, vel, 
quuro illud probe neQct , prohibnerit tanica Icgi- 
timum judiciorum carfani l Si haec noademus, 
adrirmandum tandem , J oh aonera Loppe idem Epi- 
feopum non ideo ad Viralianum .adpcUaffe , quoti 
in eo fui Patria re barn , fed quud. univcrl.se Cliri- 
ftianorum Ecctcriae capar profirerctur ; i nterceflìf- 
fe Paullum adpeltartoni- , quia raro ad Roinanuni 
Pootifìccni provocatoci ab iis Epi (copia , qui alii 
fubclTenr Patri ardue , quio turba*: exorrae; quan- 
do ìnvidiofae femper ad pel la rione*' ad Romanurrtj 
Epilèopum ; adeo Ut ne iplì quideovA&i ilias ti va. 
rint j & tanieo coiura Eccleua Romana; Patriar- 
chije cunrributa ; quia primis. Eccletìae feculìs, 
perinde tè geilcruut CarthagiaicnlesEpifcopi Afri- 
canae Ecdtliae Exarchi , atque fuis io Dioecefr* 
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tnis Alexandria) ; Antiocheni , Ephelìni ?■ Caeia- 
rietiics ,Hcraclknfes , "quando nuUum imperium-F 
fupta Fiwrihìcum niajus : aeque .tandem .iubje- 
fio* 1efe Romano Patriarcnae fciifeie , .nifi.; ex au- 
•'ftoVitatt jiiftiniani 1. Aug. , qui novellata eiìùìit 
coDltitutionetii ■cxxnt.j'qua Romanac Patriartbiac; 
jura in miiverfis Occidencis Ecclefiae , in quarura 
ccn Tum rt polita Africana ,riiffufa ,.quemadruDdurn 
£ar fatoln ante» tulerantMiaiia, fornica , ,1ìhraf- 
cica Ecdcfia , quorum Exarchi Conftatumopoliia- 
noi'airiarchae cetvices fùbdideie , qui jplorum^ 
jura adeptavir, quum prius róerus forte fuiFragatot 
Epifcopus EtirapacPraviociaeMetiapolitac , hoc 
«fi Heracleeiifla Epifcopi , qui. timul .Esarchus 
Thrackae Dtoecereos.es Europa , Thracii [ Hae- 
roimonie , Rhodope , MoeGa li. Scyihia Rroviac 
ciis compsftae , eoque norniiK jus Caiilìaniinopo- 
lltamjm trinare li ani ordinandi perpetuo «mnlìt io 
H;rac1eenti Epifeopo^qui àooorij ergo diccus 
nf'olìf'f*- <ff uoif^à* . ii Qucre concludi nius anno 
loCLViu. Cretam P/oviuciam , quae una ex vi., 
ur>de.,conflaia The tialonic eolia. Exatchia , diiira- 
£tam a Romani Patriarcbae jurifdictione , coque 
«xicmplo divinare pofluaatJi , ari aeque ium u-m- 
porisdefecerini Cooltautinopohiaw Patri a re hae 
Provi nciae rcliquac ejUfce Exarcliisc, hoc elt Ma- 
cedonia 1. ThelTalia , fcpirus vetos , Epirus uova » 
& Maccdoniac Salutar»; pars , tuicadeo Acrtaja , 
cjuae quondam pars Tlieilulonkeiitjs live lllyri- 
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cianae Dioecelcos , lubinde verò lìngularis audiit 
Exarchia,cui praeeiat Corinthius Kpilcopus.Quid, 
quid fcciflluflem illam Gregoiii Dolili temperate , 
quem Leoni llàuro pracivifle nemo dubitai , fa- 
ttami jain Nilus demcnftrat , quo fcribentc no ti flì- 
ma exfempta omnia , quae nobis , amiflìs temporuru 
inj uria munumentis,ptane oblcura; adeo ut ne Hy- 
tiiuntiDi ìpG , qui hcddiae fuse res cuoi Ferdi- 
nando Ugnella cammunicarunt » aliquid fubodo- 
rati de Muco Epifcopo , coque omifius ab Utùci* 
lo? 

XXXV. Deiudc ex eo, . »JÌlua , ut often- 
dat aliquot io Sicilia Ecclcuas fupeiItitiiTe , quae 
Remano Pontifici parercnt , G regoli i Agrigemi- 
aotum Epifcopt produca t inaugura tìont-m a Ro 
mano Patriaicha perafìam , □ovum clìcimus argu- 
mcntum , quo ipGus actatem , contraquam Cajc- 
tanus fediti, cooflibiliamiu . Ncmo mihi nega* 
veiit , Grcgonì Magai tempore Siciliae uni ver fa C 
Eccltfias udì Remano Patriarchae o6tcraperafle_j, 
quod ex ipfius fcpificlis confiat . Atqui Gregari us 
Ponti fica tum maximum ingreflus anno isxc.,ab Ju* 
Jìiniani 1. cxctiTu xxv. Si igitur Gregonus Agri- 
geniious fub juftiniano Aug. vixit , & co quidem 
Jultìoiano, quo rerum Con(iantiDopolitanarura_. 
domino Sicilia partisi Conftantinopolitano , par- 
lini Romano Jutdita Patrranhae, lì fub Juftioiaco 
]. nulla cirtnino Siciliae fcctleua a Remarti Ponti- 
ficia jurc avulfa , quii non initMigat , uniusjufti- 

Opu/hSit.TtJF, L ni*- 
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nianì H. aeriti vindicandum ? QjoJ fi vcrtrjuft'i* 
ni ano 11. Aug. , & in Sicilia , .& in Longobardi^ 
tranlìyueritia , & alibi diminuì». Romani Patriar- 
cbae jtira , quae fibi Conftantinopolitatiuj adro»a> 
ii( , quidni aeque fatearaur idem fàctum-in Thcita* 
lonicenfi , 81 Corintbiaca potiflìmum Exarebia^ , 
quandi) Lcontiusccttifìmius Scriptor nobis prodit, 
Cófiiuhium ffpilcofii! li e convenni faille Gonltan* 
l [copuli t ano iot> Gallinico Patriarchi , a'quo Le* 
Caci fui mun tre Romani miffuS) ut dcGtejjofii cri- 
mine ,cujus iufimulatus , judiearei? 

XXXVI. Equidem lì aliquid hoc loco conj;* 
cìurae dandum , non male dixeiim ,: defccìio'aeirL. 
ìllaiii EcclefiariWJ Illytici , Acbajae , Siciliae-.', 
Calibri ae ad GonrtaniinopolUanum Pai ria re h ara -, 
ra&am fub He rad io Condurne 11., & Pyrrho Gon- 
fia™ inopol ita io Epifcopo , Monothelitarum figni- 
fero, cujus quud , & tuW anathemaufirm 
devovilTet Mariiiius Papa- anno incxLix., in N*> 
XLini fniularo piimòadlportaius , inde Conilautf- 
nopotini, ubi injuriis omnibus cunv.rlatus in Clicr- 
fonefum tandem cxlul miititur, fic Confante Auj. 
jubentc , qui Pyirhì parttis, haerelìmqiie tucbaiur. 
Ta.ii fcclelìe i;;i(or animati quum fuilìcat in Mar- 
linum quum Inip. Conltans, itiin Pyrrhus Pa- 
Iriartiia , quidni ad cetcras , quibus illc adfeclus , 
injurias illuri adcell'iirir. , ad-deredioiKTn estitatai 
Stcili*e i Galabriae , Achajae , Jllyririque Eccle 1 . 
fui ? Ecce Mariinus ìple poli dauiiiaiam cfthefin , 
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& lyptim Pyrihi , johaiinem Philadelphfae EpH'co* 
pum Vicariuro fuum indiente rcnoncia» , .quid 
hoc eli , nifi cvidentilumum arguminiura , defci- 
viffe ab co , & Theffalooic enfili , &. CorinihiuiLj 
Exaithos,quibus perpetuò injunftus Romani Pa- 
iiiarchac in Oriente Vicariatus , adeoquc dubiam 
eoruro-Epifcoporum , qui ìis parerent , quique ad- 
huc aperte non rcbellaffent , fìdeni fuilTc , ut id 
tandem munus dcmandandum fucrit fr«v inciat-» 
Epircope extra casExarchias polito: erarenim-, 
Philadelphiae Epifcopus c Synodo Lydiae Provin- 
ciac , qoae Contamino poi iianae Patriarchìae con- 
tribuia E Haec quum ita fini , definat Cajeianus di- 
caio dicere Lcomio , quòd anxium animi Pontifi. 
ctm , quid rerum gercret , uti manifeila fibi fierec 
Grcgorii innoccntia , haec ccnfuluiffe dtcat Mar- 
cum Abbatem ,qui quondam Hierofolymt Grego- 
lium deduxerat : Audi me ; Demine , Cuique fer- 
vi canftlium aceipe: ncque tnìm de bomtne nei /er- 
re judicium pèpumus , nifi Arcbiepi/cspi Confina' 
timpslìtonì , itemque piijfimi Imperituri! acceden- 
te canfilh. .... Probalur Pontifici cenfiltuttu* , 
guore /iterai ad piiffimum imperatsrem noffrunt 
fuftimanum ifan&ijfimutxquc Archi epifiopam Con- 
fiartìnopolitenum accurati fcribh , adwcanfqut 
duci Bpificpos , qui tum Salcio Gregorio in Cin- 
tilio (h.e.Conlìaminiipùhiano ) una fatra"t , da- 
tìs , quae ad iter u/ai fmrant s CchfiocthcpolipLj 
dimittit. Non haec concoxit Cajetanus^W emm 
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( inquit ) Romina Psnttfià caot Imperatore Orie/t- 
tht & Patriarca Ciriftantinooolitaitt inni , qmt 
ad juiìcia fpccìarent cuoi Epi/coph, fi* prattìpue 
Sedi Remante r -tbjtBh , qualet fai/Te Epifcapoi jìf- 
cìlioe tertum i 9 tempore! Atqui quod certuni 
piaedicac Cajet.. us , hoc ipfutn efl , quod piane-» 
negamus , fi qui. eni ad jultiniani 1 1. tempora re* 
rpiciaams . Tudc caimverò ornai* ferine Siculoruai 
Ecclclia Cuollaiitinopolitaui Epilcopt aucìaritati 
oblèquens , licetque Agrigentina Ronunas adbus 
parteis tuctetur , tamen neicimus , quae foederu 
ab utroque Patriarcha (ancia, uadcjurium ftnet 
circumferipti : Ncque illud veruni , quod (aatope- 
rc cxageerat Cajetanus in Epjfcoporura judiciis 
nihil lmpcratoiii)us cributum : imroo verò niiniuin 
quantum iistributum, utlicuerir, & Epileopoi 
delegare , qui cauto* cognoiccrenr , & adpellaa* 
teìs audirc, ìifque confulere. f v.EuTeb.E.H. Jib. x. 
cap. v. Matcam de Canc.bac. & Imp. lib.vn. cap. 
xix.) Nonne hoc faiis, ui cordate fefe ge/ììlle Mar- 
cum Abbatem cum Keniano Pontifico dicarous, qui 
auÉtor rem deferendi ad Imperatoteui , quaiifio , 
modòvolupcillifnerit, Epifeopuiii poterai dili- 
gere , qui Gregorio jus dicerct , quin eo in judi- 
cio vel minimum iìbì adrogaret RomanusPoatifexf 
Quaprcpier videat C(]eianui , ecquojurc luTpe- 
ftam venditaiit Leoniii narrationem , quam crani, 
bem recoquii , quoties res in fcotcntiani iuam non 
ceduat. Utnim hoc probaadum, judic:ut ("ubactac 
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doclrinae capita : ego magni viri minibus. asterò» 
Audio addictus , quae e-fC msa fune , cxfequar. 

XXX VII. PolLquam lira multa ■ diserrili vin- 
dicandae Gregorii acuti, quid adirne fupercft, ni' 
0 ut maotilTaoi dem , quo tantum negocium confi' 
tìatur.' Age vero Sergius Pouiifcx, petJp^cti Gre- 
gorii iquoceotìa , -fimulque fancliiate prodigìorum 
trfi&rice , illum (ibi adeerfit , & , quid tìbi ( in- 
quir ) Fili rtpendamut prò emnìbut , qtie_ mht 
Deut ptr It tributi} At nafìi jam i'midìam no* 
jìrat Vrbii pattern , ilemque Epìfcopatum Stallia, ut 
princìpi AptHtk y qui èie e/i fubjaccre ì rem prer- 
fui iia.babert affirmat Gregaria! . At Puut'Jlx; 
meum ip/i fiatai jam, flit peculiari! mèli tri t 
mediani Vrbii nojlrae partem a Sanzio, divino, 
fempiternaquo laude digno Imperatore no/ito Con- 
ftantino Apofiehrum Prìncipi danatam , per lc_* 
nane Dea, templogue obi te aedìfr.Mdo attrìbut- 

re inde advetatì a Ponti/tee Ecclesie de' 

ItSi , prìmorefquc Urbis , camgitt afitdifi»: , ima 
tum Panlifice fetipferc librimi , qutm a Synsdi Epi~ 
feepis , tunHaquc Ettlefia obfignatum beato Grega- 
ri» dedite. Heic Cajcianus vici a t ani Icdiincin- 
incufat ; non putar, non pati tur Pontificali E»ni_» 
largò liberalem . Audit Metaphrafìera com Lcon- 
lio convenire; ncc duubua [amen tettibus penes 
illuni fidcs. Et tanica excepu fnfpicioiie , nullui 
illi enùs, quo teitimonium jugulet . Tantùm-> 
concedic, elargitam ft Pontifico praedionun par< 
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leu , quorum Romana EccleCa in Sicilia poti, 
xaur,. Ncque Pnutficis mudò libcralitateci coer. 
.cìi, (id' etiam Imperatoria . Quum Gregcrius Ro- 
ma fefc Coiiilantinopolim cctatuliflèt. , eù admi- 
xaiionis fuic Jultiniano Aug., u.t quum ab*opeiii(i 
fct , locuni Tifai in Agrigentina.-Uibe Uibuerer, ubi 
ncvum poucret.fc'pifcopale rempluin , quandoqui- 
dcm quod (opererai, facriiegiisjnceflaverai Leu- 
cius quidam baereticus in Laodicenfi Syoodo pro- 
feri ptus , qui ,, le ablenie a Pfeudo-Epifcopum gef- 
lerai: Ecce, inquir, imperalsr dìtmdiant Vrtìi 
farli»!, quae ph fubeB imperio. no^lro ,per te Dio 
da/r.ui j dìccu-.ufque , utì atdt/n Dee fidthm , Epi- 
Jccpiumque , ubìubi Mbutrit , inflaures . Inde de 
lenii ydemrìque Gregorio Jocum, multa/fut pof- 
jcJJ'mes jabet, Nonhacc hiflorica fide icripta-j 
cenici Cajetanus, fed oratorie ., hoc eft ilnifjjsA,,»! . 
Nos eontra , quum nullo videamu» fulcro fir- 
mari Cajetani fufpicioncm , rem, ut piane, fonar , 
imerpxeiamur . Sed , quod in cauflam venir , con- 
fideremus . 

XXXVIII. Alt igiiur Sergius PoDiifex dooo 
ab fefe dooari Gregorio ex dimidiata Roma , quae 
a Conrtantino Auguiio Apoiìolorum Principi elar- 
gita, mediam partem, Sed quis, oro , ilìe Conflan- 
tinus, qui donum illud cbtuliif Nunj^uid Magnus 
ille , qui Chrifliano populo pacis afìrura adfuifit ì 
Longc abeunr hoc indicando Leontiana vetba_j , 
Pcrpende haec Sergii , quae protuiifle docet Leon- 
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tius: Imperatore mflro Ceti/limi no » tum vidrtis 
donationis auflorem Cunftaniinuai alì^ucni pia:* 
dicandum quo imparante & Sergius , & Ciregoriua 
vixcrim , qui eoim' tnflrum dixerit Imperatorevi** 
Sergius, cujus putritaci huniquam fuerit obnoxìus? 
Porro Cajetanus Leon cium Gregorio aetatc acqua- 
km dtmonlìraturus , co maxime aifitur a rgurh en- 
eo , quod Impeiatorem Juliinianum nomioans no- 
fìrum uiurpef. , quod ncmo damnarit . Jurifconful- 
li Ulpianum fuuiu ad Antonini Caracallae te k rune 
tempora , quod in I. 32. de donaiianibus irtter vi- 
no , & uxorcm tioflram dicar illuni Imperatorem : 
'Imperniar nofier /Intonimi s rfu?. ante exccfljm-> 
Sucri putrii fai 3 eruttane in Settata bobita , fitit 
ettfttr tenfcndi , ut aliquid ex jurìt rigore iux.-tarì 
neque alia ineeffiim vìa in aliorum aetaie deiinieri- 
da . ltaque fi Cooftaminus i 1 le s qui Roma narro 
Ecckfìam dimidìa Urbe donatam voluir , juradi- 
xir yquurri SergiuS aevo f'rucrerur , numquaoo im- 
para ve ric. Cajetanus, ut Gregari us Jo iti ai ani I. 
temporibus adjudiceiur . Nultus «me Jùfti'ntaaum 
J. Conftaatioùs Aog. , qui in res Roma noi dumi- 
natus , nifi Magmis II le , Chritlianarum cenino 
pracfidrum : nani ai Cooftaiitinum ti li lini , quod 
adunci , nullum illi imperi uni dacum in Italia , (ed 
in Gatliis , Hilpaniis , B marnila , acque Àfrica-» 
Proconfulari . Quod fi ab anno cccxxxvn. , quo 
Conlìantinus Magaus exccljìt,ad jot-x., ante quem 
Gregorio dfem Roniae dictam non pucat Cajcca- 
nus. 
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nos , a mi ì omnino interceda». GCXXHI. , nullo pa- 
tio adfcnbendus Giegotius aanis Juftiniani I. tbb 
quo ncque ipfà , ncque Kouianus Pontiftx dixifle 
poterant s liup. Cuti, Con (tantino Magno quondam 
pamiflo . Quod fi ad juftiniani II. tempora diife- 
ramus Gregoiium; Marini occurret Con II animus 
Aug. JuOintani Pater , piifiiiuus verè , Ecckfiae- 
que bunonatuE, quem impcrantem coluti in t & 
Scrgius, &Gregorius. Hic igiiur Coniìantinus 
prirous omnium dedit , donavi tque B. Peno Apo* 
Itolo dimìdium Romac,hoceft »}r «e^p w»V «wnWr, 
fivc Canonis , quem repraelèntarei Komanus Popu- 
lus j unde fumtui fufficerent , queis Eccitila crac 
opus, non fecus , atque deinde juftinianus F. Agri- 
gentìnae Ecckliae , quo oovum & tempi UH) , & 
Ep ileo pi aedes exflrucreuiur , dimidìam Agrigcnti 
pattern dedit , in qua , fupcr tributa , quac pgpu- 
lus penderei s ni! demum intelligas , nam datura 
adco impcrìi jus iufpicari non licer , quum uua_, 
cademque Civitas duobut parere duminia piane-» 
moniìruofùm , ncque donum donitum feu Roma- 
no , feu Agrigentino Epifcopo, fed l J etro, & Dco, 
ut EccleGac impenlìs confulcretur ; quod difertè ia 
Agiigentina donaiione lignificatimi, ncque fecius 
de Rimana adfirmauduin. 

XXX IX. Atque heic granitoi raihi Ikeat Li- 
tetatoium Civìuu , (iugulari ornane beneficio ab 
Lcontìo Doltra , cuigratiae contraine fàocquam 
mìiae habendae, Quotuscnim quilquceit', qui 
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nefciat t quas dividili excitaiit Conftantini Aug. 
donatio , qua aucla fertur Romana Ecclefia ? Suot 
qui illam hypobolimaeam fugillent, fune qui ut ger« 
maniflìmam Cunftantini fcripturatn amplexentur , 
Tuoi qui dcpravatum kgìtirnuin opus dicìitcnt, fed 
iii , qui fubditivam illam volimi , nondum com- 
penum ecqno e fonte fabula illa eruperit. Tandem 
verò aliqusodo facem hifce tenebria depellendis 
praetulit Leontius no(ler teiiimonio , quod auro 
contra preciolius , quodquc fruii ra Cajeianus foli' 
citat . Ex co iatelligimus , Romanam Ecclcfiam a 
Conllamino Pugonato donatam dimidio canonia , 
quera Popolus Romanus in Fifcum Cacfareum in- 
ferebat . Sed corni , quum temporis proceftu Cae- 
farum pcitentia in Italia, atque iplà Urbe labefacìa- 
ta rueiet , non mihì dubium , quin Romani Pomi- 
ikcs pedetentini principale jus invaferint:quumque 
certuni illud,Conflantinuni quemdam Caclarcn di- 
midium Romae Apoftolicae EccleQae tribù ìflc-/ , 
inde bella ariepta occafio novam cudendi doriatio- 
nem , cu jus aucìor non Conflautinus Pogonaius » 
fed Magnus perhiberetur a quique non confuetu- 
dinum dimidìum , in quo dimidia Roma figutfica- 
ta , dederit , fed omnem piane urbem cum jure gla- 
dii: ncque Romani tantum, fed , ut mago tócca* 
lior donatio adpareret , Provincias no:i paucas , 
quibua alia infuper fu pple meati loco addita, ut 
Romani Pontificis priucipatui aequìs ceiìdic ioni bus 
iJlulìrarctur . Qua re ad cetcra , quae Conllantinia- 
Opufc.Sic, To iV, M nam 
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oam pt diI igenc d jniCionein , cujus non uni prò» 
ftant ex fc rapi tri a , teiUmoniuni Leontii alcedat , 
quo ! non modo impudenti Hi mi inipoltorii fraulem 
detegit, fed ccquo e temine monltrum illu.I aatuai, 
quod tot ferculi ob ocolos homiuum verfatur. 

XL. H«c quum ita fine , quid reltat amplini, 
ut effeta viribus dicatur Cajetaui opini» de Gre- 
gorio Agrigentino™ m Epiteopo J ulti ni ano I.com* 
pare S Tarn multa quum Uhm oppugnent , eontra 
omnia confpirent ad declarandum , vitani Grego- 
rium produxifTe fut> Juflinia'iu li., quis tam ini. ne 
obfirimto fit animo , qui in Cajeiani verba tubilo* 
rumile jurei f Nemo unus ex vctultis S cripton bus 
Gregorium ad JuKìuiani i. tempera rcjecrr , Nt- 
cephoro Cai Itilo excepto lib. x vii. cap. xxvil, H. 
H. Ar quis ilte Nicephorus i Siculi xiv. Scriptor , 
qui tot Tphalmata eomnifit in Ecclcfialtids rebus 
eaarrandis , ut nonni li cuin raedio ab acns judicii 
viiis ejuj hiltoria legatur . Autìni i ( ;it'.it Lcontu- 
jsam fidem in di Cerimeli votare tam lubrico lelti- 
Dionio , qtifij tot alia oppugna»! ' frasi*.- r E pilo* 
malico Gtegorianac vitae , ò( Menclogium Ualì- 
lisnum , ab Leon ti o funi S mi eoa Meuj bri (lei , 
NI enologi uni Ciaccum a Gulidirio Silicio taiiue-< 
ver funi , Nicttas Monachili Studila , qurstamen 
Cajeianus fementiae fuac auct >r<s laudare non ve- 
tetur . Hacccioe A'ti^x"' 1 feremus, sn tuoi Tcreu- 
tiano Simone dicamus( in And. AÉt. v.Scv III. } 
Ila pretdtial ì ìngenlem unftdtntìm I 



! 
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rfgTÌgmìmtum Epifispì. 9 1 
XLI. Meiaphialies lam liquidò , qiiam lux 
ipia , rcripfii , mterfulfle Gregoiiura magnai Syno- 
do CoullaniinopoJuanae, quae convenic Monothe- 
tiiis orcu devovendis, potiiliraùm veiò Cyro, Scr- 
gio , Pynho , Panilo Monothelitarutn piitnipilij; 
i : mul.]ue viiam egifle JulUniano Aug. imperante . 
Quid hoc eft , nifi nobifeum Tentirc Meiaphra- 
fteqi ì Sed enim illuni ratus Cajeianus ad fuas ad-' 
duclum iri rationes s mudò contaminatam dicerec 
narrar ioner» de Synodo advctfus Monoihelitas 
coatta . F.cqnae ( maturo ) calamiras ilta , qua ef* 
Dittili] preflus quum Leontius , nm Mataphrallrs ? 
Corrupius Leoni ii c< mmentarius , ubi percenfeiur 
Gregorius inrer Theo logos cooptai us , qui fummo) 
iu confeflu Monothriiras proferiberem ; deprava- 
la hoc ipfo in loco (Jregoni vira, quarti Meraphra- 
Ites concinnavi! . Mira r«s , cui uoa credaut , tuli 
qui fuerint c genie Mencni ■ Sed, ut hacc omiltan- 
tur, fatis lupeiqtie docce Metaphrailes Greg^- 
riurn nofirum iu cara Synodum con veni ffe , in qua 
rcs scìa contra Monoihelitas: nam ait ab ca abfuif- 
fc quum Romae , lum Sardiniae Ejnfcopos , quid- 
pe morbo implicito! : & Romanura quidem Lega* 
min mi fi He , qui fui perfonam obirct . Haec non— > 
cadunt , nifi in Synodum VI. Occumenicam ; nani 
quod V, atitinet , neque Legali a Pomi fi ce ni ili , 
qui Synodo piacefient , neque hic Romae confide- 
bat , ied ipia in Urbe regia , qtìcd a mbm demolì* 
Iliaium , Qnare ìmpiobum opus de (udii Canta- 
rvi a r.Ls, 



QJ . &,• ariste B. Grigoriì 
nu> j quum Mctiphr attera ia parteis filli protrili :~ 
re pertcniat. 

Xl.ll. Ntque candidius fàtum expirtns.q'jom 
fuppetias advocat a graeco Menologia Sirlerano, c 
quo non video, quìi emungat, quorl ad filati) fjciat 
caudini. Ex co haec recitar, quae fcilicct leguntuc 
ad xxiM. Novcmbris. Commemoratili SonBiGrc 
gerii Bptfapì Agrigentini .Hit futi fub imperia 
.5 'ufi /si ani ex urie Agrigento, piis atquc hofpita' 
intuii, £f tkemofynarum fluiio[if/s„'Jr parentìùus 
trivi- Annoi natiti decem ì$ allo dejìderio vene- 
randi /ancia -/sta Hiero/olym.am petiit , ibiqat <l# 
Sanile Macario Diaconia /icìia reverfas ejl By 
zaniiuwipc/lca Romani ntnit y ubì Epìfieput Agri* 
gentìntis creami \eff , quo manert frate/are /un- 
tila, Kultis eddis mracalis in /amata /eneHiite 
tnìgravìt ad Dominarti, Hoccine magnimi illud te 
(UniJ«ium , quo tantopete gciliat Cajeranus ? co- 
r.e nomine obelo dignuni riabituili Mcuologium-p 
aliud , Bafilii Aug. editimi jufTu , ubi difcniiii in- 
dicai viscidi: tircgoiium iub Juiìiniano R hi noi me- 
tof pei inde veto ac, quia Sirlccanum Menologumi 
Judinianuiii numinavit nulla cognoinenti adcellìu- 
ne , ideirco conrugìenduni ad Julliniaciuin 1. ex- 
cluii) pcniius. juiìiniano IL Sed cognofee , quae-< 
Comniini!cj[ur , uri fuam , quoquo nio,lo pufilt , 
feoteniiara [utetur. Videt codem ìuSirletatio Me- 
nologio ai mix. Deccmbris mcntioaem fieri de_- 
San£ta Gregorio Agrigentina, atquc hiuc ftatuic 
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Ap-ìgtntìmrttm Epì/lobì. 9; 
*Ìuos Gregorio* Agrigciitinorum Epìftopos, uaum^ 
hoc eli LcoDuanuiii , qui vixeric Juliiuuno I. 
Aug. j eiqus adr»g:i elogi uni, quod ad xxiu. No* 
vcmbris in Sirlctano Menologio Icgitur i alieium 
Julliniani li. regno vindicat , quem meminiflij 
idem Mefiologiuni putat ad xix. Decembiis ; quo 
di feri mine negletto fattura aie , u[ priori piriim_. 
imputala Gnt , quae unius fecundi propria , acque 
ex duobus uous coaluerit Gregorius . Arguti fa- 
lla , fed vere nibil . Si Menclogium Sirletanum-- 
ad xix, Decembris vel minimum innuerec dcj 
ejus, quem laudar, Gregorii aetace, etter, unde no- 
bis gratularemur de compcrta ejus Gregurii acta- 
te , quin ramen Leonuanum ab juiiiuiani II. tem- 
poribus dimoveremus , Fono , Gregorio nofiro 
praeivilTe live unum , five plureis Grej;orios Agri- 
geDiinorum fiderà , docet quum hifturia transla- 
tioois Beaiae Agrìppinae ab eoJcm Cajciano ex* 
hibita To. 1. Vttarum SS. Siculorum , quie iv.bis 
fuppeditat fub Valeriano, Si Gallieno Au^g. Gre- 
gorium quemdam Agrìge ne inorimi bpilcu ( -A!i7i_< , 
lum Leontius nolier , qui de Gregorio Ro;iia ad- 
pili To Panhormum curu Felice bpjicopo , :» quo 
Agrigentino in ihiono locarci ur , fcribens luec 
inquit : Igitur ìn proprio Lpi/ìopio tcmnwanlur , 
cui ab SanHo Gregorio noimn crai, qi-.d CtrtCa 
olita rfgrìgtniinuc Eahjìae /itera! , L'ibstùnuin 
eppellaium. Agrigento nen fé Epifcopium Palinomi! 
pjiìtum , quemidiiudum Libertìnum antea disunì 



04 fittale S. Gregtrit 

a Libertino Epilcopo Agrigemìnorum primo , ita 
Gregoriani nomen fubir.de excepifle a Grrgorio 
qutdam ejufte Civitatit Epifcopo non immeritò 
aucupari licei. H once ine celebrar SiileunLrrLj 
Menologiuni ad xix. Dccembiis, an illuni de quo 
laudata Agrippinae hi fiori a, li quitte m alius ab co, 
qiiem obiier nominai Leooiius, an alium quem- 
vis , niedò non noflrum , cujus noiilia intenerii ì 
Arfirgat Cajcianus fub julliniano I, quoiquot vo- 
luerir Gregorios Agrigcniinae Ecclefiae Epifco- 
pos , dum Lecmianum ab jiifliniani ti. aerate non 
folte ter , li fanam lift m velit Leuniianae bilìo- 
liac fi. li ni . Aiquc bare Iocucd obtiuent, fi quidem 
t'ijeunn c'rmus Grtge.riurn , cujus Menolo^ium 
Si Idi meminit ad xix. Deccnbris , alium ab eo 
«flc, cujus res per li.mnia capita xxin. Novtro- 
biis percenfeniur . Quid fi iinus , idenique fucrit l 
quoties in Meodogiis occurrìr quum Gfaecìi, tum 
Lattaia , ut de uno fanfluatis fama illudi j hoiuiue 
bis , terve in anno meaiio fiat! Si Gregorius , qui 
tsniumdem indicatur xix.Decembris, ab eo differì, 
cujus vita praecife defcrtbiturxxiii. Novembri! , 
cur iUaudaius ommitur ? opoitcbat fané & hu- 
jss rei geflas leviter adtingere . Quapropter fi ne 
tioco quìdem rapisti queat Sirlctanum Menolu- 
£Ìvm iublìiccndae Cajeiani caufì'ac , fi & ifthuc 
Battilano tecentius, ouilum enìm ilio amiquius, 
qus tam infnbidae mentis fit , quin imeiiigat , ca- 
detti SifltUDum dixiiie , aiquc Bafilianimi Menu- 
Io- 



dgrìgenthorum Ep'tfiopi. 95 
logia -.n } proindeque notlras in parteis venire , a_j 
Cajeianis abfceders ? 

XLIII. Venia tandem ad Nìcetam. H;ic li 
imtuorer , male cempus ludam , quum cnim ìIIcj 
proda t ( Jib. comra Latinos T. vi amiqq. Uct. 
Henr. Canini } Grcgoriura Conllanliorjpoliraoatj 
Synodo interfuifle , Irap. Caef. Conllaniino Po- 
gonaio , Pontifico veró Maximo Agathone , non_* 
poflumus meliori advocationc caulTae nollrac jura 
ile fendere . Cajetanui prò le Raatem di Ai 1 a! Ni- 
celarti , quia de co loquutum Gregario cenar , qui 
alius ab Leoni iaoo . Vcrum ■ caini vero Leonina 
non atìum nobis laudar Gregoriani , nifi qui vitain. 
duxerit fummo humanarum rerum By tamii prae- 
pofiio Conftantino Pogonato , ejufqoe P. juitinia- 
no IL regni confane , Sacrorum vero Romae an- 
tirtitc Agaibone ; ut ipfiflimus Gì Nicaae Grego- 
rius , acque Lcomii , buncque duplicare juxia lì r, 
acque nova interroundia Hpicureis adger^re. Sed 
delìnat aliquando Cajeianu* quoniam gladio ne- 
quic , volTellis pugnare , condri definii rev icartj 
Gregorium ad [uftiniani t. set mai , qued (trenuc 
oppugnai Ler.niius j e cujus commentano , quid- 
quid de tanto Kpifcopo novit poileriiaj, velut 
aqua e fonie , dina abavi t . 

]amquc opus exegi , quod tantum vciitaiis 
ergo fulccpi , non quo minimum de Cajttani fama 
dettabatur . Quae in medium produxi firmilTima , 
tuiiUima omnia , unde confutatiti Gregoiium Ju- 
Iti- 
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fìiniaro II. tura Con fi ani ino Paire imperante Agri- 
gcntinorum Epifcopum ab Agaibone P. M, inau- 
guratum j «idem Aug. fceptr-um folo obtinenie_j , 
Perrique ìnCaibedra fedeuie Sergio calumai a vin- 
dicatum R emana in Synodo , lìmulque a Poncifke 
denaturi; dimidio Canonia Romani Populi , quum 
maximo Apoftolorum Petto , conditacque afa iplb 
Ecclcfiae Conflantiuus Aug. Pogonaius piiflìmu 
liberaliiate facrum voluit • Inde intclligant Agri- 
gemini, quod & taatus libi obtigeric Epifcopus , 
quod & Ecclcfia Tua rara ampio , illulìriquc m one- 
re aucta , adeeptum referendum Panhormitanis vi- 
iis Si S^ctitace , & Ponnficatu maximo clarillì- 
miS| quibus in oblcquentis animi monumentimi^ 
collaia gratiaium fymboJà laudum obcliftum pa- 
nane. 
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DI LU RE JAPIQH 

IN CATANIA. 

NOTIZIA 

DI LU P. FR. ATANASIU « 

DI A C I 

Scritta P ama 1287, 

SA v inula di 
I lu Re Japi- 
1 cu a la giia- 
! ti di Catania 
J fu la pu'mu 
j di Maju di 
J| ranauia37. 

, A all'Ave Ma. 

ria;trafiu(i)pci la porta di Jaci, £1) entrò 
e fu incontrati! di tutti li gitati-' 
ni (a) cu alligrizza ; ma thiui di (3) cittadini 
tut- 




ta) Fa menzione di quello amicò Scrittore Monaco Bene- 
di ttino di S.Nico io l'Arena di Catania il Mongitorc Si. 
bliotb. J/'c.Append. 1. Pietro. Carré ra cita quella Sto. 
QtufcSihTtmMI. N liee . 



9$ D'ila vhxtadtlu Re 
timi vinia raaltu m ìlcncouicu , 
pitch! Invia yidutu multi gale- 
ri Cantili vicinu di Catania, e fi 
cridia, chi nixianufijdi lu por* 
tu di Catania; ma perch\ (ti 
galeri haviaau vioutu cui' su- 
tri franziii per terra chiamati 
da alcuni ululici per fari qual* 
chi movimenti) , mi a la vintila 
di lu Re haveadu volutu fari 
cena bravaria forti cacciati ; 
E (ìaridu lu Re » lu Caflellu ci 
foro portati boni novi , e li gl- 
utini (lavanti cu l'armi a li ma'-' 
nu , afpettandu li cumaadi di lu 
Re, ed avendo vi!lu chi ali 
franziii ci airinixiu afallu , (4) 
ha- 



Jjpktf, 
(ì) urcivaa « 



f4) rmrcì ma- 
le o Ì Q fallo da 
sfollare, 1 fallire, 
aberrare. Da ag- 
giungerli al Di- 
zionario Sicilia- 
no del P.del Bo- 
no, e all'Etimo- 
logico del Sig. 
PrutopapaVinci. 



rietta nelle lue Menar. Sior. di Catania To. 1. pag. 50^. 
Tom. II. lib. 3. pag. 4S3., e della Famiglia Tul.ft.bi lib. 
J. cip. v. pag. »8. Vien pure bJjto dal Grolìis q/fl/lia 1 
^indicami tap. 3. pag. 26. ,eda Agolìino Inveges Ap- 
piattii ad Armala Sicuìot ftc*t. 2. cap. 3. Trovai! l'ori- 
ginale ncll' Archivio di S. Niccolò l'Arena Monaflam 
della Congregazione Cafinefe , in cui Atanagio Si la Aia 
Profcflìonc .Scrive il Carrera cicalo nella Famiglia Te- 
diftbi , che Fu ritrovato a calo nel 1*43. in un volume 
di derni Archivio, clic va ricco Ji varie carte, leperg». 
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harendu tentato per mari, e per 
terra i' a ff auIu(j) diU'giutii Cj)aiTaIta della 
Wlarimg Lopes ciiatu di lu Re Città, 
hcmu di grandi ardiri da fubitu 
ehi imifi, c h! li fra'azif, f, ritira- 
vano, ad Augufla, zoè (6) di chi (6) dot 
viomru per (erratili di Cata. 
nia cu deci Cavalli ali* immuc- 
e'uni » (7) e cinquanta antri Ca- ( 7 \ di nafcofta 
"wfi cu li faileUri , (j) e ftitcl, 
quali foru Mifler Forti Tudifcu 
figlili di Giulia Tudifcu , e chi- 
fiu fu lu capu di l'autrij \b) icè 
. ■— ■ - Fran- ... 



(*) L ufo delle balcflre fi é mantenuto in Sicilia almeno finn 
ali an. 1 5 66., come fi legge in un Memoriale pretentaio a 
a j. t,cnna JO Ind. x, di queir anno in quelle parole : Viè 
i-alee armala maio congelili coaitmate, ed armale confa* 
piti, di fuoco, e calcitri parate, ed a/tre armi con eraudif- 
Sma viclenzia bornio infittale & c . a ectima de | Moniltero 
di S, Martino di Palermo feriti, fclotte Capnixu. E 
quindi fi ritrova nelle antiche Scritture la frate adi»2*M 

rtx iv ' C '° é '° loDUO,nM <U un t'f° baicftra. 

(il Di quelle Famiglie per la maggior parte oggidì ne re* 
«ano ] rampolli , ma non tutte tìorifcono innobilrà. I 
Iedefchi.ii) gran numero illultri per titoli , e fsudi vivo- 
no al preferne , e vantano trarre da Giulia la loro origi- 
ne . De" Viperani nobili fi vide un Uomo in Mcflffl* fino 
al 1744. originario di Catania. I Buonaiuti , edìRa- 
rrondciti, che fan chiamarli San Martino, efillono. Capò 
N ' di 



IOO Di la vinata di la Re Rapici* 
FranciftH Aaigitu , Petru Pu- 
glifi , Ancorili Aodronicu , Mi- 
cheli Vipciaau , Carlu Biuaju , 
Frane Ì (cu Rofa, Petru Platania, 
Zebedeu Caftruvillarì , Franci- 
fcu Santunucitu, Amcriu Nicu- 
lofu j Fabririu Niculofb , Pe- 
iru Ramundettu , Criiìofalu di 
Lau, Xiaieni Colta j Munì di 
Stcfauu , Salvaturi Naiiiìis_. » 
CurraduTarantUjGirlapdu Ri- 
ganu s Rumanti Aaigitu , e li 



di quelli e il Principe del Pardo ; e lì & tra elfi molto di- 
dimo e per le onore voli Aimo cariche, e pergl'inligni 
monumenti laicisti nei la Città di Palermo ri defunto 
Duca di MontalboGiovanMariaSan Martinodi Ranros- 
detto e Trigona , di cui puà f ederfi l'elogio nella Sicilia 
Kobile del Marchcfc di Villabiauca Kfci, par.a , f. 18 1. c 
lib. 2. par. i. f.241. , (ebbene ftasdofi al parere di quello 
erudito Autore non pollano quelli cITcrde'Ramondctti 
accennati in quella Notizia del Re Jacopo, volendo egli 
nel eit. lib. 2. par.2. f. 24e-l*origrne di queftocognome 
SiRamotliatttàl Nicolò San Martino fecondo Barone del 
feudo del Pardo nel 14; j.I Lai nel [ècototrafeorfò lieltin- 
feri»i ma ne Cono inquartati i Duchi di Carcaci, ci Ba- 
roni di Raddufa . De' Taranti in Oaltagironc De refia la 
chiara Icfiiatta. De'Caftrovillari , c Nafittj non vi i 
memoria. Gli altri tutti vivono eoa varie profc Q»ooi 
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foì Frati , e multi autri , quali 
nix eru di li porla di Chiana ., 3), 
chi pni chilla porta Tubiti) li mu- 
rai]. Quitti [inni jeru (9) per af- 
ficuiari (io) li fr acni fi, chi fuia- 
nulji^di la facci di lu Re ]api- 
cuje caminandu a la via di lu xi li- 
mi (is) grandi, incuDUaru un ar- 
mentu di vacchijchi ja a la via dì 
la Chiana,ed una cani,chi fi ttu- 
vau di prelTu a li Caiani fi, accu- 
minzau a bajari , ed afTicutari li 
liiiTi vacchi , quali accuminza- 
ru(iì)afuiricu grandi impnu.c 
li franzifi vidtnduchiHarimura- 
ta (1-1), pire ìiì era di norti, nccu- 
minzaru ad aviti pagura ( 13) , e 
cridendufi , chi età qualchi ca- 
vallaria , finnj fueru , c li Caia- 
nifi cu Maniuu Lopes Spaino- 
lu Gcutaru bravameli , e ciani 
ammazzaru chiù ( 1 6) di ottauta, 
e nni pigliaru multi vivi,pircbi 
li cavalli li afiìcutaru alacuda.e 
li bali lire ri d'actetu(i7) 'i mu- 
la di li vigni , e non fi tinniru , 
fi nò li punatu piifina a lu xiu- 
mi , c li ficiru pattali a tuoi- 
lu(i8),pircbl li Catanifi tagiiatu 
Qpuft.Sic.7Q Al', N 3 



(8) della Pian» 

(9) andarono , 
girono, icrant 

(10) inseguire 
CO fuggivano 
(laj fiume 



(ij) ccrnkicia- 
reno 

C 14, rumore 
(15J p^ra 



(t6) più 
(17) da dietro 

(iS_) a guazzo 



audienza a tutti,e fida la giuili- 

2ia; ma voij (ai) Tapiri cui(s4) C a O vo " 8 

eranu quilli , chi limanti la in- £34) chi 

diligenza cu li (inizili, cs'ia- 

furmau di tulli per funi da beai , 

e Sacerdoti^ avendoli (aputu, 

fingia nun li Tapiri , mia tutti 

mudrava bona cera , ed haven- 

dufi di fpufari la figlia di Gio- 

anni Munticatinu (a) , lu Rcj 

ju a li uozzi viiìutu (35) di (25) vefrito di 

virdi , ac campagna tu di li no- color verdi 

bili di gitali (36); ma nun ci (aójrfclla Città 

vofi mangiari , pìrchì haviadi 

fpediri a diverlì Currerì , chi 1* 

afpiitavaiiu , c finni ju a lu Ca- 

iteilu a cavalla , e a la fo fpalla 

ci era lu Baruni di Scbiitnu (è), 



(a) l Montecatini, oggi Moncadi , lì itabilìrono in Gitani» 
fin dal principio , che vennero in Sicilia col Re Pietro di 
Aragona Padre dei Re Jacopo , e i primi polli del Re- 
gno occuparono . Divili oggi fono , e tutti in eccello 
grado, nelle Città più principali della Sicilia. 

(i) Chi folle in quei tempi il Barone di Schittino feudo del 
Territorio di Paterno nonciènoto. Sotto Martino I, 
appartenea a Salìmbene Marchefe , Signore conTom- 
mafo Tuo fratello di molti feudi , e della Scaletta . Oasi 
i pofTeduto dal Gran Priore di Medina dell' Ordine Ge- 
lofalimitano di Malta. . 



e bWeilcii Braodinu(n) .ejtrn- 
tu a lu rtflellu tnvN a Miche- 
li Protupapa,chÌ pattava quat- 
uu franzifi attaccali , chi la lira 
di i'aflautu pct pania Ghaviarm 
amrr^ciatu (*7> «» » "•*'« « C»M «mom, 
| U pantanu . Lu Re l'appi affai fcoftl 
a caru,cde«i a hi ditludi Pro- 
tupapa quaranta xiurini (b) di 
bivÌraggiu,ocifici multi ca- 
lizzi. la quiftu fin^i ««hia. 
„au(38) a mangiati, e 0 lima (s8)&aefatì 
quattri! di Catania cu illu s diit 

ciualì nu noi nexirl zet " , v 

J^dui.L^nnufipac. ( 29) «tetto 

liu , li Uffau , e Eiuo fi 'art" il 
cauta ili chiftu tratte ni mentii . 
•Quaonu vinnìru li galeri cuLau- 
lia tutti li gìwtici li j" u 3 vtdl " 
li» 

<-„\ LaFatnitlia Blandino «ori in Catania (ino al lesolo 
( xv.i.,TS)rtfiadenb affatto affina. 

U1 II no ino Siciliano -««•*^* fc ^ 1 ^ Il S 
noflra mone», dc-quali dieci (>n oonwd. carlini uNa- 
Joli) hnno un Ducato- Napolitani, trenta no onaaSgt- 
Eau. Ciò fi oflèiw nel contratto mammooiale tra D.Gr 



[41 1 1 fiqiiOO Stentano canapa*»™ - - — 
-n 0 (lramone l a,dc > qualid 1 ec 1 (connomed I c a rl 1 n 1 
Soli) fanno un Ducato- Napolitano, trenta un , onnS.c 
liana. Ciò fi oflem nel contratto rn atri moni al r, 
rolamadel Colìe.e D.Lndo.ino d> Afflitto dell a 

T ..i li Nn- Gian Luisi Quaruraro, ove tra le iloti 
F" « JiJ^jKfc aSoo.*?. Archivio Jet 
Mm&roTs! Martino di Palermo Xafii ». Ca«6« 
Cejàri Sitppl. f. S4- Captili, 
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ri, chi vi n ni tu la lira di li du- .\ 
dici di Majo, c fi faci a una fedi- - \ '■■'"< c .-> 
a la marina , ed a Ruggieri Lau- : - .jkD iij.rj 
ria filuprgliau MiiTer flntoai ; »:,oi;*3 
Papè (a) di la gitali di Piazza-, ■ ■ .' r.ì uj,': 
homu affai valurulu , ed ami cu • . ' « 

di lu Rej e fi lu puctau a la Ca- 
flellu accumpagnatu di gran-*' " .■l'i.:' 
geiiti ; ed arrivatu fi mifi a pac- 1 
lari culuRe ala fineftra un_r 
gran pczzu. In cbiftu vioniunu 
gridandu chi a la cala dì Cola '- 
Vajafinni ci eranu a nini ne ciati ■.>'..✓ 
Diulti franzifi , e ci fu dittu a_» .:.!.- 
lu Rej quali mandali a vidi ri la ■:.■-.. 
cola , ed arritruvau a dudici 
franzifi ammucciati arretu li i 
vutii (50), chi aviaou iralu- C?0) botti 
tu (iòdi nudi, c ci drcia , chi f j 1) entrato 
havianu traiti tu am; micci uni di 
luPatruni di la cala , chi era di 
fora, ed haveoduli mifu a li ior- 

, ; ; iì tuéii- 



(a) La Famiglia Papi oggi vive Iplen di da mente in Pa ter- 
mo diviTa in due rami , ne* Duchi di Pratoam e no Signo- 
ri di VaHclonga , c ne' Principi di Valdina Duchi di 
Giampilicri Protonotarj de 1 Regno. 



■_K?6 Di lo vinata di lu Re ^apìca 
meati fcparaii ci cuiifill'jru tutti 
una cola, chi hav ianu Itati chia- 
mati a Catania dì alcuni , ma luv . > 
Renuli voli appaliiàri per allu* ■ 
ra ,e chifiì la notti lì havi&nu ft , 
impatmoiii di la putta di la ma* 
lina, e apriti a li franziu , o 
laffarili rrafiri intra . Lu Re luti:-. 
putì chilli , chi cunfmteru , pii 
allura lu fingiu , non ci paretkla' . 
teaipn pei riGatiri Capitelli altura 
a (agitati cicranu giuvini affai.' 
v ultimi tufi. In chi (lu vtoui MJf?<: . » 
itr Luca di Giovanni (ajili Mifri j 
fina. Chiflu havia fiatu Mona- ■ ■', 
cu , e fi Ipugiiau , pirchi nun_j 
ptitia Ilari (captili (j a), e lu Re 
lu mandaUi chi iffi a [rovari 4_>, 
Lamia, plichi chiflu giuvini tra 
affai valenti, e bravu fuldatu , e 
configlieli ancora. Chillu muriti 
a Catania io fubitu chi vinai , e 
lu Re lu chiangiu^ì3),c li ficì 
fati li efèquij . In quiilu tempii 
lu 



(ja) fenra ca- 
pelli, (eapiglia. 
uì . Raggiun- 
gerli oc' Voca- 
bolari , cornea 
fopra. 



(i0 La Famiglia di Giovanni fi è da gran tempo di (tinta in 
' Medina con Feudi , e Vaffallaggi , e titoli de' Principati 

di Trccallatjnc, Caftelbianco , Utria , Ducato di Sapo. 

tiara, ed altri. 
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In Re flava in granii ansia di ha- 

Viri la vittoria di A ugni! a, ni a & 

mullrava allegru , ed ogni ura fi 

manna vanii curreri,e lutti lì Si- 

gnuri di lu Regnu vioniru a Ca- 
tania, c fuMati aliai , c cavalli , 

chi paria un redimii di armi jC lu 

Re vulia fari lu Parlameatu pri 

ubbufeari dinari ; ma li Cataaifi 

li definì (J4)quantu abbifugna- C34^ diedero 

va,ed una fimmina cattivaci), '(35,) vedova 

cbi nun havia fìgli,dunau a lu Re 

ducei) tu unzi, e li fo cofi di oru, 

chi lu Re l'appi aiTai a caru j Li 

riftau c untemi. Quitta Donna li 

chiamava Agata Seminara (a) . 
Lu Re Japicu fi pania per aflc" 
diari li Pranzili ad Augufla, ma 
fumi eru prima , e li genti di lu 
Regnu ancora quii cranu fermi , 
chicuidicia una cola , cui un' 
autra, ma tutti vìntami inchinati 
a lu Re [j pici). E vcru chi ognu- 
no flava a lu vidiri , comujanu 
li cofi di lu Regnu. 



00 Della Famiglia Seminari in grado di Cittadini rampol- 
li fiori Icono ed in Catania , e nelle Terre vicine, ed m 
più copie in Aci , e Tue dipendense , ove fi fo tengono 
eoa decoro , e vivono de' proprj rendamene. 
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E mai fuvvi Provincia ne' fe- 
cali più vetulìi, che abbia fat- 
to di fe nobile mae (loia corri- 
parrà , certamente fi è Data la 
noflralfoladi Sicilia , EIU^, 
che fu allora dominata da' po- 
poli Fcuìcj , e Cartagine» , e 
più di ogn'altroda' Greci, ne' 
tempi appunto, in coi nella Grecia fiorivano le bel* 
le arti , e le feieoze , e pofeia da' ricchi non memi , 
che valorofi Romani , potè andar faftofa vegge.ido 
li: ite (fa adorna per ogni dove di fonruoGilime fab- 
briche nonché ad ufo pubblico colimi ie , nu ambe 
da particolari , e private P.crlbne. V edaciià 'del 
tempo , che tutto rode ; e confuma , a potuto 
rovinare la maggior parte di elle fabbriche , tu 
le intere antiche Cittadi ; ma non perciò da quelle 
poche , che a buona forte funorimafte ancor dan- 
neggiate, e preffochè coufunte,ben ù può argomen- 
tare, qual dovette eifer allora. 

Non dee dunque recar meraviglia, fe tutto 
O % gioc* 
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giorno fi veggono dotti Viaggiatori Oltramontani j 
i quali nulla paghi di quanto inno offcrvato di am- 
mirevole in queiìo genere nell'Europa tutta , celi' 
Alia , e nel littorale dell' Africa , prima di ritor- 
narfene alla loro Patria padano nel noftro Regno , 
e provveduti diperitiifimi Architetti fi fanno dire- 
gnare le antiche fabbriche fin oggi efiflenti. L'efpe- 
rienza però mi à fatto più volte conoiccre » che la 
gran pine di eflì dopo di aver veduto le Città di 
Ta vormtna , di Catania ,di Siracufa ,e diGirgen- 
ti, ed il Tempio di Segefta vicino Cala calimi , nul- 
la curi , perche forfè non confapevole, tante al- 
tre fabbriche, che io varj altri luoghi fi ammirauo. 

Quella appunto lì è data la ragione , per cut 
indotto mi fono a dideadere la preferite relazione , 
sella quale mi fono ingegnato di deferì vere quanto 
di bdlo.e éà degno di attenzione è rimado in tutto 
il littorale della Sicilia,IuGngandomi,che farà deffa 
per incontrare il genio de' dotti Aotiquarj i onde-» 
accìnger mi pofla un altra fiata araciotre tutte le 
altre fabbriche antiche, che fi vedono nel mediterà 
ranco della nolìra Ifola . 

Arrivato l' erudirò Viaggiatore nella Città di 
Pa1eimo,ben fapendo l'antica origine di eiTa,crede* 
rà di trovarvi delle antiche fabbriche^ de'pubblici 
monumenti de' fecoli vetodi. L'edere data però la 
nodra Città da più fecali la Capitale della Sicilia,© 
quindi la refidenza della Corte,e della primaria No- 
biltà del noftro Regno, à fatto, che limodcrnaoda- 
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fi di rovente i Palagi, e le Cafe, tutte fi fiano fmaa- 
iellate , e definii te le antiche fabbriche , ficconitj 
io parte fe a' ebbe a lagnate , veggendonc la rovi- 
na lòtto i Tuoi occhi , l' erudito Fazello . DI fatto 
niflun vefligio è rimafia dc'due Tcmpj di Giove, 
e di Ercole , di cui foltanto ne perdura la memoria 
nelle medaglie pubblicate da Filippo Partita. 

Nulla ancora fi vede del Teatro fabbricato 
dinanzi il Regio Palazzo, difirutto nel fecolodeci- 
mofèfto . Ad elfo però appartengono molte di quel* 
le bali di pietra con Scrizioni Romane , che fono 
collocate nel muro Occidentale citeriore del Pala- 
gio Senatorio ; ficcarne ancora la ben lunga ifert- 
zione incaftrata nel muro interiore dell'atrio della 
Chicli di S. Cataldo. 

Nella notìra campagna all' ufeir la Porta-> 
di Montalto fi ammira un'antico bagno fotto li 
Chiefa volgarmente detta S. Maria la Guadagna 
dalla greca voce b«jì«v»*, abbenchè là fabbrica—', 
che a detto bagno fovrafta , col portico colonnato 
non ecceda i tempi degli Aragoneft , 

Nella ite [fa campagna fotto il monte Grifone, 
e vicino la Chiefa di S. Ciro fu codrutta l'antica 
Naumachia, la quale intuito il circuito delk-i 
mura eilertori girava pretto ad un miglio . In oggi 
delie deus mura non n'efìftono fe non fe due cento 
canne Siciliane, ficcarne ancora i tre archi apièdel- 
Ja montagna , dal mezzo de' quali Igorgava allora 
ccpicLlì ma l' acqua ter riempiere quel gran lago , 
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eh: conferva fino a' nofiri giorni il nntne dì Afjr 
àike , e del quale fece onorevole menzione fin d a' 
f'uoi giorni Beniamino Tudolele, Nel mezzo di efly 
lago lì vede tuli* ora una grand' Ifola , dove di fi- 
curo i Soldati fcefi. dalle barche faceano i giochi 
terreltri ■ 11 Cartello alla perfine , che è ni:I prin- 
cipio della detta Naumachìa , comecché addi- 
moflri abbaflauza nelle prime pietre la Tua antichi- 
tà > in lenza meno rimodernato più volte ne' tempi 
Saraceni , e Normanni in tutte le fabbriche , che 

10 compongono . Acanto del detto Cartello vi è 
un Laconico , o fuJatojj coflmtto futi* andare de' 
Lacerici Romani , comunemente detto te Stufa . 

Partito il dono Antiquario da Palermo, ed 
offervate lol di paffaggio dietro la villa di Cinifi , 
c vicino la torre di S. Cataldo le rovine della Cit- 
ta Elima, corrottamente oggi detta Palamita, fi' 
porti nella Città di Calai a fimi . Ivi pretto una pof- 
felTione de' l'adii Carmelitani ammirerà con piacere 
un antico Tempio di arcbiiettma dorica conferva- 
io in tutte le lue parti. E' quello creduto da' Pae- 
fani un Tempio di Cerere , ma, potrà anche effere 
di Diana , la di cui (tatua in Segefta c mirabilmen- 
te deferma , e preflachè dipinta da Cicerone nelle 
Verrine , 

Aldifopra della Città di Trapani a' innalza 

11 famigerato Monte Erìce, oggi Monte di S. Giu- 
liano . Nel fuo fianca di tramontana nel principio 
del Cartello lì oilervaao fopra una rupe feofecfa le 

. - io- 
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rovine del Tempio di Venere filicina cotanto ce- 
lebre predo i Scrittori gentili. L' afprezza iuac- 
ceflibile di e ila rupe non permette dì prenderne 1' 
efatta pianta , e contentarci dobbiamo di quel pic- 
ciol difegno , che dell' antico Cartello ,e del fron- 
tiTpizio del Tempio ci è rimallo in una medaglia—» 
della famiglia Canjìdia. Si contenti dunque il t ; o re- 
di ere di ammirate cola rovinate (ci colonne di gu- 
aito di Egitto , ed altre cinque, ma rotte vicino la 
Chic-fa dì S. Maria Maddalena ; decerne ancora 
ivi preflb un capitello corintia adorno di fogliami 
curiofiffimi , ed alquanti pezzi di marmo perfetta- 
mente intagliati . Si vede pur anche nella Beffa Cit- 
tà il celebre pozzo di Venete Erictna , incava, 
to tutto nel fallo , oggi 'però nreflVche ripieno di 
pietre , e fkrpi ; nella fponda interiore di elio a jj 
parifeono ancora i veftig; di antiche pitture, nix 
al Ibmmo dannegiate . 

Nella Chiefa di S. Giovanni della Città di 
Marfaia perdura fino a' notiti giorni l" antica grot- 
ta , volgarmente detta dilla Sibilla . Dc^no nulla 
meno per i curiofi Viaggiatori fi è in cita Città il 
Campanile de' Padri Carmelitani femovente, qua- 
lora la campana di effa fuona con motoofcillatorioj 
la fabbrica però del medefimo non oltrepaili- < 
i fecoli Saraceni , 

Rclìcià certamente forptefo , ed inflemedi- 
Ipìaciuto l'erudito Forcfticre arrivando olla Terra 
del/i fatici itakot&U Città di Calìelvetrano. Co- 
là 



1 1 6 Antiche Fabbriche 

là forgea la Città di Selinimte s attorno aliti quilc 
fi ammirano ancora le rovine dì tre gran Tcrripj , 
rie'.] .ni i fece menzione Diodoro. tirano cllì comporti 
d'ingenti (lime pietre, e colonne al fòmmo grandi, e 
Aupende jonde Ibuo a ragione riputati i più gran t 
Tenipj della Sicilia,c foriè ancora d'Italia. Deatro 
poi la deli rutta Città , c nel bel mezzo di effa for- 
ge a una Bafilica in oggi anche rovinata . 

Nella Città di Sciacca lì offervino gli an- 
tichi Bagni , dioorninaii allora Tbtrme Sclinunti- 
me , a' noflri giorni Bagni di S. Calogero , Quan- 
tunque fiano in parte rimodernati , non lafcianodi 
far palefela di toro antichità ■ 

Molto avrà di che reilar contento il dotto 
Viaggiatore nella Città di Girgenti . ln'effa le Fab- 
briche più intere , e ben conferiate lino il Tem- 
pio de no della Concordia , il Maufoleo fenderà le 
diTcrooe , varj fepolcrì , ed acquidosi ine a va ti- 
nelli pietra. Tutti gli altri' Terapj , e monumenti 
antichi fono più omeno rovinati , e lafcio iodi ac- 
cennarli , efleiidofene già pubblicati i difegni , e le 
ipiegazioni nella nuova opera delle Antichità Si- 
ciliane del P, D. Giufèppe Pancrazio ben nota a' 
Letterati . 

DaRirgenti paCTando nelh Città di Licata 
potrà leggere uaa ben lunga (ferii ione greca ap- 
parteneutente all' antica Città di Gela , la quale 
era fituata dove di prefente forge la Città di Ter- 
rimuova, in quella dunque a trecento palli dalla 
por> 



Nel Liltorole ài Sicilia i 117 
porta orientai:; , nel luogo appunto , in cui c/a pri- 
ma la Ghiera di S. FranceCco di Paola , lì veggono 
le vefligìa di un antico Tempio , i di cui avanzi 
fanno conolcere effere flato fabbricato di -finifurate 
pietre . Dinanzi a detta fabbrica è rimafìa una co* 
Jenna all' impiedi col fuo capitello, ed un altra an- 
cora fe ne trova in arrivare alla piazza del Duomo 
falfamente chiamate le colonne d' Ertole , 

Un celebre Laconico preffocchè intero full* 
andare di quello di Pifa vi è nelle vicinanze della 
Terra di S. Croce in mezzo un viale -di melaranci. 
Se quello bagno , o fìufa avelie dato il nome al vi- 
cino fonte ) e quindi in un tal luogo debba collo- 
carfi il fonte di Diana , come pretende il Cluvcrio 
feguito dal Sig. de T Isle nella fua carta geografi- 
ca di Sicilia , o pure- fé l'antico fonte di Diana avef- 
fe avuta la fua origine in Camerina vicino la Ter- 
fa del Comifo , io non voglio deciderlo . 

Da un tal luogo fino al Promontorio Pachino, 
oggi Capopailaro , nulla s' incontra di ri marche vo- 
le, fc non fe al Muli/tozzo elìdono ancora alcuni 
antichi bagni , de' quali uno iclo è quaG intero , e 
veramente magnifico ; e iopra un poggetto fi com- 
piangon le rovine di un gran Teatro . 

Traforici poi il detto Promontorio nel J irro- 
rale di Spaccaforno fi OiTervano varie Città d' in- 
certo nome in oggi demolite , non rimanendone al- 
l'impiedi , che alquante mura di antichi Ternpj, in 
uno de' quali fi ammira ancora una pittura di don- 
Qpufc.SU.ToJy, P na 
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na con accanto un pavunu , «aie ci fa Coti^ettUTa- 
ite (Te re lista di Venere. 

F.ù d' appretto alla Citta di Nato forge la 
penilula di V indicati , la quale riceve il nome Jaji' 
amica Città di Macàra , fi ecome pretende il Fa- 
zclla , con.tradeciq però dal Cluverio, e da aliti 
Dotiti Storici , i quali foftengonq, che ne" fcarii fe- 
coli colà vi folle irata la Città d 1 Icàna . Che che 
ne fia di ciò, ivi fi offerirà una de/trutta Città ador- 
na allora di molte (trade ben larghe , e lunghe . Un 
Tempio è finora intero , uia ferut>ra de' primi feco- 
lì criltiani , un altro poi de 1 tempi idolatri e !n_* 
buona parte delimito, ficcome lo fono alcuni anti- 
chi bjgni falfameme creduti da Paerani.ua Tempio 
gentile . Sotto detta Città , e nella vici a» campa-, 
gna furono incavate nella pietra i e ancora frani ' 
mirano varie ttrade fot terranee , pofeia cambiate iti 
fepolcrett , o lìano catjconibt full' andare di quelle 
di Siracufi , clre Noi faremo per deferi vere . 

Sona la nuova Città di Noto alla 'piaggia 
della Guglia viera anticamente la Città di Ritiro. 
A nollii giorni di effa ne fon rimafle le graffili! me 
mura , un Teatro , la pcfchieta mirabile menziona- 
ta di i'Iinio co' Jboi acquidotti all'intorni , ed al- 
tri ed iti zj , molto però diroccati, eguafli:, tolta- 
ne una guglia , o fia una gran colonna dì pietra , 
che à dato il nome aquella fpiafgia . 

Dall'antica via Eloritia accennata da Cicero- 
ne feortato l'erudito Viaggiatore arriverà inSira-. 
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cula Capitale ne' lecci i validi di mito l' impero 
greca io Sicilia. Comecché di preferite delle quat- 
tro antiche Città , che formavano la foia Si rat ti- 
fa non ne Ila rimafla , che la più piccola nell' Ilola 
Onigia , non apparendo più alcun vefligio di edi- 
fìzj in tutte - le altre tre ; non pertanto da quei mo- 
numenti, che Tono fortunatamente ti malli, può ab' 
baftanza argomcntaifi la di loro magnificenza . Con 
a mano adunque la nuova Topografia di cfla Cit- 
tà incìfa in rame potrà ammirarli nell' angolo dell' 
] lìila dirimpetto il Promontorio Plemtnirio l' auli- 
co Cade Ilo Remano volgarmente detto di Maniaee, 
e dentro di elio unlotterraneo bagno lallrkato di 
marmo chiamato il bagno della Regina , Non molti» 
dillante di elfo Cafìcllo fi vede il famigerato fonte 
Are tuia , il quale però , mancate in gran pane le 
acque, fa in oggi una mele li ina comparli . La Chie* 
fa Cattedrale è V i fletta , che l'antico Tempio di 
Minerva , del quale fi pedono con piacire ammi- 
rare le grette colonne , e I* iutiero cornicione nella 
facciat i laterale . Deatro la Chiefa di S. Filippo 
degno è da oITervarfi un antico bagno fotterraneo , 
la di cui fcala é perfettamente formata a lumaca col 
maggior artifizio ,ed in mezzo della Itala fi aprcl' 
adito ad una (.terminata latomia. AH' uTcire_* 
dalla Città nella vicina campagna fi olfervino 
il fepolcrcto, che vi è nella fpisggia de' Padri Cap- 
puccini , e dentro il circuito de' loro giardini le_t 
valle late mie , molto però danneggiale . Più ft,pra 
P a al 
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al tìonvento de' Padri Riformiti fi veneri 1' antica 
fpelonca, che fervi di fèpulcro peli* invitta V'.,tì 
M. S. Lucia . Si entri pofeia uella Chicfa dì San— 
Giovanni , dalla quale fi feende nella fottcrranea 
Chiefa del Vcfcovo Apoltolico S. Marcianojé def- 
fa la più amica delle Chicle rimalte iti Sicilia , e di 
cu ri olà architettura . Da quella Chiefa fi fccude-j 
più abbaffo nelle profondili! me catacombe, le quali 
e per l'arti fizro,con cui fono intagliate nella pietra, 
c per la loro (terminata vaitìtù ( avendo comu- 
nicazione colle altre di S. Diego , o di S. Maria-* 
di Gesù de' Padri Offervanti j fono in verità più. 
Itupendc di tutte quelle , che in Roma fleffa ti aro* 
mirano, per conf'effiune delcelebre P.Lupi nella Tua 
fletterà Filologica ftampata in Arezzo.Ufcito dal- 
la detta Chiefa di S.Gio vanni il Viaggiatore fi pre- 
fentano all'occhio da prima la Iatimtc,oggi denc te 
tagliale , opera al certo ammirabile, e magnifica—", 
coii:e chìamolli Cicerone t e aeW angolo <ii effe 
fi dà l'ingrcffo nell' altilìima , e ben profonda-»' 
gretta, chiamata l'orecchia di Dionijh , che in ve- 
rità è maraviglioia , e forprendente per i psrtcntofi 
fenomeni dell'eco. Incominciando indi a falirequel 
picciolo poggio vicino le latomie vedrà il bel Tea- 
tro incavato tutto nella pietra. Fu eflb fatto co- 
flrutre dalla Regina Fililìi-ie , ficcome ricavaft 
dalla greca ifcrizione fcolpita nell' ideilo Teatro , 
in mezzo al quale feorre un fonte , che proviene da 
quello diGalermo, pattando per mezzo di varj 
acqui- 



I;.- C 



Nel litterole dì Sicilia. i a i 
acquietarti bcngraudi. Al di iòpra del Teatro in ua 
vallo campo Ti itorge un gran numero di icpolai,o 
Sano colombarj incili tutti nella pietra , udo de' 
quali é adorno nella facciata di graziola archi te tr 
tuia dorica. Elfendo tutti da più fecoli aperti, 
non fi ammirano più incili le urne cinerarie , C E 
farcofagi , le eccettuar non ne vogliamo uno di 
quelli con i letiziane greca , elidente nel giardino 
de' Padri OlTervanti . Non molto dal Teatro di- 
ttante , però nel piano di (òtto , fi compiangono le 
rovine dell' Amfitcatro , del quale in oggi non ne 
apparifee in patte,fe non fe la metà.Nel camino alla 
perfine verfo la ftraia de' PmontUi vicino il fiume 
A napo giacciono le rovine del Tempio di Giove 
Olimpico : non eflendone rimaite alt' impiedi , che 
tre colonne . 

Lardata la Città di Siracufa, dovendo l' eru- 
dito Foreftiere portarfi in Catania, dirimpetto// 
fondato della Jicofi accorgerà di un magnifico Mau- 
folco fepolcrak di grotte pietre comporto, dentro il 
quale fi falifce per mezzo di una fcala a lumaca; e' 
fiato dello finora falfamente creduto una piramide; 
alzata in memoria della vittoria riportata da M, 
Marcello. . • u 

Poche miglia da un tal luogo difUnte,e vicino 
la Terra di Mililli vi è la delimita Città à' Ibla , 
che altri crede di etfere Hata , dove oggi forge la— » 
Città di Augnila j ed in quello fleflb 1 inorale nel 
feudo dato del A/urgo , vicino al Fondaco di /' 
OpufcSicTo W. P 3 Agim- 
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■dgnuni , perdurano ancora le rovine della Citta il 
Moiganzio . 

Se però la fc iato a man delira il lirtorale, ed 
ine a min a ioli per la fini (Ira , vorrà vedere la Città 
di Leotiai ne' fecoli gentili cotanto rinomata , non 
potrà in efla ammirarvi, fé non fe le antiche l'acre^ 
memorie de' tre Santi Fratelli, che ancor 0 confer- 
vano nella Chiefa Collegiata} ed in altre Chic- 
le. Sono dieta Città là una bella comparti il 
gran lago , che in Sicilia 6 appella Bìvtrì ài Leu- 
tini , e che gira intorno a i j. miglia . Rito è fenai 
meno antico , c forfè de' fecoli Rumini , ma oon-j 
dobbiamo quindi ella sì dabbene da crederebbe fi a 
flato fcavato da Ercole , e perciò detto il lago Er- 
culea , ficcarne da alcuni fai Panieri te fi chiama. 

All'arrivo in Catania fi prefenterà per primo 
all' erudito Viaggiatore nella piazza della Catte- 
drale una bella piramide compolla di un antico , e 
Don piccolo Elefante , che fofìiene fui darlo uti_j 
òbelifco Egizio dì mediocre altezza, Cull'andare di 
quello , che li vede in Roma dinanzi la Chiefa de' 
Padri Domenicani della Minerva; ed un altro con- 
finile obelifco fi ammira pur anche nel celebre , e 
nobilifììmo Muleo del Signor Principe di Bifcari . 
Vantava queda iUuftrc Città ne' feorfi fecoli delle 
magnifiche fabbriche ; fi a però per le varie conti- 
nue eruzioni di M :i,i;> ib: Ilo , e per le lavine di pie- 
tra bituminola , che la Città fletta più volte àmo 
coverto, li a ancora per il formidabile treni dio 
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dell' anao 1 69 j . , che tutta la defola; inog;;i ili cr- 
ic fabbriche uud nt rumi rimafie, che alcune poche, 
degne noo periamo di appagare il bel genio de' Joe 
ti Antiquari. . Tali fono la Chiefa della Rotondi , 
che li crede un antico Panteo , ficcarne ancora un 
altra Chiela detta de' Bocca ài fuoco , li quale p;r 
la fua forma circolare , Te non fu un altro Panico , 
potè fervile per un colombai io molto capace > Po- 
co dittarne dalla detta Rotonda vi erano due Tea- 
tri , il piccolo de' quali di figura ellittica , e cti^ 
potè fervire per parlagio , è riraaito prelToche inte- 
ro in tutta la tua architettura citeriore; ma del- 
l'altro più grande , e certamente il maggiore di 
quanti altri ne apparirono in Sicilia, appena fè ne 
confervano le volte interiori, ed in qualcherìirtan- 
za il pulpito della (cena . Dopo il Treni nato anzi- 
accennato effendovifi fabbricate varie cafe in detti 
luoghi, uopo è andarvi con per Iona letterata, e pra- 
tica della patria Storia . Colla (corta della ("tdlu 
perfona potrà vederft folto la piazza della Catte- 
drale un magnifico , e ben fpaziofo bagno foftenuto 
da quattro gran pilaltri di vifo ancora in varie celle, 
c corridori, e adorno nella volta di bei fiucchi polli 
ad oro. L'altra metà di elfo bagno è rimalto fatto la 
Cattedrale. Neil' alrra piazza detta og»i porti di 
jtti era fiato fabbricato l' Anfiteatri), un di pielin- 
te non ne fono rimalle,che alcune volle fot terranee, 
e Ì fondamenti de' portici è fieri ori vicino il Palagio 
del Sig. Principe di Cerami . Nulla più li vede del 
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cìrco,ch'era fuori della Città (uH'ufcire dalla porta 
della Decima , fi c come ancora del famigerato Tem- 
pio di Cerere al di folto de) baluardo dell'Infitti i 
tolto un groffo muro , ed il latìrico del pavimento, 
fletterà a buon conto foddisfatro il Viaggiatore* 
del bel Laconico tutto intero accanto la Chiefa de' 
' Padri Carmelitani. H' quello niente diffimile a quel- 
V altro cotanto celebre di Fifa , ficcome potrà con- 
frontarti con aver a mano i dilegui pubblicati dal 
Cardinal Noris , e dal Propofto Cori . Varj Co- 
lombari colle nicchie lépolcrali vi fono fotto lu 
Chiefa di San Girolamo alla Mecca , e deatro il 
giardino di Sanca Marta di Gesù all' i Hello luogo . 
Fuori della Porta detta dì Sardo,<Mt\m petto al Ma* 
Batterio de' Padri Cailinefi, pafTaca appena la nuo- 
va cafa degli efercizj , fi compiangono le rovine.* 
degli antichi acquidotti,non ciTendonc rimarti, che 
alquanti archi . Erano quelli acquedotti ( ficcome 
potrà vederfi nella carta geografica del Signor de 
l'Iste) colimi te ad emulazione delle fujlraziani Ro- 
mane, c per il lungo corfo di 1 8. miglia da Licodia 
portavano l'acqua in Catania , demoliti nell'eru- 
zione di Mongibello dell' anno 1609. Alcuni fè- 
polcrì gentili fi veggono nella vicina campagna , c 
fpeztalmcnte nel luogo detto di Giocai, dove anco- 
ra apparifeono le velligia de] Tcmpiodi Vulcano, 
con un antica fabbrica accanto, che fembra un la- 
cchi co . 11 letierato , e pio Viaggiatore prima di 
allonianarfi da duella Città aoa lafci di venerate 
le 
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Io facrc antiche mein«rie de' due gran campioni di 
npfliafede S. Èuplo Diacono ,. e S. Agata Verga- 
ne , c Martire . 

Da Catania portandofi ia Tavormina ietterà 
al certo pago aell- ammirare un aritico>Teatro » in 
parte però demolito , il quale , tolto lafcalimra in- 
cita nella roccia , è mito fabbricato di grollì muto- 
ni , c dovea e Aere adornato nel primo , e fecondo 
ordine de' ponici di colonne di marmo , varie del- 
le quali fi lono difeovcrte nell' arena . Di mattoni 
pur anche era coltrili» la Naumachia di effa Città, 
e della quale non iieapparifce, che un gran trac 
rodi muro adorno didiecifette non piccole nic- 
chie . Dietro dì effa vi (òno ite gran pefchierej 
dette Stagnarsi , .ne' quali raccolta l'acqua fi facca 
pofeia feorrere nella Naumachia. Non fi sa oggi 
più il fitodove era 1' antico Ginnalìo ; non pertan- 
to di effo fi à ben diJtinta notizia, in due lunghe 
ifcrizipni greche incatlrate nel muro del Palagio del 
Sig. Duca di S. Stefano , ed anche in due bdJifit- 
ruc itameme di bronzo , che rap profeti tana due» 
lottatori , pededute dagli Eredi del Sig. Nicolò 
Ciappoli . ; Nella vicina campagna vi fono alcuni 
colombar] di giàapenÌ,e che nel circuii e* interiore 
dimofiranp un vallo numero di nicchie per li urne 
fepulcrali . '.■ \ 1 . 

Da Tavormina fino al Capo Peloro, e da que- 
llo fino al Tindaro nulla fi ved^ di antiche fabbri- 
che . Fu la Città del l'indirò al dire di Plinio , 

IO' 
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rovinata per metà , e precipitata in mare a cagione 
di un ficriilìmo tre meo lo; ciò non oliarne nell'altra 
metà rimaila, abbenchè IparPa all' intorno di (lerpi, 
e brondii,perduiauo accora Pegni badanti della Tua 
magnificenza . Eia la Città tutta ditela da due ben 
slie,e grolle muraglie, re ftando io mezzo dell'una, e 
dell'altra un (bilame iiell'ciìciiorcdiclTe fi vedea- 
uo di tratto in tratto alcuni baluardi, o fiano delle 
gran torri.Bftrte anche un lunghiilimo tratto di ef- 
fe mura c due delle antiche porte , prima di en- 
trare le quali in un piano era incavato il l'oliati- 
dro ,o fia (epolcreto , Dentro della Città devono 
con attenzione confiderarfi un piccìol Tempietto, 
un Amfiuairu iu pane demolito , ed un Avanzo di 
fabbrica fattamente da alcuni fpocciata per Tempio 
gentile , quando in verità ben Pi conofee, edere-» 
flato un doppio corridore a pian terreno d'ordine 
telcaao colle Tue porte dall' una, e dell' altra parte 
fatte ad arcojaccanto di ella fabbrica vie Un bagno 
in forma di un femìcircolo co' lèdili all'intorno, il 
tutto fio aggi intero . In prolpetto della Città fb- 
pra un poggetto vi era un Tempio di Giove di già 
rovinato , confèrvandofene foltanto la memoria^» 
nel nome di ego monte , che vicn chiamato Min- 
gimi. Varie colonne alla perfine, capitelli,? corni- 
ci di marmo di curioPa , e bella architettura s' in- 
contrano in que' luoghi I parli nel terreno . 

Alcune poche memorie delle tre antiche d'e- 
tà di Alunzio , Calatta , ed Alefa fono rimarteli 
nel- 
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□clic tre terre ili S. Mirco , Cironia , c Tufi . 

Arrivato il Viaggiatore nella Città di Ter* 
mine Imerefe potrà ibi tanto ■ammirarvi gli antichi 
celebri bagni in multe parte però rimodernati . Da 
un tal luogo portandoli nella Citta di Palerra < , le 
mai farà curiofu di oflcrvarc le rovine dell' anti« 
thidìraa Cini di Scianto, uopo è falire il monte 
Catal fimo , lòtto del quale accanto al mire fi vede 
una bella grotta adorna di più archi , che ci fìin_» 
credere cflfafeac valuti i Soluntini per luogo di 
delizia . 

Nel piano giacente Tolto della ftefla monta- 
gna dalla parte , che guarda la Città di Palermi li 
aprono di fovente varie grotte fepolcrali incife_j 
nella pietra con fondamento credute Feniciu-Car- 
laginefi. Uno {terminato numero di Ornili fépulcri, 
che formano un vero Poliandro , fi è anche diCco- 

verto nella flrada , che da Palermo conduce alt a . 

Città di Morreale , c fpezialmente dentro il Mo- 
nandro di S.Francefcu di Sales,ed il nuovo Reale 
Albergo de* Poveri. 
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I cui etiamnum mirar! contin- 
gat , immo & tlomachari , cur 
in lama , eaque vcaull i (Iì:ni_> 
libroni m fegete vere {amen 
JurifconluÌEorum cani exiguus 
numcrus furo perg£t,ut vixiot 
intcr Binpiricos( fic caini va* 
co, quem rem n] omnium igua- 
mm cìvium bona , fortuuarquc captare beatius jtl* 
vit J ti Du s , aut alias monUrari digito nK rei tur ; 
ìs profitto, quanto ferius fui couiìlium in furtragìa 
vocct i hauJ icio , au buie peffimo rullo ex freni*» 
dam tribuerii originem , qua propediera .coatto,* 
pratur , & pene dcjicitur Jurirprud-aria . Ecjuis 
cairn equo animo hodienunj fcrrct .ftuUiflì.nui ho- 
mi;iewta forum gererc pararci clic , ut Ubi igno- 
miniosi quid io effe vertamur , fi quaa leges ad Tua 
2 pria- 
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principia referte pollini , auc fi quid docendo , vel 
caullas t mando , vel rcs humanas dijudìcando , ex 
abfoluta mentis bumansc iege , eave in re eloqueo- 
tiflìmis G'ROT 1 1 ■ PUFENDORF1I , BARB6Y- 
RAC1I , COCCEJI, HENNINGESII , KO* 
EHLERI,CUMBERLANDIt,SCHUBARTII, 
THOMASll, «eteroruEi commenuriis repeterc 
poflìnt , & derivare? Quistunc non excruciabU 
tur , aui Tefe torqueri non fender, , qumn peffimos 
hofee Pragmaiicos nunc fauc , nunc ilice audafter 
obhtrare ìntcllexcrit ,fi quem apud fé dorai s judi- 
ciove deprehcndirint adolefccntem in retri lludia 
•-ergcDiem , iloflr.nafque non ex impurioribus la^ 
cuois , fed ex ìpiò fonte derivantera? Veh buie 
cordato juveni , fi in borum manus incidere conti- 
gerit ! Peflimum protinus audiet fe aberrare , fi di- 
dattica; Jurifprudeniiff hifloriam fimol legura , ter- 
eùnos legales , pracepta elementaria abfoluta ami- 
ca coniunaione copulare voluerit . Econtrane- 
feio quid retti , perfeftique fe aficquuturum , fi 
grande Repertorium confeccrit ; fileges ( utvo- 
cant ) Magilìralcs quaniplurimas , ampliando , li- 
mitando , Accuifiano itilo cODgefferit. Ventili 
itemm , fi ita Polemicam fuaferit edifecndam , uc 
nihilhuic preter jus civile certuni, &reftiffima 
luris Narurs principia accedere pofTe cogitaveru ! 
Tunc replicari animadvertet, grandia Decilìonum 
volumifla potiusexquirenda j nibil nifi conglorae- 
ratis centenis aliis Gloffatorum libris decidcndum; 



Dijinea e, Gì 



jfd Jui naturale revscaada . 133 
interim triviali lingua uiòs ex lis feligendos , nti 1 
fbrfan queru Jodicem, Oratorerave ejus farina: (èn- 
ius libri latcrc pcifir ; inde qui iunumeros alias ci* 
tene, in medium adferendos, ut ita centenis ex 
uno loco potiti s , ex alio millibus, cui major nu- 
merai Jibrorum faveat , judicium addicendurru 
fir.(u) Proh recìiffima juris difeendi , edocendi- 
que methodus ; proli utiliflìma Alumnorum iropri- 
mis infiruendorum forma! Hunc demum, qood 
fummopere erubefeeudum »gens ilta peraiciofòrum 
hominum inducere videtur ordinem , ut ni hi 1 ad 
jurifprudentiam prxter lingua: latina: qualem- 
curaque notionem requìratur; lìquidem pun£ta_j 
aucupari , indices invefligare , catalogum libro- 
ram in foro recitare labor quidem tH , cui la- 
me o pucr mox elemenraribus literis emancipatus 
videtur prpculdubio fuffecturus . Fata bxc JurÌF> 
prudenza miferrima funi : quibus ftuiira tollen- 
dis defudarunc hucufque acutiflìrai ingcnii Viri 
nova: juris methodo eruenda: fummopere dediti 
CUJACIUS, PACIUS, WESEMBEC1US, 
DUARENUS, DONELLUS , BACONIUS , 
LEIBN1TIUS, WOLFIUS, HEINECIUS . 
Hi (amen AuCìores gravitimi , quanturacumquo 
ope- 



(a) Canftr Heinec. Dìficrt. de "Jureccuf. SanìdtM 
Uh in QpuftuU Excrcit. xu, ■• , : : 
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opcris fecerint , ingcniique vircs interi Jerint , hi- 
dienum ad libera , & pus a Fortrtis quam fiepifiniJ 
dannuntur : ut ita, Ci cui in mentem veneric ba- 
ioni uni , qui in bibliothecis jaceoi , «beni abiUr- 
gete , conciamene uodique jim actis vcrliiia: lèncs, 
tutte verni, uè quo d iplòs ignorare pudet , Alu* 
mni vero, brevique tramite di Tee re fufeipiant. Jam 
viro , ne cum turba nobis res ut , viris adhuc im- 
mortalibus fuus honos, fublimis adhuc Jutilpru,- 
dentiselocus imer mortales exiltit. Soni vere, quos 
omnia penitus obleura non latent, quique tiuad at- 
tenua ptim li ni felicitati congruum , connaturo ^ue 

Ut , non defpexerunt , Ai bi porro finn , qui ita * 

ad forum dr (tendere parantur , ut ne quidquam il- 
1Ì1 vel esegetica: > «I hiitoricar, cjute (li mina funt 
Jurirprudentia; didattica: requilita, deeffe poflit. 
Hos ego nullus dubito veros Juris Philofòphos , 
verofque Judit i;e Sacerdotes ocyon tempore èva* 
furos , quum id , quod ad Jurifconfulti confumma- 
tionem penine: , ornai diligcntia perquiiìverint. 

Piane vero li his iugeuuis adolefcentious , 
quod enixe lautfandum ed , aliorum omnium tur- 
barn , qui pecudum more hifee temporibus Accur- 
fianum abfy nthium undique cbibunt , lo ago poli fc 
intervallo relinquere in mentem ubvinit , dandus 
pùmum labore!! , ut quid in didacììca Jurifpru* 
[lentia , quid in Polemica prillare debsaut , demi- 
icntur ; quarum una theorUm , altera praxim ab* 
folvit ; hxc vero non a do le fceati bus modo , le J & 
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in agendo , judieando , difendendo , in luto deni- 
que fòro viveocibus apprinie communi! clt . Qua; 
tamen ad lisce facilius addurre oda cuique imprìmia 
neceffaria fiat > ea , nos ante non paullum , labore 
fatis laudabili CI. LEIBNIT1US in Tua Jutii 
Me triodo adamuflìm concinnavi?; : ut ila , fi quis 
adhuc ci labori vellet animum intendere , nihil 
quod JuriJprudeniia: didattica: ornamento , perfe- 
cìioniquc deferviat , defideretur . Quum enim di- 
radica (ut quid obicer dicere lìceat) nihil pro- 
prius , quani Elcmenta prefeferat definùiones ter- 
minorum t & praicepta abietina contincniia, id va- 
ri è variis Temporibus Cumini JureconCuIti inive- 
zunt : quosinter defìnitiones libro fatis rcflimabili 
inclufit JOANNES OTTO THABOR, & CI. 
REiSHANiUS in Hodegeta juris ; reliqui , & hi 
quidem non infeiioria ordinis , qui liane operami 
navarunt , vix ad perfect ieri era aitigcrunt . Expli- 
ca tiónes autem termiooruai juridicorum, fi ve defi* 
nilionesveluti piìma,eaque folidiffima JuriCpruden» 
tii didattica cunabula fimi : cVeajamcgo primo 
huic operi , quantum pofiìm , confulere decerneus, 
aliquibus ab ninc temporibus gratiflìmo adolelccn- 
Cibus ordine, & fìrucìura concinnare fufeepi . Ea 
in re aucìores habeo illuiìres LEIBN1T1U M {a) , 
&BA- 



(e) JMctbtd. Nc-v. dìfttnd. detendaque ^uri/pr, 
far. a.Speciaii §.7. 8, 
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& BACONIUM (a) , noe aliud quidquara «libi 
preccipuum duxi, nilìj ut quantum in me eft , fubli- 
pàcm Viroium rumraorurn idcam adombrare coua- 
tus fini . Librum inlcribam Partiiionet yurit ; pri- 
iftarti ua eric ex eleganti Catalogo Dcfideratorum 
excerpturo ; reliquum, quoi adhuc in co libro 
deeft , faxit Deus , ut Reipublica: literaris benefi- 
cio, 6i J ini (prudenti a: civili lòlidius edifeendae 
pollini ablblvere ; is euim liber , ut vix illud opus, 
de quo molior , lucem videbit, proxirae, Dee dan- 
te , fequetur . Prscepta autem ipfa elementarìa ab- 
foluca ( alierum J uri (prudenti a; didattica: priiici? 
piuni ) quibus jus hodiernum methodicc , brevi* 
terque contineatur , laudatus LEiBNlTlUS , 
poltcxplìcationcs terminorum illtca neceflaria est* 
ilimans, egregie Tuo mare facienda cdocuit. Quem 
vero libroni potiflìmum commeadet , qui une tini-* 
ìn defeftu conti; iendarum jnris clemenrorum U51 
poflìt , anfuo ipfius pudore , an magno Jurilprti- 
dentìa: dedeccire ignorare fatecur . Hore malo no- 
ftris temporibus obviam iri polle t Celebris HBI- 
NECII libello , quern Eternala Jurij Civili* in- 
feripfit . Quamvis enim in eo & kgum hifìoriiuj , 
& quid Antiqui tatuai cceurrat 9 piane vceò dilì- 
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permani fatia laudabilem adhibuit, ut omnia prò- 
munì praxepta , tamquara principia folidiiììma , ttr 
liquas docìrinas fìib le includant,deiiide ut hodicrai 
ufus dottrina quoque ti tulo contiacatnr. Sedquum 
non ita opiner itudium elementare abiòlvi 3 ni(i lìmul 
ipfius exegetica cum hifloria adnecìatur^egi in pri- 
mis hac de re mcraur ablòlutifliniuui cjufdem Viri 
magai HE1NECU AntiquìtatamRomanaTum ju- 
wpruAntim illa/Iranitum SyntagmQ-ju quippc fi- 
mul adokfcens praxepra elemcniaria delibabit , & 
legum earum^ua ine!emcmisa«urrunt,hiilgriani, 
mmaiionefque edifeet: quod quum alio fané tem- 
pore facicndum LEIBNITIUS animadvertat , pur. 
lo «meri *que elemcn.ra,a:que Romanas Antiqui ta- 
lea ad juvenem locupleiandum conjuogi poflè.Hoc 
profitto ncc quid labori paicic , oec iia facile colli- 
gerur divifo opere. Laborandurn ergo eflec,uc 
adolelcem prìmum termi ncs ipios juridicos , ccu 
monuimus , addìfeat , deinde uè przeepta elemcn- 
taria , hiiìciriamque legum conjungat , ipfarumque 
abroga t iones : &mox, quum pene nibil iojurcj 
Romano occurrac , ad quod fedulo intelligendunui 
quìdquam ex veieribuaiitibus, fòrmulifque accede-; 
te non debeat , jatn fatis effet , fi uno libello , veluti 
unico obtutu,quid juris ea in re fu, quid fuerir,un-i 
demanàrit , qua formula , modoque pcncsantiqupi 
Rcmanos acìum fuerit , denique quis hodiernus ea 
de re ufus maneat , facili me riodo intelligcre poi* 
Ce . Eltmentaris ita didaBica Juiisprudentie curri.' 
9tafi.Sic.roJy, R cu- * 
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culus fatis habecur espelli tus, fimuliue adolcfcens 
«leraoutoruui c'xtgttham , hinoTttavtqut habebit; 
in co quippe libello , oec veierum, nec recenti uni 
deerit interpreiatio , qux precipua pars exegdm 
abfolirii . Quelli librai» curriculobuic uìbuam_, , 
com njenJcm^ue , haud fero; in altero quippe rei 
pneepra defuur. , in alio fola comineutam ad Iu- 
itilutionei peuediffuTa habfcntur , io altero deni- 
quo detiui cioiits non làtis accurate iraduntur . Ejus 
ge litri » lune, fi quidem genere fuo perfetta, rumino* 
jum Vi-roromcleoienwria open CU j AGII , HO- 
TOMANNl , BALOUINI ,PACU, WfiSEVfc. 
BECU, LU DUELLI , BACHOVIl , FABRO- 
Tl, VtNNU, A COìTM , BllQEl , HUBE- 
RI.VAN-DEWATTEfc.HEfVni.PEREZlI, 
HfclNEClI • Òpus carneo, ita ornai htere co.ici.i- 
nuai > quod derìderò, jawmihi ,utin ipfo me glo- 
riali liceat , Vii bramai CAJETANUS SARKl 
Magi Iter meus , quo oibtl prius» aihilque antiquìus 
in omni inltituto meobabere folco, bciiigiiiflìioej 
fuaftt componendum : & ego , fi quid turbi ea irw 
re video , quintina oitbi fupereft, in eo libello »'M" 
cubraodo impeadi . Quid ille prteltet , jam paucis 
dixi , & verbofius iu ejus libri prafjniine attinga™. 
Titulum infcripuiCaWera Elemento. =}urUpYuisn- 
tra Civiiir jeeundam ordine* InBhuÙonum Jurli- 
nìani digtfta. Ut vero facilius memoria juvetur , 
ratioque conoexionis , maiho^ique preceptorom-. 
clementariumperfpiciaiur, fchcoiaadjuuxidemou- 
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flrarivum ad calcem cujurqtre tituìi ita concili- 
natum , ut qtiidquid lìtulo vel pneceptorum maxi' 
me, vei defìaitionum babetur, per (barn ipfius con- 
nexionem meihodumque dcmoiiftrctur . Spero , 
vehementerque obtelìor O. O. M. ut id , quod be- 
ne incepilTe exiftimo , optime peiriciam . Interini,, 
mirri in diruti mei amor tribuat, vereque Jurispru- 
dentìa lludium, ut iis Elementis , ceu jam decrc- 
Vi , nec aonum integrum rypas , publicumque fa- 
vorem defraudem . Hccc precìpua Jurisprudcniia; 
àìdaclha cunabula folidius eruenda . 

Porro Jurisprudsnria Polemica , ut hujus in- 
fìiiuti rationem reddam , ita in infialimi] reflex 
eodcmLEISNlTlO difFufaeft, ut exhauririnoa 
pcfllt : five cnim cjus principia fpetìemus , five_» 
contro verfiarum collecìionem , utrumque prscci- 
puum Polemica caput , /copulo ita inhxrcbimus , 
ut vix ab eo quilquam adhtac nos liberane . Danda 
quippe Jurisconfulto opera p'rimum eft, (ne haaC 
Polemica partem ficco pede traiiiirc videamur ) ut 
antea cognìtas faltem regiones lultret , calulque_. 
jam vcntilatos colligat , &decidat: ita quumad 
nova litora temperate deferetur , opc roagnetis fa- 
cile a rerum difficultaie fefe explicabit . Nuac àu- 
tem ego , quum nec ita in me videam quid fuiFc<- 
fturum , nec prò polito arrideat, hi Ice temporibus ^ 
quod fupra brevi plorivi , methodum orunemdi- 
feend* , rcaiufquc gerend* Jurisprurlerttia; dettai 
rare i eaicnus limites progredii» videof ;dOm quid 
R 3 pra^ 



#40 - Dt Jurhpr. Polemica 
pnecipuum iadidaUica Jurisprudemia Rt, brevi- 
ter tetìgi , Se qua: altera Tic Jurisprudentia: Polemi- 
ca: pars , indicare continui . Unum hoc mihi dixi , 
ut qua; Hot fubìimiflìma Jurisprudentia: Polemica: 
principia s quantumque praillet Juris Cìvilis ratio- 
acuì ad _[ us naturale revocar! , prò viribus coujicc- 
rc fufeìpiam ; ut de estero taccant , qui male-» 
periti uibil in furo , nifi lupanar Jultiria: , predo- 
mini fpeluncam effe polle cune lama ut , & J un scia- 
fili turo nihil rcF~rrc , nifi honorum captatore-m , hi* 
(Irionem ,formulatorem ; aut qui delude granami 
falis fapeie videntur , politicorumque nomine ve- 
niutit , quuin leges citriles meruio imperantium~r 
piaci turo ctmciQcrc docent , nihilque in èia effe . 
quoti non a vijtniais.am imperii potdtatc,& coerci- 
tionc depe.'idcat,Lit ita,ù tollas Magiltratuiu legu.ii 
CiviJium cxcquutocem , ne quidquam his legibus 
infipidiuj , inconcintiiuSj aut denitjue ìnjuQius fa- 
turum effee ■ Hxc rurfus omnia tevo donamus : par' 
co hxc iis, quos tandem vere paco oninis frientiic 
nudos in iheairum literarium venire ; his niraìruai 
nihil prxter brevi Jfiipura librornm , cognominimi ■ 
que abftruforum indice m laftar thelaim eli. Uaum 
tluleo vchementerque ccclauio,noii adhuc ni a t prio- 
ri! di Tei pi ina viroshoc verni» no ville, aut fi Qove- 
iint,pararediftuliire,uon. forum, non Jurispruden- 
tiam , non vere Jurisconlulturo effe , fi vel tantu* 
lum velles a }ure Naturali decedere . Sciatti cete- 
rum unum hoc.rtVìum, fapÌcriiifiiniumijuejncquic-« 
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quarn Juri Civili ceno iaeflo , quoti non icjiie a Ja« 
-re Naturali repeteuduru videatur . Prie la rum. qui* 
dern hoc ed , & pene Jurisprudeatia: Ungulate } ut 
vix hoc , aut itimi ex Juris Naturali- , quod pri- 
mum ed «qui , bonique fimulacrum , principila tu- 
te decidi, & abfolvi nonpoflit. Eoirnvero lege^ 
civilcs ita oponet effe eomparatas, ut piìnium_> 
jullte fine , hoaeftatifque imagiucm priEfefirarit, cì- 
viumque boaa,fòrtunaf:j; ab aliotum kijutìis lucati* 
tur: legts vero injullas effe, rivi tate mque fub- 
■ilineri ,hoc certe difficilfimum intellectu eli. Quero* 
idinadum cairn Bimulus fi cenfirvandi , ut inquic 
V. C. KOEHLERUS , {a) & defsderìum fedititi 
tìt ìnnatum foììkiSoi effetti mortale! de fecaritate 
a Ufionibat bom'munt malefanoritm , a ferocia. bel- 
luarum , ab injurih Carli , olii fatte mali* , quos fi- 
nn obttnere ntn pttuerunt borni net , fi vel fidili a- 
tim, vtl etiam in fatatila! vivere- debuifi.'H dtfpcr- 
fim per terrarum Orbem ; uadc hinc veia. , Se con- 
naturane* Civitatura origo emergir ; ita bosdinuQi 
fines non obùncbuut civea » lì injufta: fot te&ea. 
quibus Civitas detioeatgr ; fi via in/urtis , lrefion 
bus perquam Uberrime spelatili . &>uid io- 

I ■ I ; . , j» ■: . ni 



(9) Ko-hhrr. Jttr ir Social. t&GrnU'sd J ut Nat. 

rivot. Speeim. V.d: http. Ciu §. 4?)./- *. 77- 
038) Uaque Cìy«s facile cocunt in coafeurum , uttaVeatur 
fibi' 



i42 De ^furìipr. Polemica* 
vi erÀtn Xtipablìce, aie C/CBRO(a),fl(tf qaam ti' 
vium felutm , vtiamque omnium tranquilla™ legtt 
otì/èrrcnt,ft injufìa fini , at iti ptpukrum pfrnhkm 
tradita 1 dt mguìdem Itgit «amen attingunt , qua 
pernkiofa , oc peflìfera feifeuntur in pepato : Nam 
rxqne Medkorampractpta dici vere pofietti ,ft qua 
irfiii, mpcrittque pre felKtsrlbut mortifera pra' 
/trip ferini, Necìti pepale lete cujafmodt fuerit i/la t 
fi pernkìofunt aliquìd popalus acteperit . Neteflc^ 
ejt igitur hgem babtri in rebut optimis , qua ad re- 
Sle fatiendum impelht t ffa delift* avecet . Ghia-» 
rat iene , qui primum legtt fanxeruat , ti quidem non 
Jìudii , et deli&atisnis , fed Reìpublka esufla eoi 
Chitaiibat /uir Jtripferunt* Immo oc quidem ita 
improbonim focictasdiu mancbic, nifi quid reftum, 
juftumque inter eoa colarne; tjus enim tenta vii e/i, 
ut TULLll verbis utar(£), ut net UH quidem, qui 
malefcÌo,GfultrepafiuMiirJoJfatJìitt ulla partita* 
la Ju/ìilte wwrr.EiegaQtiffime lue de re CHRT- 



fibi per leges , ne injuriiB per»ices.adfingukwredeant. 
Addè quod delatum cuipiam in re fui judìciom jii* cura 
injuria milcebit: Non lìcebit civibui quieterà, nifi arma- 
tis, «lut inter hoftea. Atqui nonpoteft fic confiftere 
Kespublica . Frane. Bacon. F.xempl. TraG. de J»flit. 
Vtiv.fwàtfwìb.jurtit/lpbarifin.ll.^ ., . 

Cic. delegii.//.. . :. , 

CicdeQJtt. J/, . .. . 
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SOS TOMUS ( j) : Al yui fisi erga , dicel alìq ,;>.., 
ut iti pace vivant latronét . landa vera ì Die qie- 
fo\ Nempe quum non ut Latrami acanti Ntìitfiiit 
dividendi! rebus preferipta fattiti* non fervevi ,.nt- 
qua partit'ronem ex equa ficiant , .vìdeùii ìpfos 
tntcr fa beliti ,àc prtlits implicarì . Legibai.icaque 
injultis Civicas jure carct , acque jus uOi deficit , 
virtus glifcemibus truiis depriamur , i Liuti ]iic bue 
malo in extremum interi re neceflum eft.. l.eges igi- 
tur civilcs , lì ita oportet clic comparatas -, ut pri- 
muoi rcfliliìmc fint , nunquara de inde facile pater, 
fcjungcadas effe, lì recte viri limimi divinar une, ab 
aquoj & borio naturarne fu min uni jus in furrnnani 
evadarìrijuriam. Tùli* fusi, inquir JOSEPH US 
(•i). t qtue exigi a legibus par eft . Ncque Illa: oneri 
fari , a fe allenii arbitrari debeat olii , in to , quei 
inflittili i differunt , fed id potili: fpe&aadum , an ai 
nirtutem , ac probìtatem fint accommedata . Earuai 
quippc urigo , uti quatqua; juìtum quicru.it , cunu 
Jutticiec fubii minimo principio cainmunis eli [e) . 
Barn, inquit TULLIUS {,d),video fupUntiJfimruot 
fuif 
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C» (ofephus Antìq. Hiflor. XVI. 

{t) Cenf. I/. C. Cajetanus Sani "far. Pub. Sic. P, 

i . De fare Regi* Sutctj/ntiis in Regna Sicilia in 

Preefat. I. II. etili. Panarmi 1760. 
00 Cic.de LegiO. II. 4. 
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/ut/Te /intentimi legm ncque honùmm ìngtniix 
(xctgiiciaut , tiec fdtum epe aliquod pofiukram, feJ 
■ettrnum quiddom , qasd uni-strfum mundum regtret 
ttnpcrtodi iprvhiiieKdìquefapiemia. ha principati 
ìegetn illam,i3 ritmata, mentem efii dìccbxni omnia 
roiianc cut velanti: , cut cogentù Dei: ex qua UU 
lex, quei» Osi hamono generi dederuut, re 3 e e/3 lau- 
data , e fi enim ratio , menfque fapìaaii ad jubendum* 
Cf ad deterrendum idonea. Hoc PLATO Isgis effie 
iiovit » priroum refla fattone imperare , deinde & 
aliquid peifuadere , quod quifque per fé alioquì 
tionum j & return cfTc fèntiar , non omnia vi , ac 
minis cogere . Legera cairn ila latam authumari, ut 
pcenis folis homo reti ce t , prSraiii, folta ad ageo- 
dum , velati liamo , adigatur , id piane effet ,ac fi 
homo fui confilii expers fit , aut re£ta racione non 
tencatur * Nec vero , fi hominem mente pra:di tura 
ìnfpicimus , premia huic * ve' illi aclui propalila , 
aut pceiia; ad hoc , vel illud orni e rendimi comparar 
te , ad id fìifficiunt , ut quod bonum e£c , orniti** 
tur , quod mainai , agatur . Si enim Natura , ra- 
ticque repugnet , prsmio quanivis a m pi iflìrao quis 
alliciatur , non adirne (amen edere properabit ; fi 
natura prscipiat t pceriis atroci JTìniis exterrkus, 
quod sequuai , bonumque ratio fuader , agere prò- 
tinus non abftinebit * Onde merito hioc arguit CI- 
CERO (oj , an fus w« a Natura profiBum fit , 
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'di Jus naturale revocando ; 14$ 
in ai oliqua tendame bminum , £j* patitone . Vii 
tnim Naturali! (ut idem alibi memorar) b<cc e/i 
non meda-fenior, quarzi £las Popuhrum , Q Civita- 
tara , fed squali t Witti cxlum , atquc terrei tuenùt t 
& regentii ZW.Quamvia autem ira leges civilea ut 
plurimuro fuapte naiura optima: fint , ut nihil, nifi 
rationem ductricem habeant , prsecipere pofiìnt; 
adhuc ramen carum coercitìoae opus eli , nequod 
homo reitum effe, & jodum nolcat, paffionibus 
vero ruis,t)uK incinicaliginemjerrciremquc offùu- 
dunt, itaomiirere, & conculcare paratus fit , ut 
duobusbono , & malo conflnenubus , potius quan- 
doque malum ceca voluptate profcqui adgrediaturi 
yeloti jam cecinitPoeta : 

■■ videe meiieraprobeque , 

Deteriora fequor . 1 
Hoc ita legea civilea pienone rette cénfuerunc ili- 
hil effe , quam vel explicaiionem , aut additamea* 
tumvero, innatoque juri Naturali , quum plera- 
que hujgg pracepra aoa folum adoptent , fed & 
acriora , novas conclufioncs.eliciendo , poto* rum 
vÌocula injiciaatC«J. Siigitur Jurisprudenria; Ro- 
manie maxiraam partem jus Naturale faftis homfr 
num adplicaturacouQderaveria, tot ralabcrrima_»t' 
ingenia , inclytofque Viros non habituros erìs diT- 
Opufi.Sh.TaJV, S . , feo- ' 

{aì.CtofJtx ,. j, i.f.dejufl. crjtnr..6.gùi'MÌt. 
tederà, 
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fcmientcs. Ronuoor ulti eoi ra prò fif milite R;!pa* 
blics ea imprimi! cura fuir, Ic^es condire , qui ad 
Ulam Nuora antiqnilli.ua ni ,mquc tequiffiamn acce* 
de re ut. H oc fpeciatim in |urc Komino curomead*- 
lur,imuinut IH al) lue rumini* mentii legeemana- 
tuni;propteiea i'OLV.il US omnibus aliiìilluJ a i- 
tep mctc non dubitavi! , quód a Nnurx lege 111:0» 
tibus noitris iofculpta mirifico deduci jm effe con- 
ila. Qiamobrem merito ti . qui ceteris iiamìuìbiw 
iugcnio ) & fapientiapriediterc, divinij prope laudi* 
bus extollunt ; quiu di divinimi per ora Pr incipu n 
hujulrnti-ji recìilFimis leges promuJgatas fuilF: |C>- 
ANNfìS OCTA.VUS predicai [a) . Huic aeeedit 
CICERONI S aud jritas.qui in (ermouibns quoti- 
diani' liane proJere lolebu fententiam, pr&iet fio- 
moBorum jat ccteraritm gcntìtim ìnundiUtm, a; pene' 
rìdi cui arri tfiè , itfvt ìllorum prudenùam ceteris fa- 
mail/ut , 0" maxime Qrjecii aniepsneitdjm ; ob cara' 
furtaffe eaull-im, quod juris Kommorum pru .len- 
tia ex Gifficia io Uibein eresiata , miro cum arti- 
ficio privatomi» firnur , atque Rei pio! ics utilità*' 
ti f'uerit sccoiumodaia (&) . Uaje nil inirum, ii a!) 
omnibus ierms Europa: n* 1 ioni bus jus Quiriti um_.- 
feivctur » & vim quafì juris Gcotium Chriftiano,- 
futn 



(a) Csnf, Melchior Canux de loc. T&»hg. X- 9.. 
li) Ciq. Retèor. Lii.i. 
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rum obtineet,obi propriis legibus, sut'confuetudt* 
nibus minime cbicmperare leneaiuur.Scilicct unta' 
jitfi Romano mai vis, atque poteflasinerat, ut dm* 
bus pienti lumia civitatibus Cartilagine , & Ro- 
ma de Imreno decernenfìbus , tandem (uccubuiffe 
Carthaginem,& vittam conditila» acc«piffe; pro- 
pierca quod co te rapare, quo inter eas bcllum czar» 
debat , Cari h agi nieafes multo quatti antea negli* 
gemina , Remarti ameni multoquam unqyam dili- 
geotius legum poliiiam coluifTeat (a) ; Ita fèfe rei 
habet, tilde Rornanorum diligenti! inoptimiscoa- 
deDdis legibos htud dubitimi irai fit : utque juro 
merito de iis pra: iteandum , quod MOYSES d«j 
Hebrsisloquutus ghut gent(iii) tammogMìi 
eui flit Cenflitutìonci , Q /ara tequa, quali: e/i Lea 
htt tata , quam tge badie totem voèìs prepone ì 

Quid vero nuac Leges Civiles Polemica: Ju- 
rispr udent \x , qua: io ca vendo , agendo , lutando , 
judicindo confuti t , Civitatifque tranquilli rati ad- 
ferent uttlìtatis , fi ipfarum rat ione ni , ftt\ i film um- 
que principimi) probe Civci non peaficaverioi? Ab 
tuta co viritim incelicelo lex adbuc in tranfvef funi 
agetur , auc in alium piane fenili ni detorquebìtur , 
aut illius ianflio duri ponderis , tmmo & in fcvi- 
S 2 ticm 



(a) PulybiuE apudPaul, Marni, de Le&, Rotti. p.m. 
661. 

(b) Senttranom. IV. 7. 
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ùemdeclinatura yidebicur f An dsniqus ipta ratio- 
rie radi*;itus in trolpetta libri potiui rucddtalicujus 
aiiftoiitas , -aut ipforum oumsrus GIolTatoruoi ai- 
lendetur ^ ut rnajore librpcum numero confluente , 
cauli piane ììijulta fortunato mdicum esploratori 
addicaturr Ptofeflo nihil Jurisconlulto felicius, 
beatipfque eveaiet a fi a Polemica Jiitisf>rudentia_> 
Jutis Naturalis rationeai non fejungat , ita quid do- 
mi , judicioque firmum , juliumque futururu ratus , 
quoti prius dilÌgeMer,capquiiìtis undique r ai ioni- 
bus , naturali acuitati ubique corifea lire judica- 
verit . Quantum pra'let lise decernendi rado, v'tx 
ego, ut moneam, ingeaiomeo polliccor, Occurrat 
io legibuseivUibus.difrkilis fcnrusjobfruradiipo- 
fitip ; quid lum , u.ifi Jus Naturale tàcillinie eno- 
dabit ? Occurrat legum ita difficili* antinomia , uC 
vix quid cjus legisboaum huic kgì dcroget , qua: 
illius pana potiusadniiuendajqua: potiuslenienda 
fic , pcllii dijudicari ; talcs illieo inducent fallì Do- 
cìotes rerum ambages, ut non minus fatatis eveoiat 
earuni legum difpofitio , quaai fatalem virgara it- 
lamfuiffe (inguai, de qua Sibilla apud VJB.GX- 
L1UM («)• , < 

Letct arlore epsca 

' . buttai & filiis , & lento vìmine ramni, 



(e) iEneid. Uh. VI v. i jó.yff. 
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fanoni infera* dìcìus faccr ; batic tegit omnìs 
Lucut$ obfiiirh claudunt canvallìbus umbra. 
quum vero s fi eamm legum ratioaea eduxeris, 
cafque ad conflidum vocare volueris , continuo 
aoimadvertes , quo cafu illud admittendum, Se 
quo cafu refpuendura , quid acuitati , (olidifquo 
Juris Natura' principila adverfetur, vel confentiac, 
ut ita quod in ealegedecft , fuppleatur; quod io_> 
hac fupercft , deleatur . Quid denique pcenas Juris 
Cìvilis emollire , quid roentem Legiilatoruai inter- 
pretari , nifi pncclarum illud Jus Naturale homi- 
num menici perpetuis boni , julìiquc vinculis af II- 
cieas , adgredietur ? Leic Civilis omaino prohibei 
in alium violentas manus iajiccre, martemque com- 
miaatur . Quod autem hxc piohibet, & Jus Natu- 
rale prohibuit ante amnem ea de re legem eivilem. 
Ncmo vero ea lege adhuc viverci , qui rnortem ho- 
mini corifei vifler,nifi & alia xquicatisnaturalisaor- 
ma ìmpediret. Piugas quem dolore acerbilSmo pa- 
reotis, Filtivc iaternecìone erepti, adgreflbrem, in- 
lerfeEtorcmque necavifTe : an tum adhuc Lcx Na- 
turalis permittetjhuncita delinqucatem mitius non 
effe puniendum?lmmo nulla intcrpretatÌo,fit rcftri» 
diva, fit vero ex tea fi va, quid boni conferì juri ci- 
vili] quod a Naturali R adone non derivarit . Me- 
mini me alibi monuilTc fingulare illud facious ex 
CORNELIO TACITO in vita Tiberii . Lex la- 
ta erat , ne Virgo laqueo ftrangulaictur . Tibcrius 
juiTit V irginem,quam vokbat itrangulari, prius vi- 
Opufc.Stc.Tem.lVi S jia;: 
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tiarì , deinde Orangutan . Ai» licueric ita frau Iì'jjj 
legem obrogàre? Adverlatur piane & ipfa ratio lc- 
gis , & ipfa rqaUaa Naturalis . Si buie legi favor 
puilicitix iiierat , quis melìuì eligerec legem quali 
fervare > ipfius vero kgis rationem non (èrvar<u> ì 
Rurfusdum kit a laqueo libcrabat , quis rette, ne a' 
laqueo liberarci , quod pejus Cane eli , adhiberet ? 
Hxc omnia vera fune , ut profeftj nihil raagis io — » 
Jurispru denlia Polemica expect Jiidum Gt , quinu 
jus Naturale. Hoc jurc procuMubio in Legibus 
Civilibus iutelligendia , ime rpre nadi fque in ornai 
deaique foro, £t Polemica Jurisprudentia ,ceujim 
Vir inccmparabilis GUjAClUS profonda erudi- 
tone iettile gloriatus elt (a) , tatnquatn bamo pi- 
fcamur . Qui ita fecerint , vere Jurisconfulii ftmr. 
Ita forum geritur , ut gloriati patini licca t , qu.am 
ignominiufi quid vereri, fi uux lex Civilia ad (ua 
vera principia referatur t aui li quid docendo , vcl 
caufas tutando, vel deuique decidendo 3 Jure Na- 
turali , vel ini morta libila ea de re commenta ti is re- 
peti polTit, & derivari (£}. An ergo quo 1 in Roma- 
nia fummopere collaudatimi » in Juriscoufulto Po-. 

lemi- 



(0) Jan. Viac. Gravina de Orìg. far. L'è. I. Cap. 
180. 

{h) Confi Frane. Baconiì Esempi. TrsSlal. de fu* 
fin. Vnivtrfi fine de Foniib. J*r. Apborifm. 1. 1, 
Annotatar. ad cuoidtm n.jo. 



Ad "Ji! natu - ile romandi, 15 r 
lemico dedi«!ia^um ? Nml procrea rn;:1Ìiis Rn- 
midorum ieges juvic , quam Naturali Rati jni , 
quantum polTenr > accomniod.ill'c. Ntis autem.quuni 
iifdem in foro utemur , Jui Naturi , quod ja Dis- 
cuto pofteriori io veruni fyflemi proJiii , au[ ra- 
tiones aquitiris Naturali! , quasjam polt GHO 
TIU.VI , PUFENDQRFIUM, KOt-HLtiRU vi, 
HOBBESIUM.CIarilfimorum LOCQUU.STIU- 
MESU , BRAMBALLI > SELDENl , FIUME- 
RI ,SCARROCKM, BUDDEI ,GUNDLIN- 
GII.WOLFII, HOMBERGK.il, "WE1DLE- 
Rl , GR.1BNERI, WERNHtiRl , LEIBNl 
Tiì «terna opera occalluerunt , defpieiemus ì 

Qubc quuro ita fint , quid nos Ime qujlicun - 
que libello priftcmcs necqucmtiuam latebit , nec 
ita iuCulTurii , inconcinuum , sui ridiculum biberi 
poteiir.Legesquippe Civtles»(tve il! a rum miones 
cum iroruutabili Juris Natura: ratìone compirla • 
ics y hoc veruni ita demonllramus , Ut ali.) -.mi El- 
fi©, non foli 5 vetbii inhanentei JurispfS le»iis 
Polemica conferamua . Vidithtic farcu'u.n b'imi' 
niffiniosJutisconfuUos BUDDEUM, K. JEHLE» 
RUM^CHUBARTlUM.-waLFiUvl^iKlS. 
NtRU VI, GUNDLlNGiUM , HEINE ( (U .1 
SCH16RSCHMIDIUM , HERTZO >lO -1 , 
Jus Naturale vtix hooiinii lociali , Jus C Vile a ,1 
vera juris Romanorun principia referre ita bel- 
le, ticcìs, fapicnter, ut nibil fupra; Jus vero ipfum 
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Civile (qua: res nos in pallènti tcnec )in Jurìspru- 
deotia Polemica in per<ra£UiCi uto,nne,quod 
Lfj;is Civilìs (Ve, a Jurc etiani Naturali arquali- 
tcr effe derivatum Facili methodo demonfìretur , 
. omnirio non vidit. Quem vero librimi potilfimuna 
feligendutn , ut Juris Civiiis in «o digeflis ratioai- 
bui Juris Namralis cquitatem accommodare pof- 
fim 3 nemo mihi alitrius, quam immortatis } ACO- 
Bi CUJACII CONSULTATIONES propofuc- 
rit. In his porro quid vere Juris Civilii fit , qua: 
ejus ratio » quid bonum , arquumque omni latcKj 
effe poffit, melius, quam in totareliqua Jurispru- 
ckntia Polemica, aut Confultorum ingeniolìs com- 
mentariis efflorefcit . Vere Vir fummus, quod prò* 
Olito , ia ìis Conful rat ionibus prteflitit . Nihit ad- 
fcrui t , nifi quod eli veruni , & a:quum , nihilquc_> 
adfer vi vit Confultorum cupidi tatihus; fed ut qui" 
qua; fibi proposta Juris quaglio , ex vivit fontibus 
Juris haurivir . Quam deaique in fuis refponlìs rt- 
lionem PAPINI ANUM , JUL1 ANU M , SCjE- 
VQLAM, PAULLUM , SULPIC1UM, CA- 
JUM , LABEONEM , Bliofqwc hujus none Juris T 
Confultos vidcraus itffi fiere , ad eam contendi t , irai- 
no & proptus acce/zie > Sed qua: demura de meo ia- 
flìtuto fpes melior non coacipienda , quuai tot do- 
qucntiffima ingcnia de JACOBO CU JACIO qui- 
dam maximum , & exceHeuiiffimurn omìnaia fi ut ì 
Js » quidam ajuut , fi antea oatus fuiflet , interpre- 
lum 



'Ai-*fm tiatttrak rtvom<fa t f 
tum, omnium vice fuiiTecfaJ; Isoculu-s Jtirjepru* 
dontia:{À) ; Is, quem po/icri miwbuatur ; h inrer- 
prerum omnium facile preci puus; Is rjuidq,uid.A£.- 
CIATUS bcncinchaavit, ia mdiusablulvii/; la 
Jurisprudentiara pei fui m Lpiius vini explicavic • 
Reaiflìme denique a'Vito «u$pa HTE1/EQ. Uu- 
dem eli promcritoj maximam. , qua Jnttrprt: Ki- 
moni fiais a fummisConditoriius prima-, ulti* 
mar jure mento mwcupatur(0.. >. ■ 

Quutn igìtur Jurìsptudcatiam Poiemicanij 
lua ferini a Jurc Naturali decivandam ■>■ ejuiqut.,' 
fpecimcn adilIuflrandasCUJACIi Conto Itationès 
mclius ,quam alibi (radere decre verini ; ita Li bit* 
luna difpofui > ut ungula Esercitano Juris Natura- 
lis ad (ìngulas Cemfultaciones. concinne tur , sonica 
pene in univeifum difiufa , (ed ut rcs , de qua agi- 
tur , ao Juii Naturali piane confèntiat » ùuelliga* 
tur , ejus principia ab hoc ].urc accerfcn.la cogita- 
verim ..Omnia igicur minuti fuma , qua: ia Coniiii- 
tationibus prodeunc , quaravjs bona: frugis piena., 
aurcumque neécar faperc videaucur, sdeapeodùs 
Lxercitatio non deicrviet ; quum. fatis habeam , fi 
■ ,<:.-.. ■-. .oi^fe - 



(a) Gravi» àeOrig. Jur. Li!*.. ì.Cep. i So." , ) 
(i) Car. Hannib. Fabrot. ia Apekg. proGrcch 

Edit. in Esercitai. Parifiìt 1 6j?. 
CO Pi Kspir. Maùju. in vii» Qulwi ptop.fa _ lt 



T5Ì . ' Pi Jur'/pr. Palmiti. 
rnuffis , que propórrti fatti adminicula font , ma- 
jotes velini footes fc me mi a rum pcrfèquar.- Ter- 
"ininfrs ffgo JuVis Civilis, quid in (ine Natura- 
li f.gtiifkent , & quouftjue cxicarfantur , com- 
mendaie , piicipuum exiilimavi . Methodum du* 
si (U maiicam , quale m E «re kit Jones defide. 
■ ant , qualemque ia fcis Sylicmatibus KOfcH- 
LfMJb, SCHUBART1US adfcivaruot; qua: 
vero mrhi ncque arginicela relpuit , nec ita lìri> 
&i philafophatur , ut vix csiclufio fxpc (spilli 
ad funai priiicipium icfeiri pofiìt . fiam imprirois 
fyfteirta legcm dtxk , u( pifagrapborum cchjjiea- 
rism , aliai umque ad aliot prKfidium adhibcrerri . 
<Ju d qtò facilius pra:Itstur , cujuicumquc para- 
gcaphi conc lu fi ones alieno carattere dìfìinguendai 
curavi »-ut ita fi quis paragrapnus adalium adbt- 
beti debeat j veluti fuccui ita pcrfpe&us fcliga- 
tur, commodiurque conferà tur . OrdoCoufulta* 
vomita iot er fé aullus eli: , ergo Se Exercitationum 
□ ullus effe debet : q ita. iduqu idem eas Auttor non 
ad rerum material , (ed ad tempora congelile . De- 
nique IcpidilTìmas hafee ConTuItationés ita adjui 
Naturale revocami^ , ut intellecia earumdem hy 
pothefi , fattique ferie , properemus primum ad 
Juris Cìvilis raiioncm , dei» illius cuoi Jure Na- 
turali coaveruemiam demonftrernui ; cui fi quoa 
AucWes adhibcaniiis , primum gravilliraos feliga- 
mus ; exterum fi quid in bis occurrat , quod fcque 
alia ratiooc fubverti pcfiìt , fi aobis (opra modui» 
non 



Ai "]us naturai! rckocshia. 155 
non largimùr , ornai con a tu certius explonie non 
fallidiec. Ut ita quippe quid lìmul jmtmn in Jtire 
Civili , quid Cqtium ni Naturali Ivi , & quid ÌOj 
utroque |uic rtftum se juc , & raiiom caiifcnta- 
□eu'm habeatur , facile arìparest . Epitomali erga 
totios Coofultaiiouìs in prim.i quoque parajripb» 
precedere difpofuinius , am equini ipfius raiioatt 
a Bono , & JEqoo Naturali accerfamus . 

- Pfoh votis annusi D. O. M. bue veruni in_j 
(bris Dolci , quorum grati» fpecunen hoc Juria Ci- 
vilis a jurc Naturali derivavi , vere Joriftoafitl- 
nini quem elle , Q quod egoin hifee E xerci cationi? 
bus adombrare coaatus fura , in orali Polemici-' 
jurilprudeatia exercere non diftulerit [a) : HU e/i 
fetvir, ( cum LEI8NIT10 f» coacludendum ) 
cui ptffit cornanti Re/public»; qvznr neq.ie ìnsule 
(litui rttùuncul* ad mvandam impdlant , ncqui a 
promovenda pub/ita follile inanìt jitrìditarura q>M- 
rumdem fpinarut* nutus detenevi .Conci&tt [pat- 
te fu» àiaccbiavtUìFlar uni convitto, qui jmrh* 
confullai rerum imperito* , tauteiarum /eientct 
ineftei , tegultht veconi : Oefimntqae Principe: 



(») Conf. Cajet. Sarri de Jur.Rtg.fuucfi. in He- 

gn. Siti/. Pi* fa. imi. , 
(À , Leibnit. Mtibtd.Sm. difiend. deccndeqì - 

ritprud. par, 2. Spaiai, prop.fia,' 1 



J5Ó *ik Jari/pr. Polemica V 
vulontm querumiem aulkorum tenfilìa, aal w 
r/*j jugum pus: ; quando egregi"' vìr auclorhaie , 
^ eiegaintia wunìtus , teuftliit futi non equità- 
lem maohi qaani wililatem, .infepmbilet- TeBe 
txiftitnmì feciot.* tinumpenct. Tu LECTOK 
BENEVOLE, hoc opus , quod tuo: utilitari diri- 
giiur , boni coufulas , & otxre&atorura coaviciis , 
invidorucuqiie viruim vindices , ne alioqui j.fi io» 
jurc dejicis , in ilìoram numerum iacidas . Omnc 
demum felix, (aulìumque omiacris , quod a me , 
qkiafi.primus Adolefceocise mete , inftituiique mei 
fauus, prodibit; cui potrò , fi fapis, ita addas prc. 
cor., toIlarVe , ut bene de me mercaris illud Poe- 
la;^): » 

Qucminus in wflrii panari t, dmice, Mettiti 

t- 7 inh effieitur conditionc luì. 
Sepe ego mrexì fuhxt tea/ire libelUs, 
■ Stipe mìhi odmonitu facla Silura tuo ejh 
Vale , femperque mini tua cau(Ta ornala volenti l 
ftudiifque aieis diutìus fave . Dabam Panarmi ip- 
fisKaiendisMartiisciaiaccLi:.' " 
. S. D. G. , .- -v 




(fj Ovid.de Peni» ÌV**<mf.\Jìql3 v.*5j*t. 
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IL DI KIT t O ' • 

SUCCESSIONE REALE ■ ;; 

'; " "' . Nel Regno di Sicilia. ' - 

CAPITOLO SECONDO. .:, 
t Vtl diritta dilla Famìglia SwafuT Ktint? ■.' v; 

: jìsichiiij 

Kb fopravvivente ancora-», E"tco Vf. 
Tancredi Quarta Re di Si.-.J^P^- 
cilia » quando Ecrico Scilo, ^f^ 1 m 
marita 3 Coftanza Noi'-: 
manna, come verghiamo 
di riferire «falli al trono di 
Occidente morto gii'ìf lUó"' 

■. padre. Federico inSoiia-*. 

Ma foffrir aon potendo, che altri, com'ei dicca, 
T 9 la 




~ 160 Diritto ietta FitruSiimè 
la Corona dì Sicilia a lui dovuta uftiroafTeJ £ 
ebbe allora più che mai agio di fòdisfare la bra- 
ma , the ardentemente nutriva di acquiftarfcla 
culle armi , credendoli ingiufta mente efclufo 
da'Sicìliani. Pafsò egli dunque in Italia con 
numerato eftrcito dìTcdefchi , e dopo effere 
flato coronato in Roma infume colla moglie 
Coftanza per mano del nuovo Pontefice Cele- 
rino III. lucceffore di Clemente Ut. volle 
poi non ottante la proibizione , e le protette del 
Papa, al dir del Carotò {a) , muover guerra a_j 
Tancredi, edentrsto a so. Aprile del 1191. 
Entra nella a dla Campania potè fuoco alla Terra dell' Ar- 
c ^ P impa* M i °° dc •"«"" ' P°P oli convicini ottenne la 
drooifee di rcla di S. Germano , Sora , Alino , Capoa-. , 
molte Ter- Teano, Averte , ed altre Terre vicine , e con? 

tinuò la marcia verfo Napoli . che cinfe di 
Arredi* ftrettiffimo attedio . Ma dal Conte di Acerta, fa 
Napoli, ma coa tal valore difefa, che avanzandoli la fla- 
nella otte- - 0M ( cd inttodBrtali nel campo tedefeo una 
SSrST fietiffima peftilenza , alla compatta dell' armata 
«Mia, Ciciliana inviata dal Re Tancredi , e coman- 
data dall' Ammiraglio Margaritone , afuggendo 
l'incontro l'annata de' gcnetofi collegati con 



(<j) Memr, Jfter. dtlk.Sittliip. 2, iti. 6. fi» 
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SulIttStctlh Cap, ìli 'i 6 » 
Errico; rifolvè l'imperadore di fciorre dopo 
tremeG l'affedio di Napoli, e parsò nel Set- 
tembre dello ftelTo anno a raccorre nuovo efer- 
ciro in Germania. - ... . 

Prevalendoli però il valorofo Conte di t *?f™f_ 
Acerra della lontananza di Errico ricuperò 'ia-»'i ewtno «ra- 
breve , quanto avevano i Tedefchi acquifiato , tro l'impc- 
fuorchè Salerno, ove con qualche numero di radricc Co- 
milizie era rimafla 1* Imperadrice Cotanta. Ma ^ an ^^ n '* 
i Salernitani avvicinatoti appena l'efercìto re- fSlìooie» 
gio follevaronfi contro i Tedefchi , e paffatili a i n p a i crmo , 
61 di fpada aflìcnraronfi dell'lmperadrice , 
quale fu condotta prigioniera in Palermo (*) . 
Pervenuta di ciò la notizia all' lmperadors io ^-qJ^ 
Germania, fcrifle al Pontefice , pregandolo a no[1 | -ftr ^ 
maneggiarfi lui, perché gli fufle reililuit» in li- ftimire ad 
bertà l' Imperatrice ; la qual eofa adempì il Errico r 
Papa Celefflno , comecché poco contento rote iraperadc;- 
di Errico , e delie di lui pretenfioni fopra il Re- «j 
gao di Sicilia (*j , coli* inviare ia MeOina , do^ * a 



(a) Riccard. a S, German., Anon. Caf, 

(•1 Celeflino adunque.ancorchè forte poco conti 
Errico, e delle fuepteieeirom Ibvra il Regno a' Si- 
cilia , ciò che chiaramente fi conofee dall' interdetto 
intimato al Monaltero di Monte Calino , e dalla ico- 
mmtlca fulminata contro' Adcnolfo di Caletta fra 
Decano &c Cwut; /ne, 217- 



t6$- Diritte della Fm^SMvs 
ve rìtrovavafi il Re Tancredi , il Cardinale-* 
Egidio di Araceli ad impetrare la tìbeccà della 
Impera Jrice . Vi condircele il Re di Sicilia con 
rimandarla in Roma colla Tua armala , regalaci 
dì magnifici doni ■, e con tutte le rimoitranze di 
rirpetto, e di offequio; e net 119J. i Tedetchi 
ufeirono lutti dal Regno. 

Akticolo Primo. 

' J Errito Stflo Imptradùte Svcva Rt Scltimf ,' 
di Sicilia* e Cojlanza Normanne. _ 

L'Impera- ^* T * e ^ eter ' m ^ a dopo [a, morte del Re-» 
doreErrico l_j Tancredi IV. il Regno in mino di una 
ritorna io Donna , e di un inerme fanciullo Guglielmo 
Sicilia do- HI., e VI^.Ke di Sieilit , Tvegliò nuova- 
ÌTirt'' racMe l'animo dell' impw'adore Errico a ned-, 
eredi' trar nell'impegno di confeguire il Regno da fui 
pretefo come marito dell' Imperadrice Coftart- 
za. E di fatti in circoftanze sì Tvantaggiofc al 
pupillo Guglielmo agevole gli nulcì Io impa- 
(fronìrB non lòlo di tutte io pmvincie d'Italia j 
le quali atterrite dal fnriolb torrente , cui quale 
venne ad inondarle, gli aprirono le porte ,niu 
della Sicilia ancora ; perchè appena compartì» 
Firapf- nel principio di Settembre Ii94> avanti Melfi- 
«°nl G:e ^ i na , forpreG i Cittadini , e non meno intimoriti 
dalle armi , che lufingati dalle nromeftV, apri- 
Catania, M - 



Sulla Sicilia Cap.lLArt.I. i6j 
reno il porto alle armate nemiche, e lo rìco* 
DObbero per Signore . Non tosi Siragufa , e_i 
Catania, le quali ef pugna te che furono non_j 
fenza difficoltà, e fenza fangue,provarono il fu- 
rore ddl'Imperadore (a) . La Capitale Palermo, \^p'f lttm 
Comcchè non cosi facile ad e fp ugnar fi in qukf £ arren ^° 
tempo , ammadtrata niente dì meno dalle feia- e j a p rc 
gure,incui etano cadute quelle Cina , che, porte all' 
oliato avevano di opporli , e fargli fronte ,«j Jmpciado. 
tratta infieme anch' ella dalle fallaci luùnghc» le ' 
t dal giuramento , appigUoffì al faggio cordiglio 
di arrenderti , e di aprirgli la porti] fccondo- 
ché cantò la Cronaca di Folta nuova: 

Colloquio duhì fib't prìrmi alititi Vriit, 
btiatlUfartitàedUomnìbut efiula Pam. 
Onde fu duopo alla vedova Regina col picciolo La8«»Tmi 
Ke Guglielmo , e le tre PrincipeiTe fue figlie-. , vc j 0 „ a fi 
conlìgliata da* fuoi più fedeli ,di cedere al lem- ritira «olla 
fa,ech «tirarti nel fbrtiffitno Caftcilo di Cai- Reale Fa- 
tsbcllotta abbandonando la Reggia , accompa- c'^| 0 n j- 
gnata dall' Arcivelcovo di Salerno , e da tutta Ciltabe!- ' 
la Reat Corte, lo:u. 

II. Entrò intanto nel principiodi Dicembre Errico, e 
I- lmperadore ,e l' ImpeiadriceCoiìarjzainPa- ColtSzafo. 
lcnno, e convocaio il Parlamento dall' Impera- nocoron»» 



termo nel 
'MISS' 



Qi) Aprile Cronol.tap. 33. 



164 Dirìtu folto PW'Sona 
dora intimità , fu quivi. ricgnofci ito da tutti i 
Parlamcnrarj per legitciroo.lor Principe , corae_. 
marito delia Regina Coftanza , c quindi furono 
eoa le accottimiate cerimonie amendue corona* 
' ti nella Cattedrale di Palermo I' ultimo di del 
Novembre de! 1195. perniano di Bartolomeo 
' Ofamilio allora Arcivefcovo , e faccettare del 

fratello Guake/io£*J . 

III. Salita in cacai guifa al trono delia Si- 
V Impera- ci , ia Coftauza della ftirpe Normanna , ed entrar 
„T™t»cóaeflaaldornÌQW della Sicilia lafamigiia- 
Te a richia- Sveva nella pedona del contorce Errico Sello 
marcia Re- per titolo di dote, quelli non ad altro inditi 
Sina Sibilìi ruo peaCero rivolfe , che ad afficurarfi della per* 
laSX fon * del P iccioI ° Re Guglielmo 111. ..detlM 
miglia, la Regina Sibilla (uà madre, e delle ne Reali Pria-, 
quale vi ac- cipetTe lue forelle ritiratOaCome abbiam de t to,nel 
tonico tifo, fot- . 

t,.x, — — — 

(*) Dal Diploma di quefto Re Errico dato io Palermo 1 
3. idut Jan. <tn». 1 iqj. riferito dal Pirti Ctiron.Ree. 
Sic. di Rtgìbm Svivit fo. xxv. fi a tutto ciò : No* 
ettmitntti dtvotiMem diletti fidili, isoflri Btrtioia- 
mi Vtner.Panormitani Artbicp.,8 omnium Carwai- 
corum Monomi tana Eielifis^anfidtranu* jtiamdlfftìr 
toiem.iSprtero^ttivamipJhHEcchJiiiPitnortnifanx^ae 
SEDES, ET CsiPVT EST REGNI NOSTRI 
SICILIA, in qua ìpfm Rs&f, CotMùm primi patta- 
Vinta una cum dilitta Con/irte "offra Cwjlanlia ÌUU-. 
$riRMmTml»p.tt9trhtd»g'$i13H ■ 



Sulla Sicilia Cap.lLArt.L 1 65 
forte Cartello di Caltabellotta . Oude fpedì colà 
alcuni de' Cuoi Mmiftri a perfiiadcre la Regina 
di portarli co' figli in Palermo a ricooolcerlo 
per fuo legittimo Principe , promettendo per ap- 
pannaggio al figlio, oltre il Contado di Lecce-* 
antico patrimonio da' Cuoi Avoli , il Principato 
ancora di Taranto appartenente a que' della fa- 
miglia Reale {a) . E vi accontati la Regina a (Ti - 
dsia a giuramenti ,c alte promette di Errico, appi- 
gliandoli, non potendo a! tri mentitaci un tal par* 
tito ; e p;rò iì porto co' figliuoli in Palermo ac- 
compagnata dell' Arcivescovo di Salerno , e di 
due de' fuoi valorofi Fratelli , che non avevano 
voluto abbandonarla rotali lagnm.evoli. circo- 
fìanzé (£) . 

IV. Ma punto non adempì le prora effe il Re Errico tie- 
Errico 3 toftoche tutti furono in fuo potere ri- ne un Par- 
dotti (*)»ed acciocché tolto ogni velo, col quale i^^^lS^ 
aveva faputo ricoprire 1' odio, che nutriva eoa- tro j a ^e- 
tre la famiglia del morto Re Tancredi, e i di lui gitìa SM- 
fartigiani , efeguilTe il malnato difegno d'in- la.- . , 
crudelite conerò i medelimi , in una fellione de'. 

Par- 



(a) Chron. Caffiu. , Richard, a S.Germ-, Pìrrt 

Chrenclog.fa. xxiv. Caruf. lef. cit.fa.23i, 
(è) Caruf. loc. lit. 

Ci !• Kai. Jan. atw 1 tp;. Pirri Chmel. fig, xx.1 v, 

opufc.sic.ro.lv, y 



i66 Virilio itila Pam, Svevt 
Parlamentar; temila il d'i ili Natale fé dal Conce 
di Celano in futi nome luto rappre (carne , che 
eflendo Itati rimperadtice Cottami Tua moglie 
licoaofciuta crede del Regno fin dal teui^o del 
Re Guglielmo Secondo , tutti coloro ,che ade» 
rito avevano, e riconofeiuto per Re di Sicilia 
ti Conte ili Lece e,do ve vano elfere trattati come 
fufx'Ili.e (pergiuri, ma che frattanto contentava* 
LÌ l'Impera Jore di perdonare tutti gli altri, pur- 
ché polli fuETeroto prigione con Sibilla lor Ma- 
dre i) giovane Conte Guglielmo, e le tre Tuo 
forelle Elvira, Coftanza, e Malvia, 1' Arci- 
vefeovo di Salerno col Fratello il Ve/covo di 
Traui , Riccardo Conte di Avello figlio del 
morto Gran Cancelliere Matteo, e pochi altri, 
eh' eranft di inoltrati maggiormente afrezzioua- 
" ti alRe Tancredi di lui chiamato ulurpatore 

prigione la detRegno-(a) . Approvar convenne turtociò , 
Regina, c non potendo altrimenti , a Parlamenta rj ; e però 
I* Reale in vece de' prometti Principati , e de' Reali Pa- 
Famiglia, Jagi, ne* quali trat dovevano Tua dimora quelli 
iltultri peitonaggi Normanni, felli tutti rinterra- 
re in mifera prigione co' principali Signori del 
Regno i quali pofei» inviò a trarre i Tuoi giorni 
in ofeuro carcere in Germania, dove s'inoltrò 
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od u fare conno lo u-c» turato fanciullo il Re Cu- _ 
glielmo 111. le maggiori crudeltà , avendolo te) **iftfif 
prima fatto accecare , ed iodi a reciderà prima , re j| taciut- 
ene fpuntaiTe <jiulu*c|ue rampollo nella fliipe lo Re Cti- 
Norinanna.fécun or. aceibiifioio [agitocene ft gli S'ielawlH, 
levafièla Iperanta di poter in apprdfo divenir diSieMia, 
Genitore, finché nelle Jlefle carceri fino alla—. 
mone rinehiufoTetminó colla vi<a le lueinifcrie 
nella Germania audl'anno 1 199. [j)o nel tt°S. 
(A) e inficme con lui la tteale oiafchilc (chiana 
Normanna fi eflìnfe. Onde tr.-cco di com palli (.ne jj p onw , 
11 Poriuike Innocenzo IlI.fcriiTc (fj all'Arcive ficefalibc- 
liovo di Spira, di Argentina, di Vormos.e al Ve- tare dalla 
feovo di Sutria , affinchè mlìaflero , perchè dal prigione li 
la prigione follerò tratti laftegma, e le Reali Ia l^'^eli* 
PrincirefFe, i (Velati, e tutti gii altri,e in liberti p^tie, 
rcflituilij ciò,che ottennero col favore di Filippo 
Duca di Svevia fratello di Errico, e coltemi- 
nacciate fcomunichc((J). 

V. Non fajio ancora però Errico disfoga L'Impera- 
re i'infano livore, fi diede a perleguicare le iftef. dorè Errico 
y 2 fg incrudeli- 

fee contro 
■ i Siciliani, 

(a) Pirri loc. CÌt. 

Aprile Cretto!. ca/>.i}. enne 1195. in fin. 
CO toh fy- s 4- a 5-a6. 
{d) -Waddingus in rfnn a l.MÌn.L\.f.%%S3xai. 
Caf.fl*a</Capyc.A4-/ ■ 
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Te ceneri della Cafr Normanna , e psrò fecedif- 
fepellire gl* ifteffi cadaveri del Re Tancredi , e. 
dej Re Ruggieri ftglio,e fé loro corre dal capo il 
reale diadema . Dando quindi mano ad incru- 
delire contro Ì Siciliani , accecò multi olì aggi 
della Nobiltà , altri condanno alle catene, con* 
fifeò i loro b;ni , ed aggravò di pelanti tributi le 
Chicle. Nètifparmio egli a' più illufori Mi- 
uiflri del Santuario le llragi , fecondo quel , che 
lafciò («ritto il Sigonio(n) in quelle parole: Ep'f 
/ceffi, £j" Clerici ufque ad msrtem extrucìati; anzi 
Ugone Falcando (b), che fu lottatore di quell' 
orrendo fpettacolo ce ne rapprefenta la fuuelta 
jmaginc, allora quando l'odio , e la crudeltà paf- 
sò tane' oltre i Confini del giudo , che da lafcìvi 
minirlri itrappavantì barbaramente dal fenodc* 
loro parenti a Iconio dell' oneftà le innocenti 
Verginelle , e li (e aerai va ao , e Ipogliavano eoa 
vergognolè rapine del più preziolb, clic rice- 
va loro vago ornamento, le pudiche Matrone-* . 
Jllinc Virgines'tn ipjii parentum confptBibui con: 
Jìuprat* ì Matrone pof? varia , & prctiofa capi' 
Ut , solii, oc peSiarh ornamenta direpta * ludibrio 
b.abit* . Così egli • Onde prclfa il BaroniofOnc 
ab- 



(a) Sigonius di Regno Jtalìe HbdS' faSb- 

{*} Hi/i. Scili*. 

\e) Annoi, (em.13, ano. l'io-h 
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abbiami la dolente rammemorazione del Somma 
Pontefice lunocemu Terzo. Nè in ciò fi ridette: 
pensò egli di avere » e.d otteane nelle Tue mani 
coloro , che alle coronazioni di Tancredi , Rug- 
gieri, e Guglielmo figliuoli intervenuti erano, e 
avendoli fatto trucidare^eftinò quindi i loro ca- 
daveri alle riamine preflb il Palazzo della Cuba, . 
che conduce da Palermo a Morreaiejcondannò a Condanni 
morte Riccardo Conte dell' Acerra padre della amorceRic 
Regina Sibilla moglie del Re Tancredi nel 1196. "jdr ~ 
e del di lui Cob tadu ne in velli Diopoldo Ale- g^a, . 
inanno (a) : fpogliò il Reale Palagio di Palermo 
del più preziofo , che in quello avevano in tan- 
to tempo a perpetuo ornamento della Regia-* 
della Sicilia radunato i predeceifori Regnanti, e 

10 fé tutto iralportare in Germania, (ij Perciò, 
fu , che rif vegliato il fanto zelo , di cui ardeva 

11 Sommo Pontefice Celeflino Terzo , dalle gti- H Pontefi- 
da di tante fcaanaic innocenti vittime dal furo- « P° d * 
fedi Errico, e daliofparfo fanguc di tanti tru- Errico'ed'a 
Cidaiì Miniitrì dell'aliare, onde prive de'iuoi minaccia r- 
Paftori limanevan le Chìefc , C la ecclefialtica_. lo colle l'co- 
immunità conculcata , ipedi ad ammonirlo , c_t mimiche , 

m j. manullaot- 



(0) Pirri/«.«V./?.xxvi.f. t< 
^ì) ChronicFoiTajnova: rem.uItat.Sacr, Abb. ; 
Lubecen. in Ci/rea. lib.$, ef.70. 
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minacciarlo de' fulmini delle maggiori (comma- 
ciche uq Apoflolico Legato in Sicilia, al li di cu! 
faluiaii avvili ebbe egli cuore di turarti Je orec- 
chie ,e rendere io uno vane , ed in fiutinole 
pie inuDuaziooi del Vicario di Onltu, 
Errico VI. Ailkuraiaiì in si fatta maniera Errico 
toma in della corona della Sicilia riiornoflene in Ale- 
Germania, magna , dove co' telori dalla nollra Sicilia tra* 
^'p'ip j . fportatifi {*) , c fra Principi dcilaGeimania di- 
dell* lmos- fpcnfaiijfe rkoaofcere Re de' Romani , e di lui 
rio i teib. fucctffore nell' Imperio l'unico Tuo 6gÌio Fride- 
ri raccatti fico Ruggiero nato a a6. Dicembre 1 104. gior- 
dana Siti- no dedicato a S, Stefano Martire . Aveva 
lia. pc- 



(*) Nil partirli che fece l'Impcradorc dalla Sicilia, che 
fa nella primavera dell' anno 1195. imbarcatoli col-- 
1' armata li trasportare inficine l'oro, e l'argento 
con tutti gli altri prezìoii arredi adunati in canti anni 
da' Re Normanni, io tale dovizia, che fecondo Ar- 
naldo di Lubccca (è ne fecero itìo. lòme : Rep;rit 
tbefaurot aùfconiìioi , & mnm lapìiem prttiòfita t 
& gemmartmgioTì'm.ìtiiui vitcraiis' LCMur» Jacagiit- 
la fomariis auro , & argano, Japidiim prr/iojù , & vi.' 
filini fericà glvrhtè ad terramjaam redierJr . Amili, 
di Lubecc. Crea, dì S.Siver.Jib 4. cafi.a. Chroit.FoG. 
fi: no ras. Murai, rfnn. tritai, tom. m.p.i. armai ioj. 
InA.xm. 

£*•) Secondo afte ri Ice Riccardo di S. fermano Tcrittore 
di quello tempo nacque quello Principe injefi Città 
della Marca , ove rittovavafi di rullaggio l' Impera* 
dri- 



Siii/a Sicilia Cojr. II. <4ri,L 1 7 ! 
però egli pria di partire dal Regno dichiarata LScilFini 
fupremo generale Vicario dell* Sicilia Cura 1 , & lòtte**"» 
Ve (covo d' Hrlrfcffetm , ch'era (tao Tuo t'recet- . "J 

tore.Maperladiluiimotera'Jileeitreaiaa/a- p'. ria | e J é 
Tizia unita alla poca incltiiaiione de' Baroni fi- proporlo, 
ciliani a (offrire, che ruffe la Sicilia fidoioin nopecnuo. 

Provincia .prevalendoli della lontananza dell' v ? ' <e , urt 
. tal G otda- 
Iir > no Ultore 



* Siciliano. 



orice Cofianza de! giorno, e J anno notato, ed ivi 
coir iffifedM di alcuni Cardinali , e quindici Vcfc*. 
vi per opera dì Alberto Duca di Spoleto, c del Conte 

. di Affili , fu nella Cniefa maggiore di Affili bactezza- 
' to, e fogli importo il doppio nome degli Avi Federigo 
Ruggiero , ed ivi alia cura della Ducheffa di Spoleto 
fu confegnato . Ancn. Caflìn. Pirri C&ro/r f. xnvit. 

. col. a. Ortttr Friderici quando,® ubi . CaruC ix. cit. 
f.224. A quelli è da aggiungerli il Muratori, che negli 
Annali d'Italia tam.vi \.p.\.pag.\ 1 j. edizioni Ai Roma 
I7JJ. fbltiene eflèrnato nell'anno n 94. neUifcfta 
dì Santo Stefano con quelte parole; ba anche di. . 
fiata intorno aW anno detlafua nafiita . Ma oltre al 
fudettò Riccardo, PstncnimoCagìncfe, e Alberto Siif- 
denfe, il fama nato nel 'fine deli' anno prefente , peschi 
il loro anno noe. cominciato nel dì 'iella Nat ivi; à ±1 

. Signore abbracci*, la fefla di Santo Stefano di quefl'att* 
no 1 194. Fina/mente nella vita d'Innocenzo Ili. 'Papa 
troviamo , ebe i Principi in Germania nell'anno 1 1 otf. 
eleverò Federigo IL pueruiD vixduoruni annorum, 
&nondumfacri Baptifmatis unda renatum: ilebe ci 
agiterà doier/ì riferire alC amia preferite: la nafi.it a dì 
'M*F*den&. 
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Imperatore cominciarono alcuni de' più rifbluti 
di elfi a follevarfi conerò i Tedelchi (o) , e_j 
quindi animali lutti gli altri dalla Comunica 
dal Pontefice ad' Imperatore fulminata lòtto 
altro precetto, trattarono di venire alla elezione 
di un nuovo Principe , ebe qualche attacco di 
parente!» avelie colla Kcal Cala Normanna-* ; 
onde fu propollo per Re un tal Giordano noni- 
Ma un '' fi ' mo ira baroni Siciliani j ed il Grande^ 
nuowa ioó- Ammiraglio Margarinane Principe di Taranto , 
filone di c Duca di Durazzo aderì anch' egli a tutte que- 
Tedefchi ite riiblnzioni . Ma una nuova inondazione di 
fcomb.-a le Tedelchi lotto il pretella di pallate al foccorfo 
uV ffitiìi" di Terra Santa diflipò in un tratto , quanto io* 

' iraprelo avevano i Siciliani. 
Errico tot- ^*'* Sbarcò dunque l' Imperatore con un 
nato io Si- elèrcitodi féHanta mila (bldati in MelTìna, dove 
cilia fa di- riabilita la pace con Alcilìo Angelo tinperadore 
Reggere Oriente per mezzo di Eunapio Patrizio Am- 



(a) Chronic. Foffa: nova; , Ruggiero di Udon. 
né'/aoi Annali. A mal. i. di Lubecc. lib.i.cap, 
2. Niceta in Akf. Comn. Hi. ì. Ottone di 
S. Blafi c. 4a. Rer. Ital. Script. Tom. vi. afui 
Mane. 

("JSepurc^veroqael chefcrive Alberto CraGon e rap- 
portato dal Cardò /. e./, aaj. 



Sulla Sicilia Cap. Il, Art. I 1 7$ 
bafciadore a quello effetto da Coftanunopoli de- 
(linaio col tributo di Icdeci mila talenti d'oro, non 
pensò ad altro , che a vendicarli contro coloro , 
eh' erano rei di lefa rnaedà , o raollraronfi impa- 
zienti del dominio Ibraniero nella Sicilia . Fè per- 
tanto diflruggere le due Città di Catania , e Sira« E(){rj !b 
gufa (a) , e paffato coll'efercito nel Val di Mazza- Palermo, e 
ra.dopo qualche refi Ilenia entrò nella Città di Pa- dopo mol- 
krmo, dove tè trafporcare ne' giardini reali i te cmdtlti 
principali prigionieri , e (è prima di ogni altro fai qj^j" 16 
capo dell' infelice Giordano , che alpi rato aveva Margarite^ 
alla Corona di Sicilia , riporre un infuocato diade- ne, «tutti 
ma di ferro fe cavare gli occhi , e troncare i gli altri ra* 
genitali al Grande Ammiraglio del Regno Marga- « ei l> Siei- 
litone , e fè tutti gli altri , che avevanvi aderito , uni " 
tormentare con ìftiane , ed incogitabili maniere—- ; 
condannandoli alla mannaja , ed alle forche. 

Vili. Di si fatti firazj però ufati eoo quelli, L'Impera- 
ne' quali rimalta era qualche dilla dì fangue Nor- J"'ce Ca- 
maano , e con tanti altri Baroni principali di un E f* m 
Regno , in cui era ella nata , e nudrita , poiché fu c ^ < ?* Si " 
informata I* imperadrice- Coilaoza dal marito la- t^n'm^ 
Iciata inMeflìua, dichiarollì di volere anch' effa radorc.clo" 
effe-, riduce ad 
«eccitar 

■ *** ' ' " 1 1 ■ partito, 

(a) Onori, dì S. elafi Rei. Irai. Script, spud Mu- 
rar. Tom. vi. 

Murar, rfntiai. anno 1 157. Ars/, jcv. 
Opufi.Sit.Tsm.iy. X ;\ 
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effere a parte delti vcadetu di coloniche di voler- 
tene vendicare minaccia vann;pcrciò avendo racco!' 
lo un grotto efèrcirodi Greci , Lombardi , e Sara- 
cini unita co* valTalli molte guerra al mania , fin- 
ché riduffelo a rinterrarti entro una rocca ,cdu 
chiedere a' folle vat i>ed al l'I mpe rad ri ce la pace con 
quelle condizioni, clieavcltero voluto iroporglijou* 
. de gli fu conceduto di riparlare io Germania co* 
Tedefchi,e col Vtfcovo d'HUdeiteim fòmmameote 
Y ' m P^ ra * odiato da' Siciliani . Ma egli I* Imperadoie caduto 
io in Melfi-* gravemente infermo, e ritiracofi in Meitma, ivi tai- 
ra fiamma- mente peggiorò, che finalmente il dì aS.dt Sctiem- 
la, e muore bre dell' anno 1 10.7. Te ne morì nel £3. anno di 
nel 1 197, fuaerà, fètiimodel fuo imperio! e terzo del Regno 
di Sicilia {0). 

drice^ 1X> Defbnto i0 Ml 8 oi ' i 11 as3lìt ° 1* 'Unite 
iìajiaiaftu". Eroina di lui moglie l* Imperadricc Coftaoza , la 
me Udire- quììe dal mirar con diipetto le Ingiurie alla tua 
alone degli gloriofa ftirpe Normanna , ed al paterno Regno 
affari del arrecate , Teppe coolcrvarloal figliuolo nel tempo, 
Regno , od c jj e f c ne aQ dava a fcacciare il genitore » attuate l, 
tnpSì- «fl 010 » direzione degli ■(Tari del Regno , e rifìet- 
nieie, tenda quanto giovar potette alla quiete,e alla tran- 
quillità del medefimo lo allontanarne le truppe-* 



(a) Crufia fa. 1 6. c. 6. Chron. Foflìeaov. Ri««d. 
»S. Gennari. 



Sulla Sicilia Cep.ll.4rt l 175 
Armiere , inipofe al Generale Marcovaldo , che-* 
le faCefle dileggiare dalla Sicilia : ordini) che Fi- 
lippo di Svevia futi cognata Duca di Tofana, e 
Corrado Duca di Spoleti non palla Aero in Sicilia ; 
c follarmi feco degli Alemanni trattenne Gualtiero 
diPalear Ve/covo di Truja Gran Cancelliere) del 
Regno , ed uno de' Generali Tede (chi Guglielmo 
Capparonc . Mandò quindi ad ottenere dal fonte- Ottiene dal 
fice Celellino , che fi dalle ecclelìafììca fepoltura Pontefice 
al cadavere del marito mori» prima , che foffe Ila- ff"^' fe [ 
io aflbiuto dalla {"comunica contro lui fulminata , c deruìuaEr- 
I* in ve Situra a nome del Tuo picciolo figlio dcllcu> ,ì Mi e j a 
Provincie di là dal Faro lòggctte al Regno della iovelticutt 
Sicilia. Informatoli Papa del pentimento di Erri- per il figlio 
ce fui punta delia Aia morte , non negò) che 0 fep- ^j,'°- e d ^ 
ptlliffc in luogo facro , che fi degni con folennc_> <f a | p^ 
pompa nella Cattedrale di Palermo £*) , c mandò fcggeoe il 
quindi in Sicilia il Cardinale Ottaviano Vefcovo Reame dì 
d'Oiiia Legato della Sede Apolloliea a recare*, Sicilia. - 
la bolla della nuova inveflitura , e riceverli il giu« 
lamento di fedeltà (**J. Fu per ordine della Madre 
X a da* 



( *) Hcericu! Impsralùr oiiii in Sìeì!ia,& in Ecchfia Pattar- 
untata magnifici tfi fepattut. Abbas Vi'perg.inCbrun, 

("3 Per avere ritrovato il Cardinale morta I" Imperai! rie* 
Coftanza, non potendo ricevere l'omaggio , non diede la 
bolla concertar» . Ek att. vii. tnxoc. UL é Epìft. 4 1 1, 
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da' Conti di Celano , di Loreto , e di Convertano 
tiarporcato ìq Sicilia , per eflerc educato folto la-» 
(uacura nella Capitale del Regoo.il picciolo Fride- 
iìco Ruggiero , che non compiva aacora il quatto 
aano dell'età fua, dall' Italia , dove fatto la cura_> 
della Duchefla di Spoleti era (lata nudrito . Ma 
nel tempo , in cui l'imperadrice intenta età tutta 
Fi corona- a mantenere nel Regno la pace , e la tranquillità » 
re il figlio ammalatali gravemente non molto dopo , che ave- 
in Palermo. va t - a[to coronare io, Palermo il mentovato pic- 
ciolo figlio (à), terminò di vivere a 27. No» 
Ed Mitili, vembre dell'anno 1 138. (*] , e dell'età fua 46. C*D* 
to per Bi- Vicina a morte perù iitituì Balio del Regno , 
Iio,e Tuta- gOO, 

re del Re- ' . 

£no Inno- 1 ~" 
SpI!!: M NtWtmu 1 1 9 8. nclme/i di Stttmbré Ind. X. 

Hrri Cbronthlf. bm\ ito*. Pan.** 

ré nel 1108. «Kjt. 1B40. »a 1 1. e 1,21.5. 1, . 

(l\ Mutai. Annoi. Otiti. 1 34. 
(•) Nell'infermità, da cui fu attaccata l'impcradrice.fu dei 
ftinato Tutore del picciolo Re Raniero Conte di Porzia- 
nò ; ma feovcrto quelli rubelle , palio la tuteli nel Sena- 
io Palermitano , il quale coll'mnata fedeltà Vcrlb de' lìioi 
Monarchi l'intraprefe, c la prolegu) : Tane ob a S ritudi- 
HÙ amulìiat Conflaatia Panormi puirtm Rayntrì, Coai- 
ti, Fortini cura tradite . SU v<# adwrihi pcriutltem 
Aa-Mcriuxt'Pamrmiiautti Stnaim Fridcncam ti Jutm 
fyfapil tutelo* . P.rri Cbronot.fo. XXVM. «Li. « M. 

Poma. Aprile Cromi. 



Salii Sicilia CapM.àtM. \7l 
e Tutore del picciolo Ile , Innocenzo 111. fon-, 
tefice ■ (*) , e pei alfillerlo da vicino nominò col 
titolo dì Rcgj Familiari per Prefideuii al gover- 
no Gualtiero dì falcar Vefcovo di Troja inlie- 
me con gti Arcivcfcovi di Palermo , di. Marrcale > *.-..! 
e di Captia. -i - , .t. , ' : ' ■ 

■ ■■ Artìcolo Sscohdo.; 

■ Frìderico Re- Secando dilla Famìglia Sveva,, ' 

ed Oliavo, dtlla Sicilia. . *,. 

ì* O Edate già in Sicilia colta morte dell' Impe- Frid^rico i 

■ ^ radore Errico le commoCTe tempere , a cui 'iconoC-iu- 
c41a mifcramemc Joggiaccme » e mercè la condotta Jg^*' 1 ^ 
dell'lmperadricc Collaaza , raffettato iu capo al di ^ ino ^ 
lei figlinolo Friderico , qua! legittimo tralcio della Regno di 
Normanna Reale Famiglia, il diadema Siciliana ri» Sicilia, 
mafe egli fenza contela da' Siciliani riconoiciutQ 
indipendente Sovrano del Regno . La di lui mino-; 



(•) Yanormir. Rbegin. Mantk-Teg.Anbìepifiopà, iS Epi- 
feepo Trojaat fiimi/ìaribiu Regà . Per effìHum opera* 
patefiù cvidemtr agnofeere , quid imelam Regà , 
Regni Biijulum nubh a C. Imperatrice reliilmn , non tam 
verbo , qaa<n fuBk rttipiam , oc fluitesi procurami» . 
Pone. In noe. EpiJÌ, 57. liù. 1. f. j jo. qp*/ Bacon, ann. 
"99- " «.8, 



1 78 Diritto della Pam. Svtva. 
re età non pertanto non lo refe affatto da nuove tot* 
uidezze immune , anzi a nuovi fi; elicerti lo rotto- 
li Pontefice pofe. Da quattro Miniftfi Regj fu paletta al Pon- 
Innucemo tefice Ihdoccqzo 111. la mone infame , e- la difpo» 
Itl. mane!» fijione tciìamentaria della lmpcradrice Coltanza; 
un Cardi- ondc cg[i accetlo j a luie |adi Friderieo , c Tpedì in 
«.Salto Sicilia ù CaidÌDaI Cencio Savelli(<j),accioccbè col 
ddReFri- titolo di Vice-Balio affilìeHc iniieme co' Regj Fa- 
derico, miliari al govcrnodel Regno* 

11 Dnea f ' ^a f rattfl0to '! Duci Marcovaldo, il qu«- 
Marcovil- le era flato in vedilo dall' Imperadote del Marchc- 
dos'impa- fato di Ancona , e della Ducea di Ravenna , ed 
dronifee di era fl at0 dalla Iraperadnce fcacciato dal Regno , 
£ir™' e e d'^iarato nemico , avvalendoli della morte det- 
do di Mo- J a medefima , e del tempo opportuno , xaccolfe un 
li/è. greflb numero di foldaii,ed invafe J'Abbruzzo, ed 
il Contado di Molift: quindi pubblicando di dovei 
effere egli i) Balio del Regno , e non il Pontefice » 
fi fè per tale riconoCcere da Oiopoldo Conte dclll 
Acerra , fi da quanti altri Tedefehi erano rimafti 
Emettea nella Puglia, e nella Calabria. Ne ballarono ad. 
f t tro ie fuo- saettarlo i due Cardinali di S. Stefano , c di 
co le »icinc & Adriano inviati dal Papa con qualche numero di 
Provincie trU pp Ei cn e poterono raccogliere; perchè marcian- 
do egli con grollo efercùo pofe a ferro , ed a fuoca 



(*) Bfijt» t Innocenti) negli siti della fua viti. 
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le vicine Provincie ; dal quale t uccelli» refo gua- 
rii) , e fuperbo li avanzi) ad alpirare al Regno , ri- 
chiedendo rial Pontifico riaverti tura , *d offeren- . 
do di pagare il doppio dell'annuo ceafo . Ma rifiu- l ; ut ^ ! 
tale dal Papa le ingiufte offerte,ajutato il Duca da p j( ^„, s -{ m . 
fifoni , con cui fi era. collegato , fece imbarcare te panVomice 
truppe ,c fé poi lo sbarco nel Valdi Mazzara_j , del Val di 
ove teneva legreta intelligenza cu'Saraciui , die ? '* zl ^* 1 *. 
V abitavano, ti quali ia di lui favore dichiararonfi; j*^ ''*! 
e col loro ajuio faitopofc in breve fuori della Cit- Palermo, 
là di Palermo quali tutte te Terre, e Città di quel 
Valle.. 

III. Ma nel tempo , qtie il Pontefice retto, in- f*^ 01 
formato dello sbarco da' Prefidenti del Regno , fi |) "beile 
avanzò Mafcovaldo a ilrignere di affedio la Città Marcovil- 
di Palermo ; però gli attediati Palermitani final- do, e ne ri- 
mente da un foccorlb arrivato incoraggiti ufeiro- portino la 
110 ad attaccare Umbelle co' Tuoi , e riportati-. w ! ltoria ' 
una compita vittoria fecero ftrage de 'nemici (*){*)• 
Ma avuto il comodo di riaverli Marcuvaldo dal- Marcoval- 
la pattata Iconfiiu tentò d' invadere Mdfina , idi M" 1 * 
cui Cittadini mettendo io mare otto ben armate Mciril , a mi 

g*' rei'* Teon- 
— « 1 1 fitto. 

(«) Riccard. a S. German, /. c. ex M. S. Furenjt 
in sita lume. Murit. dumi, Ut.cit. anno 1 a 00. 
Ind. III. 

I*) In quelli congiuntura fi ritro?ò il telUmento dell' Ina- 
peradore Errico VI. - ;'. 
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galee , ed hq maggior novero di picciole barche 
feonfiflero le navi fifóne fino a prenderne quattro, 
ed altre otto galee nemiche . 
11 Conte di IV. 11 Conte di Brenna marito di Albira figlia 
liiùiaéin- del Re Tancredi unito alla Regina Sibilla fua-» 
del ruoecra P°« ofl > aBcfa ' e g'i io &om* dal Pontefice 
Contadodi a chiedere , fé non altro, il Contado di Lecce, ed 
Lecce. ìl Principato di Taranto , eh' era flato premetto 
dall' Imperadore Errico a* figli del Re Tancredi , 
e dalla moderazione della dimanda molla il Papa 
lo invelì'i dello richiedo Itato , dubitando , che_> 
non fi uniCTc a'rnbelli , anzi a lui permife di en- 
trare armalo nel Regno , per tu la guerra a' Te"; 
delibi {#) . 

S'impadro- V * I R=gj Miailìri però non aderirono; e par-! 
oifccdiCa- tieolarmente il Gran Cancelliere Gualtiero , che-. 

Sia vinco ritrovava» dilguftato col Papa , fi oppofe alle prc- 
iopoldo tenfioni del Conte , il quale non pertanto coll'aju * 
Come dell' to d c 'fuoi parteggia™ nella Puglia, entrò nel Ret 
c«d"l'op."fi ao ' e fi «vanzò fino a Capua , dove-vinto Dio- 
poliiione po'do Conte dell' Acerra colà venato per Cora' 
de'MiiiiSrl batterlo , a' impadronì di-Capua di molte altre 
Reali. città appartenenti al Principato di Taranto , =-» 

al Contado di Lecce,- - - — 

, . VI. In- 
--- '*Jm " . '. ì 

CO Vita ìmte. 111. ti. i ìi Fmt. L Tu. 111. Ksr, 
Italie. Murar, danti, l. e, 
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VI. Informato di quella vittoria il Gran Confede-, 
Cancelliere., partito» il Cardinal Legato dalla ™)?™ d f 
Sicilia per dilgulli con lui avuti , confedero*!; , ;e ™ 

con Marccvaldo , e lo fé ricevere nel numero tefio eo ' n " 
de' familiari Regj , finche vennero fra loro me* Marcoval- 
dcfimi amendue a grandi feoneerri per l'ambi - do. 
zìone di polTedere il primo luogo. 

VII. Fano confapevole di tutto il Pontefl- II Pa pi 
ce Innocenzo fulminò contro il Gran Canee!- feomunica 
liero utiafeornunica, privandolo dell' amminì- G** 1 '""»* 
ft razione dell' Arcivelcovato di Palermo , e del 
Vefeovato di Troja , e con un Breve directo al 

Re Federico giullifkò pretto gli altri Regj fami- 
liari la fufìondotta intorno all'entrata nel Rc- 
gnodel Come di 6renna;onde il Gualteriorimafe 
da tutti abbandonato^ poitoflì nella Pug!ia,,da* 
ve unito al Conte Diopoldo, e agli altri tube Ili 
contro il Conte di Brenna,in una campale batta* 
glia vicinoa Caune rclìaroBO disfatti i Tedclchi. 

Vili. Mandò frattanto in Sicilia il Papa 
Goffredo Abbate di Monte Caffino come Lega- jl' 
to ad aflìilcre coi familiari Regj al governo dei JoAbateól 
Regno ; ma sbarcato in Meflìoa gli fu proibito Monte Ca- 
da! Duca Matcovalda il portarli in Palermo, fino,mare- 
giacch'é egli dupo la partenza del Gran Cancel- "'j 1 " 1 ^ 1 ' 
liero governava quali difpotic amen te il Regno g° v Jj 0 ÌC " 
tutto , e però ambiva nuovamente la Corona dì 
Sicilia, correndo voce, che voltile avvelenare il 
giovane Federico; onde Gpofe in marcia per auda- 
OpufQ.SU.To.lir. Y re 



t Sa Diritto ddl i Fam.Sviva, 
re ad infìgnorirfi primi di Melfi js , ove riero- 
vava l'affillenza di que' Paviani , e del di loro 
Arcivescovo [a),per chiudere la porca a tentali* 
Marcoval- vi del Conte di Brenna ; ma affili to da dolori 
da muore , pj ctra in Patri , ivi miferamentc Te ne mori , 
le inGeno- ncl tCQ, P° ' cnc vollefi far tagliare, 
rirfi Ji Mcf- Tolto appena un ambiiiolb di mezzo , 

fina. ebe un altro ne furie approfittandoli della mor- 
te del primo: Guglielmo Capparonc Tedefco 
_ Solle- [(abilito in Sicilia fio dal tempo , che viveva l* 
nazione di l ra p C , a dore Errico, occupato col favore de' fuoi 
Sparane il Pala2Z ° Rcale » fl """urò della penooa del 
Tcdélco. rie « e fi arrogò il titolo di Capitan Generale-» 
con una autorità non mai goduta dallo (lelTo 
11 Papa Marcovaldo (b). Quella fupetiorità arrogata 
mada in Si. dal Capparooe produtfe , che tutti gli altri per 
edia il Car- abbatterlo chiamaflem in Sicilia il Gran Cantei* 
Adriano pe I ' er °»'l quale abbracciò volentieri il parti ta,ehie- 
pacificarei! dendo prima dal Pontefice lonoccazo di edere 
Capparone, alToluto dalla (comunica , e proiettando di ac- 
ni a ciò non cettare qualunque condizione gli veniffe impo- 
fi™ ttìr* 6 i' " aiond ? I-riffe allo fteflbPoQ[efice,e pregandolo, 
Meffina. 



che 



(a) Pirri Chrouol. pag. «eviti, cui. a. Ut. 0 
Nff.frimaBccl.feu.aii. i t^.pag. no. Ut. 
F. Aprii. Cranùi.cap. 85.ua. .»•»■ 

<*3 Murat.^s«flU.e.fl»s#i2Ql.Ìff- / .iY. 
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che mandaffe egli un luo Legato in Sicilia per 
operare conico dell' ufurpatore Capparoue ; c di 
fatto il Papa v' inviò 11 Cardinal di S. Adriano 
Tuo nipote. Di tutto ciò però avvitato il Cappa- 
ione, chiefe andi'egli l'affoluzione dalla feomu- 
nica a! Legato , offerendo di volerlo ricooofee* 
re per Vice- Balio , c di valerli rendere ubbi- 
diente al Papa (a) . Ma venuto il Legato in Pa- 
lermo, (dove fu ricevuto onorevolmente, e do- 
ve prefedetie ad ogni altro,) e non riunitogli di 
pacificare il Ceppatone, ed il Gran Cancellerò, 
ritirollì in Medina , per attendere ivi gli ordini 
del Pontefice. 

X. Frattanto il Conte di Brenna, eh' era "Conte 
flato fino allora di terrore a' Tedefchi , reftato £J££ BM 
mortalmente ferito , e prigioniero del Conte 
Dìopoldo nell'attedio del Cartello di Sarno, 
ricusando ogni rimedio , anzi da fé fteffo feio- 
gliendofi le fàfcie , che la Tua ferita legavano , 
terminò la fua vita . Rimale da lui un figlia del- 
lo (letto nome , che fu poi Conte di Lecce , e la 
vedova di lui moglie Albira pafsò a feconde noz- 
ze con Giacomo Conte dì Tricarico, ficcome le 
altre due forelle furono anch' elle nobilmente^, 
accafate , cioè Coflauza con Pietro Zani Doge 
Y 2 di 



(e) Murar. Ut. ilt, omo nos.pag. 153- 



1 84 Diritte iella Fi a.Swt. 
di Venezia , c Madoaii eoa Ko'jirta da' Vi> 
feomi (o) . 

IlContc XI. Mancato in tal manieri colla morte 
DiopolJo del Conte di Brenna il principal foftegno conerò 
pilla in Si- de . Xede[chi,riufd facile al Conta Diopoldo , 
C 'fi-a?rico*" ed a S'' altri ,aggiufìarfi col Pontefice; perocché 
Clonatone, fperava quelli col mezzo del Diopoldo di ri- 
ma' relhto' durre gli altri alla ubbidienza del Re , e di ag- 
pri^ionc lè gi u [i are le competenze i.a il Capparone , ed il 
ne fusgs in Gran Cancellicro . Onde paflò a tal effetto Del 
Salerno. ( ^ . ( Conle Dj opol j a j n Sicilia : pcr trattare 
col Capparone di confcgaare al Legato il Regio 
Palazzo, ed il Rei ma fparfafi voce, cne_» 
lutto ciò operava il Dìopoldo , per ingannare 
tutti gli altri , fu per ordine di elfi arreitato , e 
mefib in prigione , da dove ebbe campo di fug- 
gire , e di ritornartene in Salerno . 
ISaraci- XIJ« Cornee hè però uniti fi follerò in ami- 
ni approfit- cizia • danno del Conte Diopoldo il Gran Caa* 
iSdofi dalle ceilicro, ed il Capparone , pure , perchè tra que- 
livoluzioni fli n0Q C i a p U r anche edilità remulaziQne,cercò 
ie'Mioiftri ua di toro r i svcrc nelle mani la perfona del gio- 
1 Sf delle vaneno Re. E allora fo.che approfittandoti i Sa- 
ponerie , racioi della guerra civile fra Criltiani ongma- 
fpezialmen- » 
te nelVaidi , , ■ i " 

Masino j-^ y t Alber.GemaUtUi Princ. N»m. TavJ. 

po £ . i p6. in M M Ch'ufo Pria» di qncfli 
Opafc. Sic. Tom. Ul. 
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u dalla rivalità de' primi Minilìii, falleva- 
rooli , e colle loro (correrie » principalmente-^ 
nel Val di Mazan, danai non pachi arrecarono 
al Regno (a) . 

XIII. Quello Hato di cote in tal fittila tor- Il Potiteli * 
bido in Sicilia a gran ragione (pinti; , io Uellu ["^^"^ 
Pontefice Innocenzo a portarli perlònaìmcnte in / p! J 7„^ 
quelì'llbla , e di fatto arrivò egli io Palermo il p ;r agg'iì- 
dì Jo. del mete di Maggio iaoa.(^) con molti il.^ ^in- 
cardinali s Arcivcfcovi , e Prelati (*> ; e ritro- &ridel Re- 
vato avendo il Re federico aell 1 età di anni £ no ' 
tredeci , lo perfuafé ad accanarli , e gli propofe 
per 



(a) Riccard, a S. Gcrm. /. c. Anonyni. in vita 
J finse. I. c. 

Q) lnvcgesPal.Nob.dalfoeI.521. L' datore 
della Star. Ch. dì Napoli ietti. a. lìb. 11. cap. 
2>f. ì 54- Pirri Nel. Eecl. Fuit.eagA 1 8. cel.2. 
Hi. f. 

(") Tutto dò fi ricava dal Diploma deìTo flcflc. Ponto- 
lite Innocenzo HI. della so nfeg razione del Tempio 
di S.Pietro la Bagnara di Palermo fatta perlbnat men- 
te da luì Itcflb, rapportato dal Pirrì nel luogo citalo, 
e particolarmente in quelle parole : Ad EìcicJ-jbi li . 
Vetri de Bahtearìit , qa<c Etchfia efi in GivitMe 
vomitala, po/ìta jtatto Caflrum «tara pradiBa Ci- 
vilatK, & incontrata Tcrrxcena , & ex alio ejufdcm 
Cìvitatit hters maria Civitatùfupmdiìlx, pirfinalU 
ter atccjjtoim. 
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Propone per ilpofa CoOauza Aragonefe figlia del Re Ai- 
ri TmTC fb " r ' J ' C forE " a rfcl Rc |3 ' C(r0 "* di Aras °" 
federico ' na ' ehe ancora J!' ()Vaae[la era rimalla vedova 
ion CoQan-^ c ' ^ c *" Ungheria; alla qual cola aderendo jl 
■lì Arago. Re , uel tempo, che cominciò lo lìdio Fame- 
refe veda. {i C e a tratiatc con Sancia madre della Jp olà il 
v,i(!d Re(i'p aren{ac j 0 ( Q p ar[ j j a p a ] crmo ) ed arrivò io 
" s taa ' s. Germano a 3 j .Giugno dello Hello anno, ove 
convocali i Conci, Baroni, e Deputati delle 
Città della Puglia , e della Calabria, efortò t— ■ 
foccorrcrc il Re Federico. 
Sicelenra- Fratta,,to coochinlbG . colla media-; 

brano le rc- zione del Papa il matrimonio , fè ne celebrarc- 
eli nozzei no in Palermo li reali nozze nel mele di Febbrai 
ro dell'anno 1200, (a); feovertafi pero una uni- 
versale epidemia fra coloro, eh" erano veouti ad 
accompagnare la novella Regina.colla morte del 
Conte di Provenza di lei fratello, abbandonata la 
Regia andò il Rc ad abitare in Catania, da dove 
niellati ingito per le Città di Sicilia , dopo l'al- 
legrezza ritornata in Corte , per e (Te ni Icoperta 
■ Nafcitadi gravida la Regina , partorì io Palermo il pri- 
Erricopri- m0 g Cn i t0 dj nome Errico (b) , il quale fopravt 

del'Re Fe- Vi * 
derico.edi _ « 
luìCorona- 

zionebPa- ra\ Marat. Amai. I. e. en. laojf. Itid.m.pafr 

lermo nel , 

12131 & Riccard. a S. Germ. 
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vìvente il padre fu ancora bambino , come di 
lui legittimo fucccffcre , coronato Re di Sicilia 
nel lata, nella Cattedrale di Palermo (*}. 

XV. Le qualità j di cui andava adorno il Qunliiì 
Re Federico, fecero Iperarc a' l J opoli di vedere "j eI . Re p £ 
nelladiluiperlona rinnovellato l'Avolo paterno, |""SflU! 
di cui portava il nome , e tutte le altre doti de' K ; 0 ; ; , (,i : r- 
Ruggicri , e de' Guglielmi Normanni , da qua- mania, 
li egli traeva il (angue materno . La Tua maturi 
prudenza , e l'aria infieme piena di brio, e mae- 
itola facevagli conciliare l'amore, ed il ricetto; 
l'amore poi per le fetenze , e la fua profonda^ 
capacità, e penetrazione lo fecero riguardare 
come il Principe più intelligente , ed erudito 
del fi» fecojo Ma nel tempo, che tutto in- 
tcn. 



O Quell'Errico non siene neppure fra Re di Sicilia an- 
no ve rato, non falò perchè godette (òlo del titolo di Re 
regnando col Padre , ma perchè incolpato come tor- 
bido, erubclle al padre terminò mileramente i Tuoi 
giorni in una prigione della Calabria . Pini Cb<t>nul, 
Reg. Jic/e.44. e 4J. Api ile Crauti, cop.if. an. 1212. 

(**) Parlava egli francamente feì divedi idiomi cioè il 
Francefe Normanno , il Tedefco, il Greco, il Latino, 
il Saracino , ed il volgare Italiano , che fa nobilitato 
nella Tua Corte colle canzoni , crime di alcuni Poeti 
Siciliani, cioè Ciulo di Cimo, Jacopo daLentini, 
e Ruggcronc Palermitano inventori in Italia de' verlì 
rimati, onde ebbe la fua cuna in Sicilia la yolgar Hoe- 
fia, 
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tenta egli era al governo della Sicilia , fu chia- 
mato fuori della noflra Ifola a far rìfplendere 
nel teatro di Europa i fuoi talenti . Queflo av- 
venne per tal motivo : Uccifo nel bagno il fuo 
Zio Filippo di Svevia, fu da tutti Ottone rico- 
nofeiuto I[iiperaJore,oQde fu invitato dallo fteC- 
fa Pontefice a corona ili iti Italia , ed egli vi 
pafsò ricevendo in Milano la Corona di ferro , 
e poi in Roma per mano del Papa Innocenzo a 
s. Ottobre 1209. fu più folenncmente coronar 
€0 . Ritornatofcne però l'I rape radore in Tolta-- 
na, meditando un imprefa contro lo flato della 
Chiefa , pofe in ifcompiglio la Romagna , c It-» 
Tofcana, e quindi coll'ajuto del Conte di Acer» 
ia Diopoldo , e di Pietro Conte d\ Celano in- 
va- 



da , Stallina in prima , e poi Tofcana chiamata , co- 
me provano ii Petrarca , il Malagna , il Caftelsretro, 
l'Allaccio , il Crelcimbene, l'Auria , il Mongitore , il 
Maffa.ed altri, contaadofi fra Poeti, oltre del Citilo di 
Camo, cioè Vincenzo d* A Icamo,Notar Jacopo da Len- 
tini, e Ruggeione Palermitano già detti, [ngilfredo 
Siculo ancora, Maffeo Rido da Meffina, Errico Te- 
tta, Io Ileflo Impeiador Federico, Manfredo, ed Er- 
rico fuo figlio, ed altri . Fu egli di gran cuore, di 
grande intendimento , ed accortezza, ebbe, come ab- 
biamo detto , grande amore per le lettere . Niccolò de 
Jamlilla Hifl.Tm.n"- R«. Murat.e^o^A 
evi, iato. 
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vafe la Puglia, la Terra di Lavato, c quid 
interamente la Calabria , ed arrivò fino a Ta- 
ranto , a tal tigno , che infuperbitofi della vit- 
toria (pregiò qualunque trattato di accomodo , 
che il Papa Innocenzo Iti. fi proporgli , inten- 
to di voler sbalzare dal trono il giovinetto 
Re , molto più , che i Saracini di Sicilia ave- 
vaagli fatto legatamente intendere , cheave- 
«bbero prefò le armi per lui (a) . Diede allora » P-ip» 1 
il coltro Re Federico le opportune previdenze ™jjh"ii 
per difenderfi , ma intanto il Pontefice , dichia Re Fi . d> 
tato nemico della Chielà Ottone , .adoperali! no, fuffe 
co' Principi della Germania , perchè foffe rteo riconofciu- 
- nofeiuto lmperadore il Re Federico , il quale » Impera* 
pei altro vivente il padre era flato eletto Re dore " 
de' Romani , e cólfajuto di Filippo Re di Fran- 
cia fu da Princìpi della Germania acclamato per 
CeTare, ed invitato a pattarvi , come efegui , 
eflendo ivi nel mele di Marzo 13 1 9. acclamato 
lmperadore il giorno di S. Andrea in età di anni 
iS.Jafciando in Paleimo cui tuo picciolo figlio 
Errico la Regina Collanza , alla quale racco- 
mandò il governo del Rtgni; Ma nel la 16. 

vol- 



(_a) Chron, Foffarnove , Riecard. a S.Geiman. 

Abbas Urpergeof. Godefr. Mon. iti Annah 
- Murar. /. e. mm 1 7 1 1. Ind. xfv. . ... 
(£) Murar. /. c.tmno 1913. ind. w.peg, l8j- 

Opufe.Sìt.TQJK Z 



I fio T>mllo Itila Font. Svai 
II Re Fe- volle.che ancora palfalfe in Germania il figliuo- 
òcrico! co- lo Errico nell'anno fello dilla Ria eia . Dopo le 
icraio in vit[ot , e ortenute in Germania pafsò in Italia-* 
Roma lai- • Ime f c di Settembre taao. , e Fu neldìaa. 
J!!,' r.i Novembre coronato in Roma colla Impera- 
"J cSh'n- drice Collanza Ina moglie , e ritornò 1US.CI7 

na'inSici. '"xVI. Iti quello tempo fe ne mori il PapzJ, 
Innocenzo 111., a cui Ricredette Onotio 111., il 
Morte d' , e p[e (è a d affrettare i Principi Cróccregnati 
o !""?«, P« l'imptefa di Terra Santa , e particolarmeo- 
Kai - 1= l'impe.ado. Federico , eh' era llato dtchia. 
e. Colto, rato il capo , dopoché- »» reiterato giuramen- 
to lo aveva promello ai Papa Innocenzo . Ma-, 
non potendo per gli affari di Germania, ed Ita. 
Ila far quello rullaggio, fu difpeuiatolla Onorio 
per altro tempo più opportuno . Morta polcia 
L'Impera-,, ai. Giugno del taaa. io Catania I Impera- 
ta fede- drice Collanza , pafiò egli l' Imperadore » Te; 
ricop"»"" caode nozze nel taas. eoa Tolante figlia ai 
fecale noz- . noì Qantt di Brenna Re di Gerufalemme, 
f a ?" marito della primogenita della Regina Sibilla, c 

te di Sten- mt , perciò all' Imperadore Federico arrecato 
r,a,e riceve , d „. E di fatto arrivata felicemente in- 
in dote il lB u Brin- 



a-0 di 

Gerufalem- 



(ii) Murar. /.*.««« taso. 
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Brinditi della PalelUna fegul io cOi Citta lo 
fpofalizio (bienne . E poiché aiTumcr volle Gn-i 
d' allora il titolo di Re di Gerufalemme l' Jm- 
perador Federica, aggiugaendo a' luoi figillì , 
c diplcnii il Rtx Wtruftlw, e ptetefe l'af- 
foluto dominio del Regno dotale, mandando 
molti de' fuoi ufiìzialj a prenderne il politilo 
Cu d'allora, iebbene fuffe nella maggior parie 
poteduto da* Saracini [a) ; nacquero de' diigu- Difgulti 
tìi tra lui, e il fuocero il Re Giovanni, il quale "a J'Jmjie- 
aveva creduto, che affettar dovete [a Tua mor- "*°!* "'Z 
le per titolarli Re di Gcrufalemme (*);oQde n gj^ 
Z 2 la- Giovanni. 



Co) Murat. danai Lt.ann, 1325. /m/.xiit. 

('} Da quello tempo in poi i noflri Sereniflimi Refinan. 
ti li titolarono Re di Geriifalemrrie al dir del Puri 
Chroitol. pag. xx ix. col, 1 . Cam ergo dotti nomine Re- 
gimai illad adeptiu effe/ , celeri ab eo tempore «offri 
Jiegei eiiaat Hienfolyaiiiase' fe appeliaruat . Il 
Padre Don Michele del Giudice Ariate Cafinefc em. 
di ti (limo no ftro Concittadino una dotta Di torta sin ne 
i/lorica compete .(opra del titolo di Re di Gcrnfaltm- 
m , eie twvitge agli Re di Sicilia per f ereditaria 
diritto, ebe Vi òstie, la quale è ilata data alla luce 
nel fecondo tomo di quelli Opufcoli . Ivi lòfanne con 
prove ricavate da' fatti della Storia, che 1' acquillo, 
che ne fece Federico II. fu non come Impcradoi e„ ma 
come Re di Sicilia , e che a lui reità fon duplici^ ti, 
tolo di dote , e di conquida : Che il titolo di Regno , 
e cut- 



io a pinna della Fm.Svtvi 
lagnandoli infame del maltrattamento , che fa- 
ceva ridia fua figlia , ritirolfi fuori del Regno : 
'ami correndo voce , che follcciialfc Guatar» 
Conte di Lecce , e Principe di Taranto fialio 
del Tuo fratello , e della Principe!» Elvira-", 
e nipote al Re Tancredi , a lollcvaifi contro di 
Federico , fu da quelli corretto ad abbandona- 
re lo fiato , e ricoverarfi nella Francia. 
t'Impera- XV ti. In quello frattempo eranft non-* 
io, Federi- alienali f)i animi dell' lmperadorc , 
co paffa In i , . I>orilefice Onorio per aver quellt prov 
T "c™e" veduto le Chicle di Cappa , Salerno , ed 
£uS°.r- Amalfi fenza farne nulla pene.rare a Federi- 
lindo sii co, ma rappacificarla in fine, venne auovamea- 
mortoìIPó- » 

tefice Ono- | • 

lio.eerea- — — — • ■— ~— 

toGregcrio „,, e j.M 
IX. , ,„,» le prernB.ti.e 6«o refe» l™J 

Sicilia della di cui Cotona fono Itale Tempre cor.» 

p odiCpu-, e.u.toqu.llo, cheo E |, d ego» 
L.li An E ioini eolti.uirc. il Regno d, Napoli ! E *- 
3aa , che l'erediti , e diritto d, t.l titolo due - 
?,™n. i devoluto a' PolT.irori del Regno d, S,« - 
,a qlindii.elieei i.mo auW diq»'™V™ r ' 
ci coStr.Diirert.aion. fu quello porno, «*»•. 

ne icale nel Regno di Sicilia. 



Sulla Sicilia Cap.ll Ati 11. 1 9 ì 
te coltrato quefti a prepararli al paflaggio di 
Terra Soma. Onde ritornato l'Impcradorc in 
Sicilia nell' anno , che" correva 1336. radunato 
in Catania un Parlamento lui principio dell' an- 
no 1337. cominciò quindi a dar le opportune 
previdenze per il prometto palfaggio. Prima 
però , che ne arrivale il tempo prendo »fe ne 
ruoiì il Pontefice Uno-rio a tó.Marzo del 1237., 
e indi a non poco icmpo fu riempita la Scile di 
Pietro colla elezione inperfooa del Cardinale 

-Ugolino de' Cornei , che prete il noia e di Sre- 
gorio IX. Ma inalzato appena quefti al Ponti- 
ficato cominciò ad affrettar Federico al paiiag- 
gio di Xefta Santa, onde egli, avendo rutto 
pronto il bifòguevole all' imbarco, fi partì colla 

-moglie l'imperadricc Tolante dalla Sicilia « la- ■ \ 

■fciaidone Ga ve madore Tcmraafo Conte lì--.! 
Aquino ,e paltò in. Brindili ,dove feguir dove- 

.Va l'imbarco de' Crocefegnati fecfi in grand ì.IÌÌ- 
mo numero ncM' Ir alia , come di fatto Icgu'i n^gli 
2. Settembre, col Langravio d' Alfia , ed alcuni 
Principi della Germania. , <■, 

XV HI. Ma feoiiatatì appena l'armata, do'- Pcrlatnor- 
po «e giorni ammaloliì l'Imperadi'iré , e il Lati- tc dci La "~ 
graviod'Alfia , onde fu d'uopo far ritorno nel /^fg j°c r o- 
porio di Otranto , dove inpocorempo fermi- C( .| Cgni tofi 
nói Tuoi giorni il Langravio. Credette il l'api ritira l"lm- 
Grcgoiio finta la malattia, ed ingannevoli le pcraJori'e- 
fculc , che mandò a fargli eoa 'quattro Amba- dericoinO. 

& 4 few- " anl °- 



. ig4 Diritto della Fam.SwB4 
II Papa ere- feiadori in ADagni , dove egli eri , l' Imper»» 
decido que- . c p er f> ^\ , c per lai modo rurt>o(Tciie_> , 
ukulàilo" cnt Mdéfldordi Tdegno fulminò contro dell' Im- 
muaica'V peradore' la feoraunica lenza farvi precederò 
lm|Ku.tojp altra ammonizione a «7- Settembre dell* ano» 
hcderiLO. jasS. (a) , 

VMmpLra. *<X; A caf\ ioafpetraia rifoluzione del 
dora frw Papa , che trarfi poteva dietro impomati con- 
«n rottife- fegueoze, foramameocc irritofli l'impendore , e 
Ho dell» Tua r , dichiarò di far pentire Gregorio di unacon- 
innocenza , da fa } ch . ei crC( j eva tanto ingiuriofa alla Mac- 
SwKddT ad Aio grado , ed alla fuprema dignità , di 
Impedii- cui era inveflito , fi duntjue pubblicare con uà 
ce, fi parte Tuo m&ojrcQo da per tutto le fagiani , e i moti- 
per Terra vi ( chc i mpc dito gli avevano il paflaggio iru* 
S^'Y^^'XerraSantajchiamandointeftimonioJddiorne- 
wi 0 " defimo della verità della fua infermici , e ehy 
C iò non ottante ««tebbe sgh fatto sedere , fe 
fcanfava , o temeva dì andare a portare la-, 
guerra agi' infedeli {fi) ; come io effetto raalgt*- 
de la morte della imperadrice dopo il patto dì 
un Principino , .eh' ,cbbc-*ome Corrado , e le 
proibizioni del Papa di non più mgenrfl come 



00 Murat, l.c.onngi 337. Inj.-iv. 

\f) Abb. UfpcrgenC i» Cèrta, Mutar, l.c. 

PO 1287. 



SuìkShiiia Cap.ll. Att.U. i°5 
(comunicato , imbarcoffi nel mefc di Agofto del 
1 218- , c andò a sbarcate nel polio di Tolemai- 

XX. Volendotene però inlìemc il Pontefice Rifuluzioni 
Vendicare, nel tempo della lontananza dell' tm- Jel Papa ,* 
peradore da una pane mandò in- Lombardia il ji^J^'j; 
Cardinale di S. Marco tao Legato a follecitare j^^po 
le Citta confederate a fotlevarli contro iti Fede- f 3nt una 
iteo , è dall'altra colla intelligenza de' Conti di tregua col 
Ge!aoo,edi Fondi foorufeiti del Regno vi fede- Gran S°l- 
gli acquifli, colf impadronirS delle fori ezze di dan0 * 
S.Gcrmano, Gaera, e di altre Terre, e Cartella. 
Quella cofa pervenuta a notizia dell'I mperado- 
re, che nella Ciuàdi Giaffa ritrovava.fi, fu raa- 
livo,oadc sì più prede vcoiiTe ad un precipito- 
fo trattato col Soldano con una Tregua di dieci 
anni colla ceffione a favor' ile* Criiliani della-* 
Città di Gerufafemrac , di Sidone , di Nazaret, 
di Betlemme , c del Cartello di Turone (a) , e*, 
lafciàiovi al governo il fuo Mai efe tallo Rtccar* 



'(») Non ìftimiamo inutile il. trattene re [ nel raccomodi 
quelle ci rcollanie , ondo furerò idil^ulli tra ix Cor- 
te Romanie fai Real Cali di Svevi» , pwciocfii que- 
(le furono in Sicilia forgon te di (lineile conlcguenze , 
e merlerà in iftompiglio la Reali: oucteiiione , coma 
•nderemtnedendonet corto d t quell' Opera, 
(aj Bzov. 6m. t aao. n. 1 . Mauiul. /.}./. no. 



196 Diritto dilla Fsm.Svtva 
dopiliogcii s'imbarcò egli nel Maggiodet 1930; 
Coockiu- c [Uon)ò mm p ug i iit ; ma amlmcnte per l" in- 
Jra 1» il terpotoione del Gran MaeOro de' Teutonici , 
Pontefice,* del Vcl'covo di Parma.e di altri Prelari.uel oaefe 
r Impera- di Luglio i uao. fi liabilì la pace tra 1' lmpcra- 
dorFcderi- dore t c '| Pontefice , e fu quindi in Cappcrano 
co * affolulo della feomunica dal Cardinal di Ca- 

. pua , e poi in Anagoj fu ricevuto con grande-, 
affetto dallo flclTo Pontefice , da dove portoni 
' inS.Germano,eoellaPugliaa 8 odere.quieta> 
mente la pace. Ivi egli convocò una generale 
aOcmblea , nella quale promulgò la compitolo", 
ne di quelle coftiruzioni, che di fuo ordine ave* 
VI fitto Pietro delle Vigne (*). 



fi la «impiumone di quelle leggi Blu*. P.etrodel- 
1 i Vitine conteneva non meno le leggi delHmperadot 
Federico.chequell.pubblic.te da' rnoi.niecelTc.ri. 
Quelle divile in ere libei comunemente Co/Waetow 
deTRe.no di Sicilia foglionochiama.ii , alleqoah i 
Capitoli . e Prammatiche ne 1 tempi polUr.orilegueri- 
do , fi fbrmà il corpo delle leggi municipali delia lu- 
cilia , Prima però di quefta compilazione ,fe fi voglia 
andare p» indietro , aveaciafeun popolo diSic, Ha la 
nreroeativa di governati; colle proprie antiche leggi 
SnSSdeD. «Dorici, finche fa.» S.eil.a Pro- 
vincia de' Romani , c-introduue a foco a poco .1 Cina 
Romano , principalm=»« 6>«o i Latin, lmperad «i . 
&Sìmi tisi litio Giufiiaiano , e lotto gli alt» U- 



Sulla Sicilie Cop.llArt. Il 1 9 7 
XXI, Avvitelo perù in quello tempo l'Ini- L'Imperi, 
pcradcre della liillcvaziuncdc' McflìucG , C ili do. Tederi- 
molti altri popoli risila Sicilia , fu coOkico d'i ?° 
ritoraarfenc in ella nel principio dell'anno iajì. p ;r ' f c ^ ire 
eoa coofiderabile numera di truppe , ed entrato alcune rivo- 
lli Medio» vi calìigà i principali motori del tu- lezioni , e 
mul- poi ritom» 
inRicti.per 

i i aiutare il 

Papa Sac- 
rari Romano-Greci ad oflervarlì la legge Romana, ciaiodaRo 
lino alla invafione de'Saracini , perla quali; inlìeme mini, 
colle belle arti , e feienze perderemo ancora i Sicilia' 
ni l'oflèrvanza, c la notizia delle leggi imperiali, 
reggendoli V Ifola , e non Tappiamo come , all'arbì- 
trio di quei barbari , che l'aveano foggiogata . Libe- 
rati pero dal Saraccnico giogo , mercé il valore de' 
Naraianni , cominciarono i No/lri a vivere colle co- 
Itumanze Normanne , comccliè non fulTe io ogni luo- 
go uniforme il coilume ; poiché le leggi Longobarde 
di frelco compilate, e le Romane a veano in molte cole 
non poca parte. Nella guerra poi tra il Re Ruggieri, 
c l' Imperadore Lotario 11. nella /"confitta di Amalfi 
1' anno 1 1 37. ritroyom il fiimolb libro delle Pandette 
. compilato fei lècoli avanti per ordine dell' Impcrador 
Giultiniano.onuc Ji riivcgliò nell'Italia, e nella Sici- 
lia Io Audio delle Leggi Romane ; Itbbtnc non avef- 
fero pur anco le Leggi Longobarde perduta la loro 
autorità .efì'cndo permetto a' popoli di olfervare ,el* 
une, e l'altre lìambieiiolmcnt*. Il Re Guglielmo pe- 
róni una fua Coilituzionc avendo dato a' Giuilici la 
norma per la derilione delle cade, «jrdiiiò. che l'avcf- 
fero a giudicare fecondo le di lui Coflituzioni, ed in 
loro difetto fecondo le consuetudini apptovatc;e final- 



opufs.sis.ri.iy* 
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198 Diritte della Fam.Soevi 
multo , e pofeia pallaio in Catania fe ne infi- 
gnorl ; quindi pollo I' attedio a Ce mori pi fé 
interamente diftruggerla , e foggiogate in fine 
tutte le alice Città rubclle venne ia Palermo; 
donde fi patii per Siragulà , dove intimato ave- 
va un General Parlamento (*) , e un aititi poi 
Del 



mente fccondu le leggi comuni Longobarde, e Ro- 
mane , come avelie richiedo la qualità de* litiganti . 
Dacché dunque fu ordinata dall' Imperador Federico 
la compilazione delle Collazioni Reali, ed Imperia- 
li , in ire corpi poi luecc Ili va ménte prodotti venne 
comporto il diritto municipale Siciliano! nel primo 
de* quali fi contengono le Coflituzioni , nel fecondo i 
Statuti pubblicati ne' Parlamenti Generali ■ che Ca- 
pitoli di Regno vengono chiamati , nel terzo per fine 
le Regie , e Viceregie ordinazioni conorciute lotto il 
titolo di Prammatiche del Regno . Ma fé fi voglia 
avere un più didimo ragguaglio dellaorigine delle 
Leggi Siciliane, lì potrà con più di agio ricorrere all' 
eruditiflima Di fonazione- di Sfonfignor Francefco 
Teli» Arcivefcovo di Morreale premefla alla nuova 
edizione de' Capitoli del Regno. Tutto ciò però 
didimamente fino da' tempi più trafandati noi tratte- 
remo, quando prolèguen do la incominciata opera di 
mettere in luce il Diritto Pubblico Siculo , Tara luo.?t> 
di decorrere in un Capitolai parte delle Leggi Sici- 
liane, ove conolccrcmo l' intima natura , eia pn-Tiic- 
raorigine, equilita di tutto le leggi municipali di 
Sicilia. 

(*) In quello Parlamento venne proibito a* Siciliani di 
po- 



Sulla Sicilia Cap. II. Art. IL 
nel I3j4-nc convocò in Melìioa, nel quale mol- 
ti regolamenti diede . Fu però nel me(è di Feo- 
brajo dello fletto anno obbligato egli a partirli 
dalla Sicilia, c giunto in Rieti, ave era il l J apa, 
gli promife la lua alMcnza contro i Romani s li 
quali avevanlo caccialo fin fìioii di Roma.' 

XXII. I Milaneli perù malcontenti di Fe- Errico è 
derico lollecitarono contro lui non fi>lo tutte le Pr'»«<Jd>l 
altre Città della Lombardia, ma l'iflclTo fuo £'* ao . d '' 
figlio Errico Re de 1 Romani invitandolo a paf. 3 
fare io lialia.eprometrcndogli di cortinario Im- edè inaili 
pcradorc ; alla qua! cola corfe voce , che averte ™° il F«- 



poler contraere matrimonj con foraftieri fenra efnre& 
fi^wwdelRcerle'Mfniftri fuor principali . Ric- 

C'J Jiex Htnrim Boiardi* convention qmmmdam 
Principumbnbuìt ,ubi à quùufiaw nefiri,, conjìliaa 
eccepii , ut fi oppcHeret Imperatori Patri fuo : oittd ir 
fidi . Nam ex tuie cepitfiliàtan /w /..,•,,;/ 

mM, prece, tf pretto, ut f,bi afflerei!! eonmVa- 
trem , & ma/tot inventi . GarTrcd. Man. in Cren. I 
Milanefi, Écondo rifcrifcc l'autore degli Annali di 
Milano; jaraiermtfiJelitatiB! Henrico kegi Roma- 
Hùramfili* Friderìù Rogtriì Istpcratsrù,& iurte falla 
c/i liga forti! interipfum Henricum , # Medìoh'scn- 
fi' ad petitiunem Papa coatta imocralerim Pattern 
fuzm . Et pramfirmit ei dare MedioiattOffu C-.ro- 



zoo Diritti MU Fj;h.Svcv3 
die fu allontanato dilla Germania , in Cui paf- 
sù fijbito , né Iblo fu nuchiufu in una ilrctta 
prigione della Calabria , ms dichiarato ancora 
decaduto dalla fuccellìone dei Re/>no , effe a do 
in fua vece eletto nell'anno 1237. lnd.X. Re de' 
R ormili Corrado fuo fratello fecoa doyeuito na- 
to datla Imperatrice Tot ante (a) . 
L'Impera- XXIU. Conchìufè frattanto 1' Imperadore 
dorè piifa i terzi fponfalì con Glilaósita Torcila di Errico 
In Germi- m. ^ e d'Inghilterra (*"), di cui diede avvifo 
ma contro 

i Lombardi, C Oa 

mmftrnam in Medichilo , funai Patri fao dare num- 
■• ■ qtum 'ivluerant . Annal. Mediolan. 7im.xvi. Rtr. 

. Itai.ptcQa il Murat.Secondo alcuni fuHrrico ricevuto 
in grazia dal Padre, mi non avendo voluto adempie- 
re quanto promìfe, fu fatto imprigionare : In gratinai 
Pattiirccipitur , Std no» perfohent , qua promi/erot , 
' tìec refignaat Caflrum Drive/t , quoà oabuit in/aa po- 
ttfiùtc, juffk Filtra efl cujlodit mancipatus . Godif, • 
Monac. di S. Pan tal, in Cbronie. Dalle lettere del Pa- 
pa Gregorio IX. riferite dal Rainald. tu Ann.Ecd. 
ty) fiate Francefco Pipino dell' Ordine de' 
Predicatori Crea. Tom. ut. Rtr. Itul.prtflo il 
Murar. 

(") oAnno Damiti 1235*. Imperniar dttxit tixorc-n fa- 
ywcìs Rcgs nAttgliiz , & in medio nAagti/ia Cru-i.-n" 
Mignatte celebrava , & ibi JW/iiufia.» Heiri^ili 
Regno privavit, & eam in Calnbrin.n Jetiueud.ì-it 
mijit , Chron, Albert. Ab». Stad. Otto Frig. .Cèt, 
ì. fi, cap. lt. 
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Salto Sicilia Cap.ll.drtAl. tot 
cofl Tua lettera alla Cittì di Palermo . Irritato 
poi contro i Lombardi calò dalla Germania nel 
I2jó. ad intraprender !a guerra contro i mede-' 
fimi . Elfendo però troppo impegnato il Pontefi- 
ce a favor de' Lombardi nel tempo, che l' Ini- ^IJ^'P 
peradore era coment ilfimo per le vittorie^ j'?. .' i,,, !■ 
riportate, e per la nafuta di un mafruio di rcomunica , 
nome hrrico (*J ,.f ululino nuovamei;:e- una TcO' c pubblica 
muiiica contro lui j iul-nK.iivo-dell* occupazio- nw Crocia- 
ne delia Sardegna ,'che pretendeva il Papa ef- J 1 ' 
ler fèudo della Cliisfa , onde Tra I' uno , e 1' al fP ! ; r 
tro partito e colla penna , e colla fpad.i fi acce - 
fe fieriflimo contratto 3 tal fegno , elle il Ponte- 1 
lice pubi nò conno di Federico una Ciuciata , & ■ 
quelli all' incontro proibì a' i'uoi VaiTal li (otto- 
pena di mone la corri fponden zi colla Cortc_> i 
Romana , aggravò di cuntribuzioni gli Ekcle- ' 
fiallici , cacciò via jier tal motivo .jiaj jU&iio_ '' ,J 
i Vcfcovi di Catania , e di Cefali! (a) , ed in* 
. « ,:\ V . .-• , : :. 'tal- *) 



(•) Della nafeiu di quello Principino R^ik pc-JicJ^ l; 
Jmjieraiior Federico notizia a' Paleriiuctoi con liia 
lettera data Taurini die j. Mirlii II Jrid. Ex Rcg, 
Tal/. Nìùp. antiqui: Jj cU amia l jjy. trwfii; comp 
dal Pirn Cbrmioi. Aeg. £,c. fi.xxtx.aaa. u ;3. iS. 
Ftkr.. ... 

Kiccarò. a S. Germaoo s Matth. Parif. , Si: 
gonius, . ■ • * 



302. Diritta della fornitevi 
calzando Tempre più con vignre le contefe trj_* 
luì,. ed il Papa Gregorio, invale più da vi- 
cino lo flato della Chiefa , a tal maniera-. , 
che fi refe inutile ogni trattato di pace-., 
the d' introdurre fra loro ingegnai il fratel- 
lo del Re d' Inghilterra il Conte di Corno- 
viglia [*) . 

Succede al XXIV. Mono però il Papa Gregorio IX. , 
Stino 10 ed ele "° in fna vece CeleOiao I V., per la indi- 
li' Maio. naz,oae > Coe rnolltava per la pace , lì farebbe 
po "poM breve veduta riltabilita la quiete io Italia, f« 
giorni (t ne mancato non fotte dopo il dicior telimi) giorno dal 
muore. fuoPoDi«ficaio.l»quefloteuipo,cÌoèneI 1343. 
Errico ori- a « add e la morte di Errico figliuol primogeni- 
moger.iw W dell' lmperadorc accaduta nel Cartello di 
muore pri- Manoraoo , ove per bea 7. anni era llato tnt- 
eionemCa- . ,, te* " 

labna. 



C) Prertb ilLunig. CU-x hai. Viphm. fisi. II. De 
atriufque Sitili* Regna, pag.879 xxu. Lucra Hcr. 
tipoten/ìi , "Wonneiicen/ii , l^cnxticufis, ac Ptrmaifit 
Epifcoporiim ad Gregari uff IX. Pan t. Max. diretta, in 
quibu noria crhniita* Friderho II. Rtm. Imperatori, 
Acgique Sitili* objeBa dìtuimt , acque rcfeltuiit de an- 
MBIZQ. pig. 887. xxiv. Ultra Priderici li. Roma- 
wram Imperativa, ac Rcgts Sititi* ad Jtickardmm, 
Comitesi Cornabia t/tagli* /iegii fitium data, 
iti quièta. Pontificai tecbnà, atout matiiiaat ioni- 
bus vivo colore. depìflis , varia crinita , quorum a "Pan- 
tijsciiw maximà ixaffam eroi afe depitlit. 



Sulla ShiiiaCep.TI.jrMl. aoj 
tenuto prigione iti pena della fellonia. 

XXV. Al Ponteficarodi Celellino freccile [nnoce-zo 
quel!» di Sinibaldo Ficfchi col noni: d'Innocen IV. Iu.in.i- 
zolV. acclamato a 22. Giugno del I34j.,che nKi 't;, 1 '-"' 
Ti era feuipre mollrato favorevoli; al partito di ^ '\^.\f c ' 
Fedtrico, onde inviò quelli Tubilo trt limi Ani ' j|" r jj 0t 
bafeiadori {*) al novello Pontefice a preftargli 
ubbidienza, *d offerirgli iolìeme la pace. Ma 
negò egli di affuivef lo dalle ceniure , e di ac* 
cecine la pace , anzi palfjto a convocate in— > 
Lione un Concilio Generale , ivi lo (comunicò 
a 29. Giugno del 1244. , e dicniarollo decadu- 
to dall' Imperia , e dal Regno di Sicilia , lino a 
iettigliele dal giuramento di fedeltà i di lui vati 
falli (0) . Arte nuovamente di fdegno l'Impera» 
dorè a tali notizie , e fatto un mani fedo a' Prin- 
cipi di Europa imprefe ad infieiire contro gli 1 
Ecdefiaftici , lino a favorire gli Utili Saracini , 
che fattili venire dall' Africa introduce nella 
Puglia . Dall' altra' parte il Pontefice riia'oeg- 



(') Gli Amhalciadori furono Bernardo Caftagni Arci- 
veliovo di Palermo, Pii.tioddkVi.ttne Gran Can- 
cellerò del Regno , e Taddeo da ScITa. 
(a) Vito Gre gerii IX. f. 1. T. tilt. Rcr. Un!, 
Riccard. a S. German. la Cbron. Murai. l.t% 
un. 1339. ind. xii. KaynaJd. dxH.Uctl. ann. 
ìajj, Matth. Panf. UJi. dnglì*. 



flo4 Diritto dilla fam.Svtva. 
Muove gìaodofi in Germania , fe divenire quei Principi 
i Princrpi a ]i a eiezione di U n nuovo Re de' Romani in per. 
mania alìà '"ona prima.dd Langravio dt Turila , e poi di 
elezione di Guglielmo Conte di OlanJa ; tentò di fiigli fol- 
un nuòvo levare contro le Città della Campania , c della 
Re de' Ro. Puglia , e finalmente publicò contro lui , e fuoi 
mani. feguaci una lecqada Crociata, 
L' Impera- XXVI. Ma egli l'imperadore cinta di afle- 
doiepaflaa dio la rubella Cina di Parma , lalèiatovi il ilio 
levar trup- f lfi |i uo i 0 baitardo Enzio Re di Sardegna al Co. 

ffnellfpu- mando t*J ' P afsÙ nella Pu S lia » c P°' a fac rC " 
glia, e nella elute di truppe , e di danari in Sicilia col già- 
Calabria, vane figlioolo Errico, e quindi lafciato nel Re- 
gno il figlio (otto la cura di Pietro Rueffo Ma* 
r. lefciallo delle truppe j lipaflato efiendo di là 

dal Faro in Fiorentino Gattello della Puglia ia 
Si ammala Novembre del 1250.', caduto gravemente-* 
in Fiorenti- infermo di diflènteria , fattofi prima aflLlve- 
no Cartello ! re 

dellaPuglia, , 

e fintoli aC ■■■'!. 
fblvere da fu Enzlo v!nt0 j ^Lombardi, e ftlto pngioniero-Era 
Bernardo ' ucfti unode - bathrd. dell'lmperadore di nome -A» 
Atcìvefco. J macoooTeitito (fatto nome dì Enzio alni molto 
vodt Paler- c * q \ Lq diede per mari(D aJ Adda(ia , 0 Adelaide 
mo muore Jc inSjt[iC g nl di due Giudicati , o Principati di 
ni 3 .Dicem- Xorci , c G ,u^ a , e per oocito mezzo forfè venne 
ore iato. Sardegna in fno potere . Certo i che il Padre 

locreò Re di -Sardegna con e™nd iliinl1 "* ljml del - 
1» Corte Romana. Kaynal. tAnr.it. Esci. Murat. 
Amai, d\ltal. on. .1238. M, xj. 



Sulla Sicilia CapAÌ.AH.lU «oj 
te da Berardo Arcivefcovo di Palermo , dopo 
che mofiroffi pentito di quanto nel travolto 
dellu fdegno attentato avea c.intro del.Papa , c 
della Chiefa , e fenoli munire de' Sagramenti , 
volle nel grembo della Cliicfa morire ,come mori 
pieno di raflegnazione , e di Icntimenti di cri- 
lliana pieià fu) a 13, Dicembre giorno di S. Lu- 
cia dello iteffo anno in età di anni 56. , e fu il 
di lui cadavere trafportato nella Cattedrale di 
Palermo s ove intomba di porfido confcrvafi . 
Regnò anni 49. fecondo riferifee il Pirri , ed i 
Napolitani (è) ; dalle fue mogli ebbe molti fi- Dallefue 
gliuoli, cioè da Colìanza d' Aragona Errico molte mo- 
premoito'al' padre (*)s da Telante di Brenna—. s".' a ^ ia 
11.,.,. ... Cor- VK l 6 * li - 



(e) Guglielmo del Poggio prejTo Da-cbc/hc cap. 

49. Albertus Stadcus in Cbron. Matth. Parif. 

Jì'tjl, Anglh. ' 
£1} Cbron. Reg. Sic. de uxeribus , & /Hit Fri* 

durici Imp, fif Regis pag. xxvin. col. 2. ]c: 

Culpiuiiiius tipud Sui'hìoì lib.%. cap. 69 . lib. 

5. e. 61. 

C*)Dicoflui (òpra fi è parlato intorno alla fua morte nel- 
la prigione di Calabria condannato dal padre , perchè 
reo di IcfaMacllà.il quale fecondo alcuni da Margari- 
ta figlia di Leopoldo Duca di Aulhia. ebbe due figli 
Federico , ed Errico , ed un altra figlia detta Fiorili» 
morta nel 1222, nel Palazzo di Palermo, e fcpo'.ta 

Opufc.Sic.ToJV. Bb nel 



So6 ftirittù delta Pam. Svena. 
Corrado , e da Elifebctta <T Inghilterra Gior- 
dano nato in Ravenna l'anno (2j6. , che morì 
bambino (a) , Agnefc nel 1337. , il giovane Et* 
lieo detto il minore , c Margarita {b) . Da Ru- 
tili a poi figlia di Ottone Come di WolfFebzIo- 
zen Tua quarta moglie,ebbe Federico, che appel- 
lò Re di Tofcana.c poi dal Principato di Antio- 
chia donatogli dal Padre , detto Federico di 
Antiochia { ") . Da Matilde , o più tolto Beatri- 
ce figlia del Principe di Antiochia ebbe Elifa- 
betta moglie di Ludovico Langravio (r) (**); 

c fioal- 



ne! Monaftero di S. Francelco , Oltre di quelli i Scrit- 
tori Napolitani fcrivono avere avuto un altro figlio 
detto Corrado premorto bambino , ed un altro dello 
fteflb nome Errico , e Giordano . 

(a) Manrof, Itb.i'.f.'iH; ' 

(é) Ex EpìH. Coriradi 17. 'ai Honerì/im VI. 
apud Baluzium in Mi/celi. tòm. \, pag.4$ì' 

C) Non mancano alcuni, che enumerano q uè (lo Prin- 
cipe fta i badarci dell' Impcradore , perchè la di lui 
madre non fofie Hata legittimamente congiunti in 
matrimonio. Pini /. c. 

(i) Jo: Cufpimisa, a^at/Suritam ìib. ?. Um.i. 

(") Giuda il fornimento di Heoiallro in Hifi./uì am- 
puti! inprtxtmio «jJAraawm d; prive, inr.pl. Pj- 

1 «ori» fit.49i. ebbe Federico d\ Anrio.hia , i! quale 
dalli moglie Margarita ebbe Corrado di Antiochia , 
e Margarita, . ..' . . 
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c finalmente Ja Bianca Lanzi Malata figlia dì 
uno de' Marchelì di Lombardia difendente de' 
Duchi di Baviera (*) , fpofata all' Iinpeiadore 
da Berardo ArciveCcovo di l J alcrm"{«J » ed in- 
vefiiia nel tempo delle nozze del Contado di 
Gravina dallo Iteflb Iniperadore (*") , ebbe-. 
Manfredo poi Re di Sicilia , come vedremo ap- 
pretti), e Coftanza data in moglie a Bataflfa De- 
fpo- 



(*) In un privilegio di Roberto Normanno Duca ili 
Puglia darò in Napoli a iti. Novembre 10S0. nel 
regiflr. del Gran Protonot. di Napoli fog. JI7. li 
legge : Idea ad bumilem fxpplicatioiicm nobili! coit- 

fangaineì noflri fidi!,; diletti Comodi Lanza mi/i. 
tis ad prafent unita ex Capitane" xoflrx miììtia, 
{$ defeendentà ex Dtteiittt Savana noli! perretlam, 
HI futi majorumque fuorù-n confiderai A /erviliis, & 
benemerita &c. Anon. àt retta Friderici , Conradi , 
Èf Manfr. cap. 5;. 'Giov. Villini, 
(«3 ]o: Curp. Bpud Suritara l. cìt. Matth. Pa- 
rir. Hìff. Ansile. Ange), de Coilent. tri»' 

; 'tifile dilla futi Storia M. S. firefle V Ab. la 
Farina, e Param. de Menar. 
(**) Cam auttnfCetiradst effet in Alemania , Manfre- 
Ao , quem Imperniar pra a tota film dilcBiffimiun , i$ 

, in aula fitta nutrilum , fìùfque documenti! inflruilttm , 
Priucìpem Taranti cwflìttttrai , aùceffit Ccmitatmn 
Gravina , Tricomi , Mcmù Ces.-trfi, net: non bona- 
BU 3 rem 



fpoto di Romania , la quale morta il mirica fi 
ritirò; in Valenza , dove morì nell'anno 13 1 j. , 
c fu fepolta nella Chiefa di S. Giù Ceppe (a), 
Figli ba- XXVII. Fra'baJìardi però dell' Imperniar 
ftaidi dell' Federico i. di Sicilia fi Murano moiri , e fra di 

Fede? dM clIi prÌm0 E " Z '° ' ' H cui abbiam P»d«« > Re 
' * di Sardegna fecondo. 1' opinione di alcuni delti 
di fopra : Federico di Antiochia , i! qiialc dalla 
fua moglie Margarita ebbe IfolJa ipofata a_» 
Bertoldo Svcvo Marchete di H;renburch , dal- 
la quale uacque Beatrice moglie di Opicio Spi- 
nola ; dal quale Federico di Antiochia nac- 
que ancora Corrado Concedi Capissi in Sici- 
lia (*) : Riccardo Conte di Civita , Duca di 



rem Morva Angeli ', goem Coiaitatum Imperalo? ip- 
fitls Prìncipi! matri fponfaliUM tempore nttptìalì doua- 
lioncfacrat elargititi . Anonymus de reb. Frid. Con- 
rad. iS Hanfr, eit. sap. J. 
(a) Suriia Uff. 5. c. 105. 

(/} Da quello Corrado, edalla fua moglie Beatrice 
figlia di Galvano 11. Lanza Conte dì Fondi nacquero 
Federico, poi Bartolomeo nell'anno ^oy., e Tran- 
ce ico ne! iji 1. Arcisefcovi di Palermo . Morto Fede- 
rico primogenito nell'anno ijoy. fucceffe nel Conta- 
do di Capizzi il Tuo figliuolo di no'iie ancor Federico, 
il quale fu padrone di Millretta, Serratile , Gozzu- 
ta, Cadalo amare del Golfo, Burgetto, Caltaliel- 



Sulla Sicilia Cep. il. Art 11, 309 
Marchile prefetto della Romania: Errico Re di 
Corica (a): Violante maritata nell'anno 1 a j 9. 
dallo Ite irò padre a Riccardo Conte di Carena: 
Stemma moglie di Guglielmo Conte Ventimi- 
glia in Liguria : Anna moglie di Tommafo di 
Aquino Conte dell' Acerra: E un altra , che fu 
pòi moglie di Corrado Cajetano. - 

XXVIII. E' flato a nor tramandato interi' Ditone 
niente il refiamento di quello Principe in cui 
dichiarò crede nel Regno di Sicilia Corrado Jj, 
Re de' Romani , e.di Germania . EvvÌ,pur non" fcih^en^ 
dimeno chi feriva aver egli -lafciata la.. Sici- 
lia., e la Calabria all'altro di lui, tìglio Bruco 
minóre nato da 1 tabella à\ Inghilterra Tua (erta 

moglie (è) , maiil di lui teitamenio non parìa * 

in quella maniera , dal quale lòlaniente fi fa , 
che lo ffrerede nel Regno di Arles , o di Gerii* , 
falcmme , e non ebbe aliro , che una lòftituzio*' 
ne nel Regno di Sicilia , k luffe matto fènzì-* 



lotta, e Caltavucuro , e prete in moglie Margarita 
Confalo . Marnando però quelli di fede col Tuo fra- 
tello Errico, e due cugini Francelio, e Simone di 
Antiochia furono ncll' anno 13 57. privati di tutti i 
.beni dal Re Federico 1 1. Famuli, fog. S ay. £x Ttb. 
ArdAwandr. AJeffaa, Sani./. jfi8. Pirh tom. 

(,ttj MauroWit. i-f. > iS. 

(*J CuaV.Jfem. j/Ui*. 1./.2Ì}. , ,\ ' 



aio Diritto della Fatti. Svena 
figli Corrado il primogenito , come riflette il 
Muratori (a). Ecco le parole del Teitaraen- 

4tim> \350. àie Saboti vii. Decembrii y.ha. 

Statuitati: itaqut Canraitm Ramanarum in 
Megem eleBum , & Regni Hitmfalymitanr bare- 
don dilcclum fii'tum tto/lram t no bis ècredem in 
imperia , £f omnibus alisi empiititi , & quoque 
moda aiquìjttìi , è" fpecialiter in Regna Sicilia , 
quem fi decedere eentigerit • fine iibtrh , ci/ut» 
cedat Henricus Jìitus naflcr t qua dtf anelo fine . 
liber'u fuccedat et Manfredut ftliutnofter. Cm~ 
rada autem manente in demania , nel alibi ex- 
tra Regnum , fiatuÌmut,pr*dìBum Manfredum . 
Balium àìffi Conrùdi in Italia , & fpecialiter - 
f* Regna Strili*: Dania et plenam poti flatus 
omnia faticndi, qu£ perfana valira^fattre paf> 

fa, 



fa) AnnalJ' Italia anrn ia$Q,/nd.vtùl pag.sy. 

(b) Expubl.Tab. # Ifagage ai Hi fi. Sacr. Sic. 
Q£tw. Cajetani cop, $4. pag. 24J. in Hifl. 
Netip.p.2. peg.Wi- Codex Diphmai'tcùs Ltt- 
mg. tam, a. de Regìbai utriufque Sirilt*. V 
Autore della Storia Civile di Napoli /m», 3* 
W*. 17. cop.ult. , - 
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fa, fi viver emm ; C r/ucd Ctmadut , i3 H;s\ 

titiis pradìcli filli no/lri , & eerum bare Jet 
omnia , qua iftfi. feccrit , firma , f$ rata leaeaai, 
C objirvctit. Intorno poi adErrico vuole -co? 
sì : item jìaluìmui , quod Hcnricu: filini nefier 
babeat Hegnam Hierofelymìtatium , mi Rtgvum 
sfrehlen/è, quorum altcrum dicius Cnuradus 
tc/ufrU." ! ■■■.'■.vi 

Per quct chcriguatda.Iaperrona de! fuo fi^liutt- 
lo ivlantteddjdlt re Ui. averlo fòltituito in caio di 
jiortc di Corrado ,. ed Errico lènza figli , e di 
averlo dichiarato Balio in Italia , e lazialmen- 
te nel RegQn di Sicilia nella lontananza di Cor- 
rado ,. come abbiamo vedmo daìle traferi tte pa- 
role dei teflamento, gli confermò il Principato 
di 'Taranto , ed il Contado di tvlomefì agi info , 
Tricarico , e Gravina , ed ogni altro , die te- 
neva odi' Imperio , anzi lo inveiti nuovamen- 
te della Città del Mante di S. Angelo cuiu 
lime le Città , Terre , e Villaggi di fu'a.ppiti- 
nÈDza. 

XXIX. Polle già tutte quelle culi , tirando Si ftahì- 
ora la ruecefìione de' Monarchi di Sicilia fui fi ^'Mf 
lo della dona , ricaviamo bene , che paffato cf '^raffione 
feudo per mezzo di Cotlanza, qual legittimo ;„ Errico 
rampollo della famiglia Normanna il Regno di VI. com- 
Sicilia per tiiulo di dote nella famiglia Sveva rmiica di 
inpeifonadeldi lei marito Errico VI. impera- ^ r " 
tJore,continuata veggìamo quella Reale Succcf- 
fio- 



sia Diritta della Fam.Sveva. 
(ione giuda la fucceflìone naturale , che comin- 
ciò a regolare in Sicilia la forma di fuccedere ; 
perciocché fuecedendo in forza di quella anco- 
ra lefemine in difetto de' miteni , Collaazi_> 
con legìttimo tìtolo tramandò il Regno al di lui 
figliuolo federico. Nel tettarne a co ancora di 
ea*in Fede-" 1 ueflo ^ e lèorgiamo efeguita la fucceflìone na- 
ìico, e da turale , giacche ilìitul Tuo crede nel Regno di 
Federicoio Sicilia il fuo figlia primogenito Corrado con_. 
Corrado, tutta la di lui dipendenza , e morto quello fenr 
za figli chiamò al Regno il fuo tiglio fecondo- 
genito per natura Errico il minore , e iiclla_j 
mancanza di quello lenza prole il fuo terzo: 
genito Manfredo ; raentreche , come fopra_j 
abbiamo dimoftraco (a) , le non fi trova difen- 
dente del primogenito , che fia abile , la fuc- 
ceÈGone al Regno fi tramanda nel fecondoge- 
nito , il quale , Gccome il primogenito ac- 
quieta già dal primo momento del fuo natale 
il diritto di fuccedere , fe muore il padre , co? 
si , e nella fteffa guìfa 1' acquilta anch' egli , fe 
il primogenito muore lenza figli , e così il ter* 
■ , ' - zo- 



CO Ca P- !• Diritto del Conte Ruggieri fall** 
Sicilia Ari. IP. §. xxvi. guai ordine debbi 
ofiermrji mila fìute0m mono il primole, 
genito- 



Sulla Sitilia Cap.ì LArt.lL » U 
zogenìto in riguardo al fecondogenito. 

XXX. Fgli è pur vero s che il primogenito Si di le- 
dei! 1 Imperador Federico fu Errico a lui parto- BUI<1£> ,. a I" 
rito dalla fua prima rrwglie Coflaoza figlia di ™J* dlS * 
Alfoofo Re dì Aragona, ma queftigfìccome fi tro- 
vò premorto al Padre,co»t, fè noi fuffe (lato, era 
dallo fttflb padre dichiarato in vita decaduta dal- 
la fueceflìonc, poiché rubcllo al padre mede fimo, 
come Copra abbiamo raccolto dalla fìoria, c però 
reo di lefa Maeflà ; di forra che come delinquen- 
te di delitto capitate fu elei ufo dalla luca-illune, 
per quella ragione , che non avendo il diritta di 
vivere , molto meno lo potea avere di regnare . 
Ma avendo noi quello punto trattato (*),e com- 
provato cogli efempli di Roberto figlio di Gu- 
glielmo Re d' Inghilterra , di Errico I. col fuo 
figlio , di Lorenzo Medici t che aveva uccilb il 
padre , di Dario , che fu inGcme trucidato per 
aver colpi rato coatro del padre noailii- 
raiamo d' intrattenerci fu di tal punto . Stabili- 
to dunque, per legittimo facce libre nel Regno 
di Sicilia Corrado fìgliuol primogenito dell' Im- 
perador Federico palleremo a riconofeere qual 
corfo abbia avuto la fuccefiìone -fetta -quella 
Principe , e la di lui dipendenza. 



U> So/irei. e. §.xxx!, 

(*) Henric. Cocce j. GxtUllIuKr.l.[upratit. 
Opufi.Sit,TUV. Ce 
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; ; arrak Re IX , Ctrradìw He X. 

di Sicilia. " 

IIPapsTof- I, TNiraprcfè Corrida Re de* dorami , 
leva contro I nuovo Re di Sicilia il fuo-govcrn» odi* 
' anni, i ajo. Ma il Papa laooceaio IV. udita in 
ìTarnuI t-k>*e la moire di Federico li. 6 accinte alfar« 
nii, Sicilia, più che mai* promuovere if partito dei Re Gii- 
• Puglia, gtielmo in Germania, ed a deprimere, per quan* 
in gli folle pollrbile,il Re Co rrado.p refendendo, 
che per la (comunica del padre, e per la dichia- 
razione di effcre decaduto da' Cuoi Regni , fbflé 
devoluto alla Cbief» il Regno di Sicilia , ta Pu» 
glia, la Calabria, e Capui . Odiandolo per- 
ciò non meno, che odiato aveva Federico, colle 
indulgenze picotrie, e colle Crociate fi diede 
a commuovere tutti r Velcovi , Baioni, e Popo- 
li della Germania , Sicilia , c Puglia contro di 
lui , onde ù ribellarono (a) a Corrado le CJit A 



Barthotoo. Paril". &8. Rapitale*. 
jSmoLEui. lom. ti. ama usi. n. 2. ffS- 
Nicol, de JamQHa Hiff. Tom. VUL Iter. Jtet, 
frtfi Murai, lo fft/tH nt£lt Arnmtì f lt*L 



Sulla Sicilia Cep.lLArt.lU, a i J 
di Foggia , Andria , barletta , Napoli , Capua, 
e eoo ciii i Coati dt Calcita , edi Accrra delta 
Cala di Aquino podcffiMi allo» di tutto il pae- 
fe tra il Garjgliario , c'1 Volturno , ed ta Sici- 
lia Mulina ,il Cartello di S.CÌovanot,ed alt» 
luoghi quali Ulti fi foitomiicro alla Cfitefa, 
premiti cndu loro il i J apa de* grao privilegi , e 
gagliarda afltllenzi co' (occorri . Sia d'allora fu, 
eh: il Pontefice cominciò (£) a triture d' infeu- 
dare di quelli Regni altro Principe , per privare 
affano t ed cilirpare del tutta la progenie di 
Fe.icricn. Paftò quindi il Papa da Lione in Mar- 
figlia, e da li in Genova fua patria , dove feomu- jeoMaaìea 
■icò il Re Corrado , i Paveli , i Creaioueii , ed J * c Jj£ 
altri nopdt,chealpmitojiiipetiale«ranoa<tix- fc fi,*ai ì 
cali (c); febbene Manfredi giovane allora d'anni Cremateli; 
diciotto,ma favio,e grazio/o, che prefo aveva le 
redini del governo , a nome del Re Corrado tuo . 
fratello, accodò era con quante fòrze potè contro . j 
de* follevali , onde gli era riufeito di ridurre-» i ■ 
alla ubbidienza Foggia , Andria , c Barletta, e 

Ce a . di • " ■ ■ 



(O Cronica dì Siti li a cip. a6. Ttm. X. Kfr. 

hai. prefio Murar, e Uj?eJT* Ann, l,u 
(*) Raynald./.*. 
£0 Matih. Paiif.;.*. Mura t./.f. 
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di aflìcurarQ di Avellino , c di Averfa , avan- 
zando in fine a por l'alTvdio a Napoli , e dando 
guado a timo il territorio. 
IIRcCor- il, Non ottante però la contradizione del 



rStradizio- " •"fi"" u ' ^"-">* ana ^nieia , ne pretti» 
ne del Fa- Corrado il poiXitti per mezzo del riferito fuo 
pa prende fiatello Manfredi , il quale in fijrza del iella- 
poITcflb del memo paterno era flato collimilo Balio , e_» 
s'fy° dl Governadore ne' beai d* Italia , e particolar- 
mente, nel Regno di Sicilia, e da quelli fi 
. governavano, tanto le provincie di Napoli, 
già da lui ridotte alla ubbidienza reale colle 
, . forze in gran parte de' Siciliani , quanto lo 
(ledo Regno di Sicilia , come abbiamo accen- 
nato, - 

Viene in Nell'Ottobre però dell'anno Oja.ven- 

Italia, eri- ne il Re Corrado in Italia lafciato in Germa- 
ceveil gia- nia il picciolo Tuo figlio di tre anni Corredino , 
Mmenio dì c f, po r[0 j„ Verona; da 11 partitoli nel di 4* Di- 
Baroni del- « mbre i arfiv0 in p °Sl il i dove r '«vè gli o(V 
H Puglia." Cet ì u ì ' c " giuramento di fedeltà da* Baroni , 
ed accolte con ifpeziale grazia il Tuo fratello 
Manfredi Principe di Taranto, lodando la di lui 
Condotta , e pigliando da lui ragguaglio degli 
Manda per afFari dello Stato. Spedi frattanto ad ottenete 
"'"""dai 8 la 8 iazia dal p *P a Innocenzo, che aveva contro 
Papa? lui , e fuoi aderenti fulminata la f:oiauaica_# , 



Digitami Qy Google 



Sitila Sitili» Cop.li.An.HU 2 1 7 
Bartolomeo Marchete di HocmbiKiju Tedefro, 
l'Arciveicovo di Tiani , e Guglielmo da Ocra 
Tuo Cancelliere (a) , efibendofi a fai quello , che 
il Pontefice ordinato avefle. Ma poiché fe ne_. _Mjnon 
Gaie colui falda a pretendere , che Federico 
folTe decaduto dal Regno, rimale casi irritata 
il Re Corrado , che uoa guardando più 
fi diede ad abbattere chiunque li era ribellato j die Aerano 
code rinforzate le fue arcui daSaraciui di Nj- ribellati ,o 
cera, e dì Sicilia, fpoghò iurte le Terre, e-, jJ?"; Q y£ 
faccheggìu (uni quei luoghi , eh' eranli daii al p3!i _ 
Papa, e pafsi» quindi fdeguato all'afledio tli Na- 
poli, la quale (blamente reità va rirrofa all' ubòi- 
dicnzajil che avvenne nel Gennajo del 1252.^). 
Mandò il Papa ad ammonirlo , perché non cno; ll .?*PfJ?*~ 
lelìafle i Napolitani , e non avendo ottenuto 
lirpolta fecondo il Tuo piacere, uilerle il Regno c nia aRlc- 
di Sicilia a Riccardo fratello del Re d' lnghil - C3 rJ j fra- 
terra ; ma non ebbe ciò alcuno effetto , da per- telIodelRe 
chi Riccardo temeva della potenza di Corra- d ' Inglul- 
do, 6a perchè il Papa non volle accettare le J""„* Co? ' 
condizioni da lui richiede; ed avendolo indi àìVcavéa'' 
offerto a Carlo di Francia Conte di Proventa u.maquc- 
1. 1 fra* Iti 1° ri cu. 

fino. . 



t» Petrus deCurbio Fila Innn.mPA.TML 
Rcr.Mal. 

(£) lA\m.urfmaÌ.l.t.an. 1252.pao.6i. 



fliS Diritte ótlla Fam.Sotvé 
fratello del K= S.tulgi , neppure gli fiufcV, pet 
liirorarli Jeoi lui armi diliuttcall' acqui Ho di 
•Ter/» Saul*. 

Il fiJcjvini: ■ | sj, i^tff, c ,,j., ro fa j f iriderò di t ffs» 
elio' di i-'c ' rc " 3I ° S luva,li Errico ijiciaro dall' Impera- 
ci nw' non tìo ' Federica -crede del Regno di Sicilia , liaa* 
Ji .muoverà (invera fra Rc di .Sicilia quello Principe, ma Cc- 
r.jKEdi6ì-£cmcalibiamofaiio nflcirere , the dalle parole 
-ciu'a, del rcltamcnto li feorge [uno l'oppofto , e co- 
munemente non fi coma fra R« di Sicilia (i) , 
ancor noi feguircino l'ordine della Reale Suc- 
ccflìoue > e Genealogia lenza iaferiivi il di lui 
nome , molto più che qob y* è chi- feriva , e no- 
ti la tua coronazione , la quale non veggiamo , 
perche mai non frlTc feguitt , (e lana vero , che 
foifc (lato riconofeiuto Re da' Siciliani , prefib 
i quali dimorava , c da' Calabrefi , come fciive 
il Caruni (t): 

1! Ruffo V. Non può negirfi,ebe il Principe ai Ta. 
«fpiridoal- nnio Manfredi fia Qato lafciato nel celtamento 
li vco detta paterno Balio in Sicilia di Corrado; ed egli è *a- 
m ,n cor vero, che l'Jmperador Federico partitoli pet 

"i Germania ft «ilare io Sicilia il fi» figlinolo 
Vado era in- fc ' 1 * 

timato un ■ . „ | . 

Pari amen- 11 i" — - 

u Genera- InvegeSj Cinif. Mm. /Str. 

(è) Aprii. Qrtml. taf. x*v i. «w i »3J. 



Sulla Sicilia C*j>&> ArU Ut. ? tp 
Errico minore in cimi di Pietro Rufo, the 
«veva dichiarato Configliele di Stato s c Gran 
MarefciallodelRegooipercbè però.coms aggiu- 
gae il Carufo , il Ruffo io teitamento fu falcia- 
to Governature di Errico, e Vkebalio iella Si- 
cilia , e della Calabria lòtto Manfredi (.Um 
quii cora dud fi legge net ,icfìaraecio') or/go- 
gliofo per sì alia fortuna imnpnfc egli un-» 
governo difpocico,cd indipenderne , punto non 
cfeguendo , fe in loo vantaggio non ritornava , 
quanto di là dal Faro, ov' era , da Manfredi or- 
dinavatì, il quale trair) diflìmulava arcuando il 
tempo opportuno per vendicar fri*: . Ma intrai- 
tanto avvedutofi il Rorfb del malauimo.cbe coa- 
Uo dì lui concepito a vera il Principe di Taran- 
to , itopecit , caraffe pollo in pofTeffo delCp3 T 
tatto di Boterà , e de' Camelli di Patetdò , ed 
Agira Galvano Laaza zio materno di Manfre- 
dij anzi per porli: m Taìvo dalla vendetta di 
quelli , inchinò a.ccdere la Sicilia a) Papa . 1» 
queflo tempo fu , chTefléudoxatf'vaio jr> Italia 
il Re Corrado » come tfopra botato abbiamo ? 
forpefe il Ruffo il trattato co' Pontifici , c por- 
toni egli medefiroo in Melfi sella Puglia , ove-, 
dal dcuoRexraftatointimato un General Par- 
lamento, falcialo in Sicilia il foo figlio Gugliel- 
mo Viceregnante , e fu ivi tftnc accolto da luì . 
Quivi avendolo trovato poco inclinato ver- 
lo del fratello Manfredi , ami pieno d' «(tio 
con- 



sao Diritte Selle Fm. Sena. 
contro di lui , usto dalla gelofia di vederlo cori 
favio, ed amato da' Popoli, e da' mali uffizi 
farti da' fuoi malevoli ,non tralafciò anch'' egli 
Scredita il Ruffo cola alcuna per ifcreditailo, e fbttrar le 
Manfredi fteffo dagl'imputati delitti, anzi cominciò a Ice- 
Corradi m "S ,ì la 6 iu(ifdÌ!SÌODe » le prefetture , e molti 
1 °* Stati, che a nome proprio pofiedeva. Ma fecon- 
do quel , che tiferifee il Muratori (u),non man* 
co prudenza a Manfredi per ben maneggiarti in 
tali Icabrofe congiunture, rinunziando a Corra* 
do i Contadi di Gravina , Tricarìco , e Mon- 
tcfcagliofo, tratteneodofiifoIoilPrincipitodi 
Taianto,dt Cui ancora gli fu fminuita lagiurif* 
dizione: e quantunque aveffe ordinato il Re , 
che Galvano, e Federico Lanca, e Bonifazio d* 
Anglone parenti del Iato materno di Manfredi 
ufeiflero dal Régno » pure non ne morirò alcun 
rifentimcBio , e feguitò con allegria , e fedeltà 
ad ajuiare il fratello in tutte le imprefe. 
11 Re Cor- ' VI, Continuò quindi il Re Corrado con-» 
rido log- vigore l' affedio di Napoli , ferrandola ancora 
6 iog* Na- CO q un poUcntcfttfolodigalee fatte venir da_» 
poli.cdab- si c uia rM e f/oggiog»tala colla fame , onde fi 
batteiCit- » ', ™ . , n. 

tidini. ; , - . . 

C /À Chron!cavenfé Tm.Vll. Rtr.ltaU Mat- 
teo Spinelli Pieri" Ut. 3- «A 3- 
VII. fcr. ìtai. prtfi il Murat. . 



Sulfo Sicilia CopM.drt.lll. sai 
ridufléro quei Cittadini a nutriifi de' cibi più 
vili , fece abbattere, e (piantare le mura di Na 1 - 
poli , le foltezze , e i palagi , e rilegò i Nubili , 
ed i Prelati (*). 

VII. Soggiornava iti quello tempo in Mei' Ern'cogic- 
fi il Re Corrado, quando il fiio fratello Errico vasetto c£ 
giovanetto da Sicilia andò a vifitarlo , chiama- sido an di- 
to forfè dal fratello , fecondo il Carufo , fotto to ' 
fpecìc di finto amore , e di Fraterna tenerezza ; J^Coittdò 
rea ivi gravemente infermatofi in S, Felice Ca- fa ne muo- 
ftello della Bafilicata fe ne mori fui fine di Di- re. 
cerabre dell' anno I35J. j e nei duodecimo del- 
la fua età- Una morte cosi immatura , ed in- EfltnJ» 
afpettata venne da Guelfi a Corrado attribuita , ffata quella 
per ifcreditarlo predo il Re d* Inghilterra zio ™ D «e at- 
del giovane Errico (a) , febbenc non mancano sl 
alcuni Storici a che liberano Corrado dal fra* p ap ^ 
tri* lo (comuni, 
■ ca. 



(*) 11 Mura-or! negli Annali ì.c. ali. 1233. rapporta, 
che dopo l'cfpug ri azione di Napoli fatta dal Re Cor- 
rado, il Pontefice cominciò ad ordir la tela in rovi- 
na della Cafa diSvevia, offerendo la Corona di Si- 
cilia , il Ducato dr Puglia, e *1 Principato di Ca- 
pii* a Riccardo Conte di Cornouiglia fratello del Re 
Arrigo d' Inghilterra , caCarlo d'Angìó Contedi 
..Provenza fratello del Re di Francia S. Luigi. 

|f» Matth. Parir. Siff. Augi. Nieol.de Jamfil- 
la Hiff. Tom. VM. Rer. lui. 

Ofufe.Sic.re.iy. Dd 



399 Diritto della Fam. Svsvo 
tricidio, c più colla credono ciò fparfu da' 
Guelfi , per condure contro di lui l'odio , c 1* 
abbonimento comune . Cercò all'incontro Cor- 
rado di l'ir credere falla si nera accufa , e cita- 
to dal Pontefice a comparire in Koma , per giir- 
ftifkarfi della Tua innocenza (a) t inviò il Con* 
te di Montone , e Tumulato Conte di Savoja 
a dir le dì lui ragioni , c ad ottenere una_> 
proroga; ma ciò non oltance nel Giovedì Sin. 
to fu confermata contro di Ini la fcoinunìca—* 
Papale. 

URcCor vt "- N° Q (bpravifTc però gran tempo il 
iidomuorc, Rc,pc:chè o agitato da'riniorù. del fratricidio, o 
e h di lui accorato dal vederli imputato un sì enorme de* 
morte vie. liuo,cadde gravemente infermo in Lavello Ter- 
ne da non ra uc jj a p U giia, ove in poco tempo terminò la_* 
buitaaMi fuavita neldi 3I ' Ma e&'° ,2 -S4. giorno dell 1 
ftedi. Afcenfiaoc dei Signore (b) . Dalla più gran par- 
te degli Autori di quello fecolo , a fpecial mente 
da' Guelfi nemici di Manfredi fu comunemente 
creduto autore della Tua mone Manfredi con 
veleno apprettatogli per mezzo di AlelTaodro 
Mo. 



(o) Rzyailó. drirtol. Etcì. 

h) Jamfill. l.c. Malafpina Hi/l. Uè. l. fl£."4» 

Cartari Ank.Gtn.L. 6. T. Vl.Rer. Itol. Mo- 

rat, Aniu l. canno iaj+. 
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Sulla Sicilia CepM. drt 111, a a 3 
Moro Captano de'Saracmì , e c^tì-ieme del 
Re Corrado in vendetta degli' Stati a lui tolti, 
e per frrii llradaal Regno di Sitiliaj ma il Mu- 
ratori (a) non fi accorda co' mt-dclimt , anzi a— • 
luo avvilo par, che non G umica la verità Con 
un [al dileguo . 

JX. Prima però di mancargli lavila fatto lJReCor- 
il fuo tcltamcnto il Re Corrado dichiarò iueccf- nJondfuo 
Tore del Regno Cortadiao fanciullo allora di *™£ 
anni due, a lui partorito in Germania dalla Re- cd ]' ore del 
gina llabella ne! d'i 35. Marzo rasa, .ac"' P ct Regno il 
diritto di natura toccava il Regno 5 mettendolo picciolo 
fotto l'ubbidienza della Chiefa Romana, ed ifìi- 
tuendo Tutore, c Governatore della SiciliaBer- t °| adlBer " 
tolda Marchete di Honeburch (£) . toldo Mar- 

X. lmpofleffaioG di un fubito il nuovoTu- c hefcdiHo 
tote s e Balio del Regno di tutto il teforo di neburch. 
Corrado, intraprefe quello governo, fccoam- u Ba![(J 
mettendi al maneggio del niedefimo Pietro mao da dal 
Ruffo Conte di Catanzaro ; e poiché nel fuo Papa per 
telìamento il Padre laceowandato aveva il fuo ottenere la 
figliuolo Corredino alla Sede Apofìolica , e or- "M' 1 ^** 
dinatoalMarchefc Bertoldo di fare ogni podi- pi * vi ma l 
Dd 3 bì- ftnte. 



(j) Annoi. I. e, 

CO Pir " Cirenei./. 45- Aprii. Cromi, top. 36, 
tìnn. 1 354, Murai. Ann. I, c. 



■34 Dìruto della Fam.Svna 
bile sforzo per metterlo nella grazia del Pipa*, 
■furono immilli ai a meo [e f pedici Ambafciadim al 
medcdmOjper placare il di lui animo verfola Ca- 
fa di Svcvia , e particolarmente ve rio la pjrlò- 
na dell' innocente fanciullo, e fecefi itifienis ri- 
chiedere Fi n velli tura di quanto riconofeevano i 
.-.,.( ". Re di Sicilia dalla Chielà Romana . Da una_. 
».f ' lettera d' Innocenzo IV. (e) fi fa , che il Papi_» 
accettò la tutela di Corriamo con amorevoli 
tratti , (labilcnriolo ne' Regni , e Stati paterni , 
onde creduto fi iarebbe , che diuienticatofi dell' 
odio ,che nutriva contro t Re Svevi , fi foiìe_. 
modo a pietà di quel teaero fanciullo . Ecco 
come egli refende : £>itio compiiti EstUp* 
congrui] pupìtium falche /avari bui ; Noi cbì- 
rijfimum filimn ne fi rum Cowodum Regcm Rie- 
rejèfym'lasam iUajlrem Ducem -Sonia filiuw_t 
quondam Conradt in annii teneri J}& pupillari 
■tmUilUtum atace Hìeru/alem , $ SacatamL» 
Svevi a , 0 alia jura ubicumque illa , fi ve in Re* 
..I ■ gno Sicilia, /ve alibi habtti\ &c. 

Bertoldo Xl " 1 siciliani frattanto noneratio beocon* 
depone il tenti del Marehefe Bertoldo , anzi feopertofi , 
Baliato , e che Pietro Ruffo Vice-Balio in Sicilia (è) , Rie- 
lo intraprc- ca rdo da Montenegro , ed altri Baroni erano 



fredi.cócó- ——————— 

dizione pe- ("1 Aprile Cremi, top. aj. 
rò.che mor- {&) Nicol, de Jamfilla l.c. 
io 



Sulla Sicilia Cap.ll. Art. IH. 3 2 5 
già .flati guadagnati dal i'oiKt&te, -egli ft.iTj) wCiirraJi. 
il Marchete Bertoldo volle deporre il Balia- n " 5".""" 
tei ; e colora , eh' erano i |>iù sezionati ai!^ £ \% ■ 'i' 
Cala Reale, c i più fedeli a Corradino usi- r i C o:io!-jiM- 
co , e legittimo avanzo dell' ImperaJore Fede- ta per lus- 
iico:I,di.Sicilia ,conofcendo , quanto fpinofej calore rv;!- 
erano allora le circollaaze col Pontefice a frou* la Sicilia, 
te j che internamente credeva potere a Tuo pia- 
cere difporre del Regno , e metterti del medeG- 
mo in polle fio » come alla Chiefa devoluto fin 
dal tempo di federico, vollero incaricare il peto, 
come più vantaggiato per eflb loro , al Princips 
Manfredi giovane di fenno» e di valore. Quefli ' f - • 
benché apparentemente vi ripugna fle, accettò non 
dimeno a preghiere de' Baroni il Baliato del Re- 
gno a nome di Comdino,a condizione pertiche ".jj. 
morto fenza figli il Re Corradino , ibis' egli ri- 
ConofcÌDto, com'era difpolto dal tcllamento del- 
l' Imperador fuo padre per la foftituzionc a* fra- 
telli , come legittimo fu e ce ilo re del Regno , lo , 
che di fatto giurarono i Siciliani. . ^ * 

XII. Siccome però il partito Pontificio aveva 'l] l "Ptrd? 
faputo guadagnare gli animi de'NapolÌtani,rinfci j'ìmpjj™- 
facile al Papa il poter da Turorc divenir Signo- niice ódh 
re affoluto della Città, e delle Provincie di Na Città'.e ilei: 
poli ad deludane di Corradino (a). Quella uiu- dipoli' 0 



Summoai.ajflrf* Napoli. Aprile /. c. 



(azione fu dal Sauto Padre pi unificata r ove le inai 
cto lui la colpa M Marcbefè (ieuoldo, fui Pria, 
cipc Manfredi , e fu di tiiiii gli altri Grandi , 
perché feoia curare di lui , ch'era il principale, 
e più degno Tutore , e lenza il di lui ct.nlènfo 
avevanodifpollo il cambi amento della Tutela , 
piurata I'. ubbidienza j e molto più la fu cedilo» 
ne a favore del nuovo Tumre il Principe Man* 
fredi . Quindi fu, che il l J apa coi) grullo cibrei- 
to prefo il poffeflo di Napoli,celebratovi il Par- 
lamento j e tattofi giurare l'omaggio , palio in 
Scomur;- Anagtii , ed ivi a 15. Agolto citò il Marchcfe_* 
ca il Berto!- Bertoldo , il Principe di Taranto., e Federico 
dpjilPfine. di Antiochia, acciocché reiìiruiffeio il Regno 
di sicilia ' e 6" altri Siati alla Chiefa Romana, 
Antiochia. £ non comparendo quelli fulminò contro di eiTi 
agli 3. Settembre la lcomunica{0). 
. XIII. Pingui non v" a chi non vegga effere 

Ulocceffio 6 il legittimo fuccefforc del Regno Corredino uni- 
ne legittima co figlio del Re Corrado, e perciò titolarti il Re 
della Sicilia Decimo Siciliano ; Cccome effer troppo evidea* 
nellaperlò- te f che il Principe Manfredi doveva effere ri- 
ra del pie- coao f cilllo ^ immediato fuccefforc al RcCor- 

KoT*" " diQO ' fc s»" 0 ' fufie morto fcnza fi s u ' ,r1 -* 



W Bpift. Inntc. Pop* IV, Uè. VUL Aprile-' 



Sulla Sicilia Cep. lì. Art* Uh a a 7 
perchè eftinta la linea del Re Corredino , egli- 
come zio , e fratello del Re Corrado , ottener 
doveva la fuccefiione per diritto di fucceffionc 
naturale : tra perchè lo (tetto teltaraento del di 
lui padre l' Imperador Federico i. di Sicilia lo 
aveva al Regno invitato con foftituiioue.efiimi 
i Tuoi figliuoli Corrado primogenito, eJ Errico 
fecondogenito (a) fcaza dipendenza legittimi . 
Ma ciò non oihete vedremo in quello tempo tre 
Re di Sicilia ancor viventi, cioè Corranno 
Re X., Manfredi Re XI., e Carlo d! Angio 
Conte di Provenza inveitilo dal Papa , ds* qua- 
li uopo farà ora rintracciare quanto avvenne di 
rimarchevole nel di loro innalzamento. 

Articolo Quarto. 

Manfredi Re. XI, dìShilia , Carlo fAngiò 
Cmlt di Provenza invsJlUo dal Pupa. 

L PI jà dunque, ch'eilenilo Rato giurato fuc- Manfredi 
jj ceffi) re del Ref.no Manfredi intiaprcfe non poi Edo 
egli per allora, come Balio di Corradino , il CO^.j^fp™' 
mando, non pCQlando,chc a radunare un eferci- ^^trovar.' 

tO» lo , e finge 

catui fòm- 



0) Teftamtntmptm Lunig. Ctdex Piplem, 
/«. tit. 



3 a 3 Diritto desia Few. Svina. ■ ' . 
to . Ma mancandogli il danaro , c non avendo 
onde ricavarlo, perchè if Marchete Bertol- 
do aveva tutto occupare, vedendo dall'altra 
parte , die il Papa colle armi fpirituali , e colle 
temporali ancora mettendo io piedi eferciti era 
in i flato di tirare ale l'ubbidienza di tutti gli 
Stati del Re dt Sicilia , e che il Conte Ruffo , 
il Marchete Bertoldo , e gli altri Baroni piega- 
vano al partito Papale , procurò con arte delu- 
dere i maneggi del Papa , per non rovinar total* 
meuie gli affari del pupillo , E però cominciò a 
(intuiate anch' egli fommeflione , ed ubbidienza 
a' voleri del Papa, fai ve però le ragioni del pu- 
pillo Corredino, e le Tue ; di manieraci» nel 
di b. Ottobre arrivato il Papa Innocenzo a_> 
Ceperano fu i conlini del Regno di Napoli , 
ed entrato ivi U giorno feguente su per il ponte, 
andò ad incontrarlo Manfredi accempagnaroda 
molti altri Baroni , c a baciargli i piedi (a) : 
Quindi dopo fìnte dimoftrazioni di ri (pei io , 
e di zelo depofe nelle di lui mani il Balla- 
to, ottenendone io ricomperila la conferma del 
Principato dì Taranto, del Contado di Gravina, 
, c di Tricarico lauri a togli Jn retaggio dal padre, 
col (itolo di Vicario della Gliela , e il governo 
an- 



(n) Petrus de Curbio top, 40. 



St/lla Sicilia Cafi.II, Art. IV. a 29 
incora della Provincia di Bari (a). Guglielma 
Cardinale di 5. Euftachio precedeva il Papa , 
e faceva da tutti' preftate ii giuramento di fedeltà 
alla Chlefa Romana, anzi prete le, che lo preftafTe 
ancora Manfredi ; alla qual coli non velie egli 
mai acconfentire , come contro i patti ftabiliti 
col Papa . 

II. Con si felice fucceflb gii cootavarV il H Papi 
Sommo Pontefice padrone della Puglia , ere. ™ inda . 
dendofi , che pretto in Sicilia farebbe ancora ri- "li» p« ér 
conofeiuto il dominio della Chicfa per opera-, («ericono- 
del Conte di Catanzaro j ma la cofa non riufei , Tciuto p ec 
giacche febbene il Ruffo , che in Meflina dirao- Padrone, 
rava , non più da Tutore s e da Balio di Corrai mi ,9 uclìi 
din» facendola , ma dà Vicario del Papa , ave Oc u(jbl " 
da quelli ricevuto il Nunzio , perchè gli giuraf- 
fe fedelià , niente di meno effendofi fatta palefc 
Ja forma del trattalo , per il quale fbfle ricono- 
feiuto il dominio della Chiefa , a' incontrarono 
delle oppoGzioni , e mercè la contrarietà de* 
paniti , e de* ientimenti , che feorgeva ne' Si- 
ciliani , andava il Ruffo tirando a lungo la con- 
chiufione del trattato , ebe aveva ptoraeffb di 
facilitate al Papa . E allora fu , che non lapeva 
il Regno , chi riconofeere per Re , turbata et* 
fen- 



(tf) CaniH AJcm. ìfter.p. a. Uè. Q.paz. 290. 
fytfMW. Ee 



aio Diritta delta Fm.Sseva 
fendali con si varie rivolte U pubblica tran- 
quillità , come ci aifi;ura il Faizello eoa que- 
lle parole (a): Et qum Regem recagm/icrcnt 
tiùn bibibant ; non elifeiidovi nel Regno chi fo- 
ftenefie i duini di Corradi no. 
Contratti Ri[r °vavafi allora Manfredi patrico- 

di Màfkdì col Papa in Teano , il quale fu ivi forpre.fo da-* 
c6 Bercilo, una infermità, che mai più non l'abbandonò t». 
c morte di Quivi egli il Principe Manfredi ebbe molto che 
quelli. £ aie con gorello da Anglooe molto favorito nel- 
la Corte Pontificia.per aver quelli impetrato dal 
Papa il Contado di Celina , il quale a Monte* 
Sant' Angelo , proprio di Manfredi , ù appar- 
teneva ; ma con ottante il ricorfo da quelli fac- 
to al Papa , aveva già l'Anglone inviato a_» 
prenderne il poffelTo . Accadde frattanto , che 
«(penandoli alla Corte il.Marcbele Bertoldo , 
Volle Manfredi portar vìa all' incontro ; ma ad 
un paffo tiretto non molto lungi da Teano iu- 
controlli col Boiello unito ad una truppa d' uo- 
mini armati j furie per ìnfultare il Principe nel 
Tuo paleggio ; onde inoltrandofi i famigliari 
di Manfredi a ricoaofcerne il difegno , il Borei- 
Io co' fuoi prefe la fuga verfo la Città , mi in- 
fe- 



C«J Dcc.2,ììè.i.tap.ì. 
fi; Nic.jamU.f. 



Sullo Sitili* Cip. Il Art. IV. ..»fi 

feguito da alcuni ,( dicono contro volontà del 
Principe ) rcilò ferito , e mono da un colpo di 
lancia nella fchiena (a) . Come dunque un tal 
faito aveva apportato dello Itrepito alla Corte 
del Papa contro di Mauficdi^ffeudo quelli giuri- 
to in A terra per portarli a Capua , dove era_> 
papato il Pontefice , affine di giuilificarfi , refìò 
avvertito da Galvano Lanza Tuo zio , e dal . . 
Maichcfe Bertoldo , che ne avevano parlato al 
Papa, di con accodarti al medefimo poiché ave- 
va rilòlto d'impiigionarlo. Perciò Manfredi feb- 
bene avefle dato in rifpolla, che farebbe venuto 
adilcolpariì in perfona , fi ritirò ben tolto con 
gran cautela in Lucerà , ofia Nocera de' Pa- 
gani , dove pervenne di notte fui principio di 
Novembre. 

. IV. Era per fua ventura Giovanni Moro Manfredi 
Govcrnadore di quella Citta , il più ricco , e_ •» 
potente di quei Saracini ivi abitanti , onde fece p^i fifa 
fapercalle fentinelle, ch'egli era il Principe-, «clamare 
figliuolo-di Federico I m pera dorè , di cui erano per sbo- 
llati amancilfimì ; e però rotta la porta , le di M - 
cui chiavi erano in potere del Viccgovernato- 1 1 



fa) Marat. Amai, a? hai, aut. 1a54.InJ.x11, 
Raynald. um. ii. onn. 1234. ». É7. fc" fif* 
Aprile tù.tap. 27. finn. IS54. 
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re , fu introdotto nella Città con incredibile fc* 
fìa , e condotto al Palazzo 1 *, trovando iu elfo i 
icfeti del Re Federico , del Re Corrado , del 
Marchete Oddo fratello del Marchele Bertol- 
do^ di Giovanni Moro , che da lì a poco tem- 
po fu ucciTo da' Tuoi Saracini , c fi e libi tutto il 
Popolo a" iervigj di Manfredi , giurando fedeli 
E pollo in ti a lui , e al Re Corradiao . Quindi avvalori- 
piedi un dofì d e ' rinvenuti tefori (i diede ad affoldar 
groflbdòr- gcn[i ( (.- r a le quali concorlero tutti i Tedefchì 
in fusa 'il *ì> ar '' 10 vafic V ini Pu S ua > e io brevi-* 

Marchete iraffe in piedi un gagliardo elerci to , col quale 
OdJo. ufeito in campagna alla volta di Poggia , fpufsò 
il Marchete Oddo con tutto il poderofo corpo 
della truppa Pont irle ia,che fi diede alla fuga fino 
a Napoli, dove era la Corte del Papa . Allora il 
Principe prefa per forza Foggia, fé faccheggiar- 
la (a), e con tale armamento cominciò a ricupe* 
rare per Corradino le Città , che fi erano fottow 
mefle al Papa ,:ÌI quale già ibprafatlo dalla ma- 
-Morte del latita , fe ne moti a 7- Dicembre (£) . Eletto in 
Pap»,enuo-fua vece Rinaldo Vefcovo d' Qrtia da Anagni 
va elezione d c ]i a famiglia de'Conti di Segnale preie il no- 
di AlelTan- " me 
drolV. 



[j) Sabas Malafp. \.tap. 15. Murar. l.t. 
(J>) Petrus de Curbio » vita Innot. IP. 
Raìnald. i.t, V ", 



Sitila SttìliaCapM.Artjy. »ìì 
medi AlclTandro IV., il Principe Manfredi 
tutte le Provincie alla ubbidienza Reale fi» 
dulie, e fottornife-fa) (*) coli' ajuto, e col 
braccio dì Galvano Lanza Tuo zio materno , 
ìl quale ritiratoli da Napoli nel tempo , che 
inoltra vafi pretto la Corte Pootilicia fortemente 
ia collera conno del nipote , andò a ritrovarlo 
in Vcoora, 

V. Lagnavafi molto il nuovo Pontefice , Conterà 
che niuao Ambafciadore inviato fi foffe da-. HMfrWif 
Manfredi a predargli 1' ubbidienza almeno , * 
come Vicario di Cri do ; ed egli vi fpedì due 
Tuoi Segretarj con mandato fufficieate a (labilir 
concordia , e fé ne incorniciò il trattato ; ma 
avendoli a mate dalla Corte Pontificia, che frat- 
tanto folTe andato Manfredi a metterli in portello 
della guardia de* Lombardi a luì fpettaute , co- 
me pertinenza del Contado d' Aadria , febbene 
fe ne foffe ritirato il Principe , e prefo avelie il 
viaggio verfo di Otranto per compiacerla , di- 
chia- 



(a) ]ìmC,ì\.Hi/!./.c. 

C) Cioè nell'anno izyy.lnd. sur. li Città di Barlet- 
ta, Venate , Acerenw , Rapolla , Melfi, Tiaoi , Ba- 
ri , Lecce, Oria, ditela da Pietro Ruffo Conte di Ca- 
tanzaro Calabrefc , che aveva in Sicilia eterei tato 1* 
ufficio di Vicebalio , e cacciato vii da Meffwefi craG 
ritirato in Calabria. ■ A 1 ' . * ... 
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chiaro nientedimeno il Pontefice /ito Legato in 
Puglia Ottaviano degli Ubbidirli Cardinale di 
S. Maria tu via lata con ladine di affaldare uà 
efercito cestro Manfredi j onde i Mini (Iti di 
quelli alla Cune del Papa ruppero il trattato , 
e lè ne ritornarono in dietro. 
Manfredi VI. Non UCciava però il Principe di mi- 
fi urite cui gliorarc le fortune, del nipote Corradinn , e lu 
RuPb Vi. iu e noa f 0 io nella Puglia , e nella Calabria , ma 
cario in SU aellì sj c iii a pur anche ; e quindi a far dichia- 
fdudereaf. me ' s ' cil ' ani » f avor R«UftÌ».« contro 
fatto lepre- della Corte Romana fpedì in Mefóaa GervaGo 
tentoni Jd di Mattina , e Giovanni di Serrata due de' fuoi 
Pontefice, più (limati , e confidenti , affine di perfuaderc il 
Ruffo , che Vicario era in Sicilia , ad unirli Ce- 
co per difendere il diritto, e la caufa del Re-» 
Corradìao ; alla qual cofa accontenti volentieri 
il Conte di Catanzaro al veder mutato l'afoet- 
to delle cofe , folto la condizione , che reJìaffej 
egli Balio del Regno sella-Sicilia , e nella Ca- 
labria fenza dipendenza da chiunque , finché 
Corradino ad età maggiore arri valle . Accorda- 
tofi tutto ciò da Manfredi , e dichiaratoli il 
Ruffo apertamente , e foftencndo effer vane_« » 
ed inroflittenti le pretenfioni de" Pontefici , i 
quali malamente volevano effere ricaduto alla 
Chiela il Regno Siciliano , per la eoo t urna-! 
eia degli ultimi Principi della Cafa dì Sve- 
via , traile al fuo fentimento i MeffineG , e-. 
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Sulla Sicilia Cop. il. Art VA i} 5 
fece acclamare Corrado II, detto Corndi.ir) E & a.-- 
per Re di Sicilia , facendo intiero; battere gran z ]l™na'\l' 
numero di moneta coli' impronto del nuovo m^^" 1 
Principe. 

- VII. Sotlevaronfi perciò contro del Ruffj [Medine- 
Palermo , Poliezi , Cefalo. , Miflrerta .Patti , fi li Ibllevs- 
Caltagirone , Leotini , Caflrogio vanni , e le-» fl° R co j 2' ro 
Citià libere de' Lombardi in Sicilia , Aidone , q^uÌLwÌ 
Piazza j e Nicofia, contro delle quali Ti malie il 
Conte di Catanzaro raedefirao ; ma mentre-, 
egli in ciò fi affaticava , avuta notizia da Mef- 
fina , ebe ivi cominciavano alcuni a tentar nuo- 
ve eofe , ritornoffeae in fretta verfò quella Cit- 
tà , dove avendo fatto arrenare Leonardo di 
Aldigcrio Meffincfe, ed alcuni altri , contro de' 
quali era caduto in fofpetto di «vere intelligen- 
za co' nemici , i Mcffi.ieli fi rallevarono contro 
del Ruffo , ed dettero lo ileiTo Leonardo A Mi- 
gerio per lor Capitano , a cui diedero in mano 
il governo della Citta ; anzi polli io prigione-i 
alcuni parenti del Come , lo minacciarono di 
volerlo nello Hello Palazzo trucidare , le fra_* 
pochi giorni non faceffe confegnare in di loro 
potere i Caltelli di Mclazzo , Taormina, Min- ■ ■ / 
forte , Calliglione , e Francavi Ila , e quello di 
Reggio nella Calabria , e quindi non le ne par- '. 
ti He dal Regno. Di fatto efegut tofto , quanto 
da' follevati gli veniva importo , il Ruffo fotte* 
condizione , che rìcevefjcro i Caltelli a nomt-t 
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de! Re Corradino , e partito appesa i più fedi* 
ziofi delia tumultuante plebe diedero il Tacco 
al di lui Palazzo («). 
fce mwt, V i"' A «a Otranto il Pontefice Alcffan- 
inSieilia un dr ° r pcditoÌQ Sicilia Fra Ruffino di Piacenza , 
feoVicarioj 9 ua,e ia virtù dì un Breve fu- ri cono fciuto tu 
ma i Melfi- Palermo per di lui Vicario , e Goveraadore del 
ocfi riculk- Regno , durante l'interregno , e Ja minor età dì 
dato Cotradino (W, quando i Mefiincfi iavogliaroafi 
di reggcrfi da Te a parte , e di fabbricarli un lar- 
go dominio tanto in Sicilia, che io Calabria-, 
eoa un Podeftà foralìierc , e libero da ogni par- 
lilo ; ed avvedeodofi de" progrefiì , che facera* 
IMeffi- no io Calabria ' Manfrediani , pattarono ad in? 
ne(i. panici vadere con potente armamento di gente, e di 
ad aliare i navi quelle vicine Provincie , colle quali venu- 
Manfredi», ti alle mani, furano dopo faiguinofo combatti 
Confitti 1110 meDto 1 uafl '"«««ente trucidati , « disfacci ; 
' anzi follevatifi coatro di elfi ì Reggi ta ni, Reggio 
con altri luoghi venne alla ubbidienza di Man- 
Manfredi ±redi * 0«ennefi anche fui fine dell'anno ì sjj. 
ottiencuna 002 feconda vittoria da' Manfrediani fopra 1' 
vittoria (ò- efercito del Cardinale Ubaldini , e fu obbligato 
ptarefercù Q ue~ 



(fl'l Anonym, de /Wanfriit. 

Caruf. A>ltm. j/lor. liè.^.p. a.onrt. 1255. 
Barthol. de Neocaitr. Uh. I. e. 5. 



Solla Sicilia Còp ti. Art. IV, 9 3 1 
quelli ad ufciilènc dal Regno; onde riaiafe-. 
Manfredi Itati alcuna oppoli zinne affolotò 
Signore della Calabria , della Puglia , dell' 
Abruzzo , di Tetra di Lavoro , c lìn della-* 
Citià di Napoli . Tenne pofeia nel Febbiajo 
del 1256. un Parlamento in Barletta , Del qua- 
le dichiarò rtibclli , e decaduti dagli Siiti, è 
dalle cariche il Marchete Bertoldo , ed il Con- 
te dì Catanzaro, e quanti erano caduti ìo-j , 
lòlpetto di aver tenuta intelligenza co' Pon- 
tifici 

IX. Allora si tutto il fuo penfiero rivolte EdclTefido 
Manfredi a metter piede nella Sicilia ; per Ia_> «fi Ca» 
qual cofa più tolto , che delle armi , volle delie P ilale 
intelligenze, che vi teneva , a water fi .facendo d j" 
inflnuarc a quei Popoli la fedeltà dovuta al q Ue ihàchc 
naturile lor Principe , e vi riufcl ; perciocché i Meffina, e 
Palermitani furono i primi.che in di lui favore fi !aSi - 
dichiararono , e ad efèmpio della Capitale rao!- CI, J? T ' c %: 
te altre Città del Val di Mazzata ; finché viri- ^Jq£ 



toda Errico Aliate Capo de' Manfrcdiani in Si- rad! 
cilia Ruggieri Fimctta , che net Val di Noto il 
partito de' Papalini folleneva, ancora ì Meffinefi 
per «gai verfo rilìreni abbracciarono il partito 
dì Manfrerìi,iùvi taudo da Reggio nella loto Cit^ 
tà Federico Lanza, eletto da Manfredi in vece 
del Ruffo Vicario Generale della Calabria col 
titolo ancora di Govcrnadure della Sicilia , e 
Qpufc.Sh.re.iy. F f quin- 
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quìrtiì 1' lfoli tutta alla ubbidienza ti:' Svi vi 
firiduffe(«). 

M5nc !;, c r- X. Vedutoti già il Principe di Tira-ito nel 
foli r,)»r- p 3C jiico pafleffodi tutto i! Regno di Sicilia , e 
GvxiceJel- jj 'tato il rello di Li dal Faro, entrò in peafiero. 
Corradino df ciiigcrfi il capo della Corona del Regno Si- 
ti' acclama- ciliano, e cosi accadde . Perciocché ,ofuff* ca- 
to , e coro- f 0 , o premeditato artificio (*) , in queft' anno 
nato Redi rparftfi voce, benché fato, che Corradi* 

Sicilia nel- nQ j fl ^] etna g U , era motto , e tanto ballò , acciò 

j* dnUaTo ' PreUci ' e Barooi dcl Re S BO f " cir «° illaa " 
no. fecondo il JamfillcC*) a Manfredi di prendere lo 

feettro del Regno , o che egli fteflò infinuaffe a* 
roedefimi , che poiché la fortuna inoltrandoli ne- 
mica al Tuo fanguc aveva citiate* in breve fpa- 
zio di tempo i àgli tutti , ed i nipoti dell' Ini . 
perador Federico , non rcltanJo altri , eh 1 egli 
folo , non voteffcio defraudarlo della fueceflìo- 
pe , e dì una Corona , alla quale , in mancanza 
degli aliri > dalla volomà del Padre eia llato de- 



(a) Murar, l.c. . 
(•} Sono fu di ciò diviii gli Starici', e pollano vederti 

ilhmfille/*/?. Ricordano lff.cap.14j. Saba* Ma. 

Ulpina Uà. J. ti'»! Villani. Muratori arni, n$i. 

lad.ì. 

Le, 



Sulla Sicilia CspJUAtÙV. ajj, 
{Unito: le quali cofe fecero tanta forza nell' 
animo rie' Siciliani s che l'acclamarono per Re . 
E però convocalo in Palermo il Parlamento ilei 
Regno , fu per tate rieonofeiuto , c faluiato eoa 
unanime approvazione , e fecondo il coflumej 
nella Cattedrale .iella Metropoli' agli i i. Ag'ì- 
tio 1358. fu coofagrato , e coronato Re di Si- 
cilia da Rinaldo ii" Acquavìva VefcoVo di Otr. 
genti , tlTendo morto Berardo Arci vefeovo del- 
la CiiieTa Palermitar^ (a) («; . 



O) Arionym ésManfr. Caruf./.f. Murai./ .c. 

(•) Quello Principe ebbe moltiScrittori della Tua Sto- 
ria a fc nemici , comelòno iPontiliq, eparticolar- 
mcnic./econiloquello.chefcrÌKcil Muratori.SjbaMa- 
larpin3.il quale molli delitti rovefeia Tom diluì. Ma 
per confelfione degli iìcfli di lui avverfarj meritava P 
affetto de' vaflaUi, e la Corona, sfléndo vera h morte 
di Cor.adino ■ per tante èuone qualità, e pie iodati ve, 
che Io rendevano degno di regnare ; imperciocché vo- 
lendocene*: IH fare il ritratto lanciarono fcritto,clie ol- 
tre una oobile , ed auguda prefenzj , rifplcndevano in 
lui , (e ne faceva fua gloria ) l'affabiltà , li corti Ha , 
la clemenza ; era magnanimo , e coraggiofo , fui fiore 
ticlla fua gioventù era di fcnno provetto , e di pruden- 
za , di erti fece pruova c nella profpera, e nell'avvcr- 
ft fortuna: di bello, e jftaziofo appetto, amante 
grandemente delle leticre,£ de' Letterati : poflei-'eva 
le più fublimj Icienze , e le più nobili arti, ma Copia 
lutto rivendevano in lui lagenerofìià , clagraiitu- 
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IlReCoi- XI. Dopo Ja di lui Coronazione noncon- 
radino.eh* vennc a ( r c Manfredi trattenerli lungo cenilo 
vo P manJ» '° s ' ci '' a > c P er0 co ° g ro ^ truppe di Saracini 
ArnWda- <*» affaldati , per tenere a freno chi lentaffc 
dori ai Re d' innovar c<>fa alcuna, Te ne pafsò in Calabria , 
Manfredi, dove tenne Corte bandita, e un gran Parla- 
P trc ^ de " mento in Foggia , e rallegrò i Popoli colla fo- 
. lenm.à di vay fjieitacoli , e giuochi . Ma rifa- 
putafi in Germania la Coronazione del nuovo 
Re in l'alcmiD,per la (parla voce della mone di 
Corradino, fped'i gli Ambafciadori la R<.gina_j 
Ifabella madre con quelli del Duca di Baviera 
fuo fratello , e vennero in Barletta a trovare il 
Re Manfredi , allibrando in autentiche forme, 
che il Giovane Principe Corradino era vivo , 
vegeto , e io iltaio di perfetta faluie . Richie- 
fcro quindi , che lì caitigalfcro coloro , che fai- 
famente avevano pubblicato la morte di Corra- 
di- 



dine nei premiate i fervigj , clic gli fi prclUvano, a le- 
gno die poteva con ragione appellarti, come un'al- 
tro Tito la Delizia dei Genere Vmatio . E ne diede il 
piùdiftinto foggio nel tempo della fila Coronazione , 
nella quale fegnalolli con prolusone di ricchi (fimi Jo- 
ri al Popolo , e a' Parlamentari tu 1 .;! , e con promuo. 
vere molti di loro ad agii} , Contadi, e Baronie . I 
Scrittori Pontificj vi mcfcolano la poca Tede , la poca 
pietà, e l'eflèr dedito a' piaceri , ed alla luffuria. Mu- 
rai. 9/tnnal, l. e. Caruf. /. e. 



- _ 
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dino, pomo non diffidando , che avcrebb: la- 
rdato it titolo , e la Corona lesinimi mente do- 
vuti al nipote . Ma egli fenaa punto tnrbarfi.il Riip-jt.- 
fagace Priricipe,fece lifpofla agli Ambafciadbri, jWRc Ma- 
ch' efltncio perduto il Regno da Cortadino , J^jjf,' 
itova fapuro , come a tutti era noto , a forzai ^\ j.^j, 
d'armi , c di (angue conquiftarlo dalle mani di radino, 
chi lo aveva uiurpato ; né ferabrargli giuilo , c 
di devcre, ne di utilità, e vantaggio. rinun- 
ciarlo ad un fanciullo incapace a Ritenerlo con- 
ilo de' Papi implacabili nemici della Caia di 
Svevia ; anzi eflsr ciò lo ite ilo , eh' riporlo 
nuovamente al pericolo di reilare invaio dalle 
armi nemiche : Che per altro averebbe egli te- 
auto , e conftrvato in vita il titolo , ed il Re- 
gno , promettendo di lafciarlo dopo la fua mor- 
te al nipote Corredino , quando già di età pro- 
verta , c capace avelie potuto conferme in~> 
Italia il dominio de' Tuoi antenati ; e quindi ab- 
bondati di magnifici doni gli Ambaiciadori , an- 
che quei del Duca di Baviera , e date loto lettera 
officioriflime perii racdefimo, e pei la Regina mi* 
drc, rimandoli! (a) , e voltolfi ad allontanare da' 
Confini del ftegno le armi del Papa Aletfandto , 



(a) Matteo Spinelli Ta.V II. Rtr. hai. Script, 
frcjìo Mutai. 
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e de'Guelfi Tuoi partigiani, divertendole altro- 
ve , eoa invine parte delle Tue truppe nellu 
Tolèana , e nella Lombardia in foccorio de' Gi- 
betliiiì . Quindi poflofi io ficuro Usila invaGone 
nof"°dd ncrolu P aiso af K°«de nuzze enn EleuL-. 
Re Mitre- Ar 'g el * Principe t& dell* Imperiai Sangue de' 
a,, Coruneni figlia di Michele Difyoro dell' Epiro, 

£ dell' Eiolia , rimafto effondo anni prima ve- 
dovo di Beatrice di Savoja da lui fpofata , nien* 
tre viveva 1* Imperatore Federico fuo padre» 
dalla quale ebbe la Tua figlia Coftauza , ed una 
feconda detta Beatrice . l'er mezzo d:l Difpoto 
Tritati fuo luocero , eh' era ncli' anno 1 260. venuto in 
fresco?" ' [a ' ia 4 c ' 3 ' c ^ cr foccorfo al Re Manfredi , ed al 
Corte P«n* ^ a P* ' P er 6 ! ' 'S* 1 ' dell' i Q1 P er, ° ' ft Levante^ , 
tifici a, ma cra,) introdotto un trattato di pace , nel quale 
lenza effer- Condi (tendeva il Pontefice AleHandro IV. dì 
io. ficonofeere Manfredi per Re , a condizione , 

eh' egli rcGimiffe gli Stati , e i beai rolli a i 
fuomfeiti , e fcacciitfe dal Regno tutti i Sara- 
cini . Alla prima parte accoafentiva Manfredi , 
ma non volle aderire alla feconda , non fidan- 
doli de* nazionali Tuoi fudditi Crittiani , i quali 
potevano elTer guadagnati dalla Corte di Ro- 
ma Dante l'iliabiliùdeTuoi Baroni,onde rigettò 
la propofla. 

XII. Chiamato poi egli H Re Manfredi in 
Manfrtdi ^ cor f 0 jel fuo luocero attaccato validamente 
tìsà ìnìcó * n Levante da Michele Imperatore , e dal fuo 
cor- f «* 



SutiaSlclliaCap.ll.drU'A fui 
frittilo , impcgnollì per il, tmiriniouiircao la di cordi del 
lui hglia conttatlo , nelle guelfe civili da lauro fu ^ro,ini 
lempo inlòrte in quell'imperio ; onde nel- i ctio ni " tìarai - 
con valido torpo di elèrcko pafiò nell'Epiro , e %& Sfc 
ne .Mac.d„,i.(.).,,i 1*0 perduta granarie 
dell». fua.gcnte in quella efpeaijionei tornitore- poi i» sii. 
ne io leali, pafiò in Sicilia , dove, ebiaiirato un hi 
e™ numero di Tedelcni , nominò Giufliiiero ''•>•. ■ 
dell (fola Federicodi Arenzo , e luprerno Co, 
mandante della medeania Fello Maiella Conni 
«Renano mortaio parente; edeOendo ne-: 
celiarla la fila prerenza.fé ne parsòdi la dal Fato. 
Ma Otello il Maiella da Gabbano Tedefco, che ' ' 
lierarib.llato,virped)eontiiolodiCapitaoOe- 
serale il Conte FedeticoLioza/bozio.qlialt ti- 
eb.amaio indi di là dal Fato, tei» con titolo di 
Vicario a governare laSicilia Riccardo Filiogeii 
Conte di Marita) (*). Tornato in quelli ma °< il 
Kc Manfredi in Sicilia,dovc in Palermo radunò 



CO Anonym.Ar.NicetbroGregoraiCa Mal- 
ico Spineti, l.t. 
C> Set» inorerai delCpote Riccirdi ni (al Gra- 
vane. Calcata Pitocco Siciliano romigliintilWnel. 
e fa. all' cllinto Impet.do, e J„ k ^ ~ 
gllHmperadure, dando», credere .0. nioro, m 
«irato arali p; r no.e- ,™i d.l ho Re™, c 
*° ''"»' Jt- Pi« "'"pai, che oStitdS "| Vico": 
fccr- 
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un Parlamento , nel quale ricavò un confiderà- 
bile Dóoanv") noa potè ftabitirvilì di reCidea- 
za, per non allontanarci dall'Italia. 
Mortedi XIH. Correa 1' anno ia6i. quando dimo- 
Aleilandro, randa il Papa Aleffandro ia Viterbo cbiufe i-fuoi 
c nuova e. piomi nc l di . a5<Maggio, e fu nel di 30. Agofto 
Pa'°u ? e,eit0 Sommo-PonteficejacopolPacriarcadi Ge- 
DaaoIvT' mtìtomae aatoinTroja di Francia, col nome di 
Urbano IV., il quale effendo uoaio di coraggio, 
non «ardo a raaaifeftare il Tuo. fdegao coatto. 
Manfredi , ed a prepararne i mezzi perchè re-? 
flaffequefti abbattuto (a).. t 
Alleanza xiV. Frattanto il Re Manfredi' aveva-* 
delReMà- con]iacÌM0 a tmtar6 un > alleanza eoa Ja- 
■hc«io°di co P° Rc Ai Aragoaa , efibeado al di lui 
Aragona , figliuolo Pietro per moglie la fua figlia Co. 
e tramezzi ftanza della prima moglie , ed il non avere-* 
dclPapa. , ">'■ Man-, 



fceilo ,*ed otiedirlo. Quindi cominciò a farla da Prin- 
cipe, feri vendo intere circolari' nel Regno dal Cartello 
di Centoripi defìrutto, ove fi erafatio Fortejrna final- 
mente affali to co' funi dal Come RiccaHo trucidati 
indillìntamrntc quanti lì opponevano , fù quelli fur- 
iare ilCalcara colli pifi colpevoli a morire follefot-J 
che.Batihol.deN l ocaltr.//É.i.c^7- „, , „, 
(<0 Theodoric. Valliculor. in Viti Vrb. 1V ; 
?.ì. Tom. III. XtriUtl. S.Antomn. P. ili. 

Ftti-.lptl:' Vìi ■■> . <k»?.:r, . ; 
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Manfredi figliuoli mafchi fece con difendervi 
gli Aragonefi ; ma it ['api cominciò a fare de* 
gran maneggi per dillurbare quelle nozze s ed 
inticme per abbaffare gli Svcvi ; imperciocché 
durando le eontcfè dell' Imperio fiaRiccardo 
Conte di Ccrnoviglia, e AI fon fo Redi Cadi- 
gli,! eleni amendùe Re, tIPapanoa era en- 
trato a prendere rifolùzione ,per non dilguftafe 
l'unOi o l'altro. Ora lendutifi impazienti i Prin- 
cipi dì Germania per il lunga vacanza inclinava» 
no ad eleggere Corradi di Svevia figlio de I R e 
Corrado: ma avveniiodi ciò il Pontefice; le ri IV 
fe da una parte agli Elettori delle forti lettere , 
perche non giugnellero a tanto, intimando a' 
comroventori le Icomuniche : e dall'altra al Re Lettera del . 
Jacopo d' Aragona ,'ìl quale aveva interceduto, c *P* 
pretto di lui a favor di Ma'nfi'edi 3 giacebèque- la g 0na , 
iti era bracsofo di pace , e trovava delle oppofi* 
zioni rkHi Corte Romana. In queil'ultiuiaìecte- .1^, • , : 
la (*)'il Papa' Urbano rigetta fopra Manfredi la !.. . > »„ 

■ . . — ,J ' ■ _ '■' ' \ ■ -...M m'1 

(') Ciucila leltera f» ferina in Viterbo nel dì 26. Apri- ' ' " 
; le dell'anno 1262, , e non ne! 1260, , come avverte. ìj 
Muratori 9/tr.u. I. c. aia. 1 262. Ind. ir. perchè dal te- 
nore di elTa appare, che non cu 'pur anche effettuato 
il matrimonio di Colìània coll'iriranie D. Picub.'ctiB 
•ceatidenel 1162. ' .-lì 

Qpufe.Sk.To.iy, Gg 
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346 Diritta dell» Fs>n.Svev$ 
colpi del non offerii fati* U pace , e lì diiwaie 
io Screditarla , con efeggerare varie convoli 
di lui azioni , o vere , o oli credute , e in efor. 
tarlo a non aecoafentire , anzi a rompere il 
trattato delle noaee tra il di lui figliuola , 
CofUnzs , e a non proteggere in fine un palcfc 
nemico della Chiefa Romina . Ne in ciò fi ri* 
«ette il Santo Padre , perciocché tifiud^fi gii 
con gran pompa folewiizzati gli fponiili tra Ila- 
bella figlia del Re Arai- JEtele ,c Filippo primo- 
genito dì Ludovico iX. ,poi Santo Redi Fran- 
cia , e fatta lega tra msdefimi Regnanti , cercò 
di buttare a terra co' fimi maneggi e la di vi fa.» 
ta lega , e il proggettaco matrimonio ; il quale) 
quantunque fiali poi fino , non fuccedette però, 
che dopo , che fu a/fiturato il Capa dì non dare 
"' j Ludovico siOfteoja, agli Aragonelì , riè a Man- 
fredi io pregiudìzio della Santa Sede . 11 Re di 
Cfcfciufu*- Aragona perà quantunque folade £fe per al- 
ne de' ma- lora il propello maritaggio, moffo oieote di me* 
nc E?,' llcl no dalla l'peracza dì unire all'Aragona una si 
Re Màfie- riguJlH k vo i e parte dell'Italia , qual' era il Re- 
po d'Ai» grio Siciliano, finalmente liei U6i. fottoferiffe 
gona. gli articoli del matrimonio^'! Re Manfredi j afsò 
ContcrJtiflimo da Napoli in Palermo perarpet- 
t ai vi la fquadra de' Catalani , che doveva con- 
durre io Barcellona la fpofa , come vi arrivò nel 
Maggio dello Hello anno : c tu quel tempo die» 
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de anche in moglie la fua feconda figlia Beatri- 
ce al V'ardiste di Monferrato (a) . 

XV. Non erano fino allora riufeirt al Papa Conceffio- 
Inoctcnzo IV., rè al Papa Aleffmdro IV. Ì ma- ne del Re- 
neggi promotK in Inghilterra , co' quali Tolteci 8<j° ^Si- 
tavano .li fire allumare ad Errico II f ■ la guerra i ' ] g i m(Jil . 
conno Manfredi con dare il Regno di Sicilia a j u ^j au , 
Riccar.io , ovvero ad Edmondo Eduardo , que- do figlio Jel 
gli fratello , e quelli figlio di quel Re. Red' j n . 

XVI. Era però il Re Manfredi in Italia in e"''""*- 
iftato da faifi temere , c però crefeeva da quella Dichijra- 
potenza , che nel Re Siciliana li feorgevi-- , Ilonc 
Vieppiù l'odio de" Papi contro della Caia # Jf!pJJ£. 
Svevia,e maggiormente l'impegno a favore de' [ro j, Re 
Guelfi , volendo Manfredi dominare fopra di;' Manfredi.e 
Gibellini io Lombardia , ed in Tofcaoa . Dall' delle rtifcoi- 
aliro lato non poteva tollerare Manfredi „ che P c dl 1 ue ; 
3 , veniffe da' fuoi nemici trattato , come tifar? p*° aUai 
„ patore dell' altrui Regno , e dell' altrui giù- p ' 

,j riedizione, e come un empio, e fccllerato 
tiranno , onde lagnavanfi i Pontefici ; the-» 
„ ruffe dal figlio di Federico oppreffa la liberi» .. f,;i. '.- u . 
„ dell' Italia , vilipefa Iamaellà de" Vicarj di ..;.t,: 
"„ Ciillo.fpogliatede'laropattimnnj le<-hiete, 
„ impedite le canoniche elezioni de' Veteovi , 
,! maltrattati i Sacerdoti , li Monaci , e li Fra- 
Gg. a „ti 



{a Aa<nym. de ' Wilfrid. ,' Matteo da U io ve- 
rialzo, Croo. Collaui, lìb. i. 



J48 Diritta della Fam.Svtva 
„ ti ubbidienti al fupremo l'attore , diforezia- 
to l'interdetto Ecclefìallico , e paco curate 
. . - -, le ammonizioni , e le feomuniebe Pontificie . 
- • La»oavatì però Manfredi ,, che i Papi volct- 
„ fero farla da affolliti Padroni co' Principi 
„ nel temporale , che fi dimoftraifero troppa 
avidi di regnare nelL" Italia fotto lo fpeciofo 
„ titolo di volerne effetc i difenfori , che trop- 
- . ' ' „ po indegnamente aveffero flrapazzato tm—< 
„ Imperadore si ilhiflrc , qua!' era (tato il Tua 
„ padre Pcderico.che troppo fullecitato ave (Te - 
■ ' „ ro Ì Tuoi vaffalli a fcuoicre il giogo di un giu- 

"" * „ ilo , ed antichi ili mo dominio , che troppo in* 
„ fieriffero coatro il fuo nome , la fua gloriofa 
„ memoria, e la fua Rea! famiglia, e che in fin* 
„ fi fparlava , che non ufaffe egli alcuna made- 
j, razionenelgiultofiegnoconcepitocontrode' 
*■ „ Guelfi partigiani arfezsionati del Papa (a). 
IlPapiUf. . XVII... Urbanq [V. pertanto rimirando il 
bario pub- R e Manfredi rilpittabile a tal fegno , che ne f- 
un * funa in Italia ardiva di dichiararfi contro di 
contro MI- ] u i 5 c vedendo , che fenza alcuno effetto i fuoi 
fidi, anteceflori aveano offerto con.replicatc concef- 
fioni la Gorona di Sicilia al Re &' Inghilterra 
per il di lui figlio Edmondo Eduardo, e ne ave- 
vano tante volte differita 1' imprefa per cagione 
delle guerre civili iu quel Regno , volle preva- 



(a) Caruf,/.c;.ìl2. 



Sulla SktUd CapAI.4rl.lF. 2ty 
ler/i degli ajuti de' foldati Francslì eoa inaiare 
in Francia "un Legaro Apoftolico ad cflblJarcj 
milizie , e a predicar la Crociata contro Mail" 
fredi (comunicato a 7. Aprile, dell' a □ 110 t'idì. 
.Contratte [imo .di fe il Legato uo graffo novero Edal'oUi- 
di Crocefignati , che pallate le Alpi lotto la j-°"" s J^" 
[catta ci Roberto di FiaQdra,vemicro a milita/C p^ nce (3 
in Italia , dove entrati in battaglia con Man- Ètra in bat- 
frc.it , finalmente ridono quefìi a mal partito taglia con 
.radunò un nuovo clercito di Saracini , andò a—- MIìiVh.)m;i 1 
devailare le terre della Chiefa , ed obbligò i rerta quelli 
FranceCi a ritornartene di là da' Monti. 
, _ .XVIII. Allora fu, che alterato l'animo del Urbino IV. 
.Papa Urbano, maadò egli ad intimare coli 1 Arci- annulli l* 
v.elcovo dìCofertza al Re d'Inghilterra, che aii- invjfiitur-i 
nullava liu.veilir.ura del Regno della Sicilia in ^^'j 1 
-perfona di Eduardo fuo figlio , per averne tanto j-alo Gdu< 
tempo diil'crito l'e(ecuziune j ecome dina- ar d 0 fratcl. 
^ionc Francete parendogli più atto a quella ini- lode! Red* 
prela Carlo Conte d'Angiò , c di Provenza, di- Inghilterra, 

112 Cirio Con- 

— ■ ■■ ■■■ — m ■ -■ .-- — ■ te d'Andò, 

(•) Quello Brere di Urbano IV. Sommo Pontefice 
fi legf;e preilò il Lunig. Cod. Ii*l,'Dip/t»n. hc.tiK ' 
/sip. xxwn. $.K<it. aSfttg. ia«j. Ami al ^5*042. 
Jfur. vi (ì legge la Ho'la J. Clemente IV. in cui di- 
chiara , che il Red' Inghilterra , ed il ili lui. figlialo . 
Eduardo non erano mai Itaci veri pofltflbri del Regno 
di.SjciJia. D.u. 4..K4L Marcii iz6;. 
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*5o Diritto della Pam. Svnì. 
mzò té fue mne (opra il mcdefimo J anai elìca- 
do egli fratello del à<e Ludovico , cominciò 
a trattate a dirittura collo ftdf » Re . tìgli 3 co- 
me di una lettera dello fletto Papa fi vede_. , 
liccome era di delicata cofdenza , non voleva 
accouiudatfi alta propolizione , per non pre- 
giudicare ai diritti dell' innocente Co/radino 
(Incendente da chi aveva con tanti l'udori ricu- 
perato quel Regno dalle mani degl' infedeli ; 
e per aver dato il defunta Papa Al diandro IV. 
l'invettitura della Sicilia ad Edmondo Eduar- 
do figlio del Ke d* Inghiltetra . Ma fu pcrfualb 
Carlo d' Aogiò ad accettare una tale offerti—» 
particolarmente dalla Cornelia Tua moglie , la 
quale ardeva di voglia di avere il titolo di Re- 
gina per non efferda meno delle fuc forelle Re* 
ginc di Francia , e d' Inghilterra , fino ad offe- 
rire al marito tutto il telare , e tutte le fue-» 
gioje per fervigiu d'imprefi si vantaggÌofa.E già 
in quello, tempo tutto il Regno di Sicilia , colia 
Puglia trovo!]! ('duopolio all' interdetto ; ed 
urto de* gravi delitti dell' Imperadore Federico 
li., e J. di Sicilia, e del Re Manfredi fu l'aver- 
CI fai. [V. ne voluto impedire l'eiceuzieoe. 
IWcede ad XIX. Mono poi nell'anno ia6j. il Ponte- 
Urb. IV., fice Urbano IV. fu eletto per iucceflbre Clc* 
W T°" menIC 1 V ' di aaioae "ch'egli Fraacefe , e fu- 
natàjrJdeì roDorfa fubito approvate le determinazioni 
Predeeeflb- P re *" e de ' fuOf rcdcceiTorc intorno.alla concefllo- 



Sulla Sicilia Cap.llArt.1V. 351 
ce del Regna di Sicilia, e della duglia, e fu coti" 
fermala l'in ve Iti tura , come vedremo 'appretta . 
Sollecitando quindi Culo d'Angiò a calare at 
più pretto in dalia , andò il Papa a mettere la 
Tua refiikiiza io Viterbo, c nella primaiera dell' 
anno 1 365. partitoti l' Angioino da Mar figli a_-> 
.con 30. galee, ed accompagnato da Luigi di Sa- 
Voja s'incarnino alla volta di Roma. 

XX. Tutte quefl; Cole', che non recavano Manfredi lì 
occulte a Manfredi,lo poterò in illato di pigliar arma con. 
tutte quelle miture , che potevano farlo refi- wo l' An- 
nettali* Angioino , e fi-altomare l'arrivo del S' 0100 - 
competitore. Onde rinforzate le lue truppe con 
numerofe reclute di eferciti nella Marca, e nella 
terra di Lavoro,e fatte allenire ne' porti di Sici- 
lia circa 8o.galee, pareva a tutti imponìbile, che 
poterle Carlo d* Angiò entrare in iulia t e molto 
meno a* confini del Regno, anzi neppure fare lo 
abarco premeditato; perciocché era tale la forza 
del navale armamento, e la quantità, che l'Am- 
miraglio di Manfredi figura vali per ccrtodi gin- 
gucre a man fai va a far prigione lo (Itilo Conte 
Catto jc cosi forfè avvenuto farebbe, fe peifòr- Mi unatg 
luna del Conte una fiera lem peli 3 fopragiunta—i pe ft, c opfa * 
alla riotta di Manfredi non l'avelie obbligato a giuta da »- 
dillaccarli da quei lidi , ed a cercate lui tanto d' g'<> all'An- 
ìnconiraie per la Itrada di Ponente la nemica-* fi loin ° di 
armata . Quella , comecché sbattuta fbfle dt_> 
quel!' ornilo temporale anch' cfla , pure fpinta 
dagli 



riagli fleflì rabbiofi venti alla fpiaggia Romina 
diede agio al Conte di fai ire fopra un picciolo 
legno , e di approdare miracabfamente a terra , 
ime lii celiata la tenipefta , ed arrivate le di lui 
galee, entrò liberamente nel fiume , e sbarcò a_> 
Roma con mille uomini d' armi ', facendovi nel 
di a+Ma'ggto la fua entrata con folennirà' tale, 
che non era fino a quel) 1 ora accaduta nell' arri- 
vo di altri Principi , c fu ivi i icoBolciuto Re di 
Sicilia (a}. Quindi dimorando il Papa tn quel 
tempo in Perugia', fii ivi fegnata la Bolla della 
invertiti: ri fotta condizioni vantaggiofilTitne-* 
alla Corte Romana , e affano contrarie al dirit- 
to de' trafandati Re . 

XXI. Conteneva dunque quella Bolla, che 

niStt w Pflpa inFcudav " dcl Re S n ° di Sicilia di 1 ui ' 
cella Bolli e di la dal Faro ' f" uorch ^ della Cidi , c dello 
dell' inve- Stato di Benevento , Carlo Duca d' Angiò , c_» 
ftituraapràConte di Provenza co' fuoi legittimi difesa-. 
UiiS" af' dent ' BQa 'cbi i e remine in mancanza de' mafehi^ 
An fi LÙ - fra quali «gnaffe il primogenito , ed Bitinta la 
di lui dipendenza ritorna Ite folto il dominio 
della Chiefà il Regno , il quale telUlTc tutto in 
un corpo unito lènza potertene alcuna l'rovia- 
cia dimiembrare : Che ne preiiafle Carlo , edi 



(0 Bernard. Guid. in Vita Clementi* IV* 
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fooì fucceffcri l'omaggio , c 'I giuramento di fe- 
deltà a' Romani Pontefici , e defl"uno di loro po- 
tette adirare ai Regno della Germania , ed al 
titolo d' Imperadore ; anzi in eafo , che foiTe 
eletto , obbligato fofle a rinunciare il Regno al 
' figlio lenza alcuna riferva fopra di e (To , e che 
i fuecetfbrì pt> te fiero avere il governo divenuti 
maggiori di anni iS,,c nell' età minore do velie 
cfTcr Balio , ed efèrcitare il governa il Pontefice 
Romano ; Che dovettero pagare folto titolo di 
cenfb nel di {bienne di S. Pietro , e Paolo otto 
mila onde d' oro , ed una chine» , oltre cinque 
mila marche (ledine da pa«arfi ogni fei mefi ; c 
che < richieda de' Pontefici fodero tenuti%d in- 
viare in Isro'fbccorrojoó.uornini d'armi , man- 
tenuti al regio foldo ptr lo fpazio di tre mefi , 
0 commutare un tale faccoifo in una fquadra di 
aavii Che per li limiti da aflègnarfi allo Stato 
di Benevento iìar dovettero alla decifione del 
Papaie che a'Benevcntani C conici vallerò i pri* 
vilcgj, fènza che nello Stato Pontificio potettero 
pretendere alcun dominio, Governo, o pedefta- 
ria i Che intorno alle colè ccdcGiIliche dovei» 
fe il Duca di Angiò far redimire ciò , eh' cra_. 
flato ufurpato da' Laici fotto il dominio de* 
Svevi : Che gii Eeclefiaflìci godeflcro una pie- 
na libertà fotto i Pielati,tolto il Gius Padrona* 
i»de' Laici: Che le contefe degli Ecclefiaftici 
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)I4 Virilio dilla Fxn.Sveva 
JUrattaffeio innanzi agli Ordinarj , c io nellin. 
modo iè ne impedite I' appella siane alla S;de 
Apoftolica : Che dovette rivocare tutti gli a«t 
contrari alla libertà Bc eletta llica : Che i Chis- 
lici non potettero clfcre convenuti innanzi jlj 
Giudice Secolare: Che nelle Cuiefe.vacaoti 
non godette alcuna regalia : Che dovette rithia- 
mare i Baroni tuorufeiti ad ogni i danza del Pi- 
pi; Che non poterti: entrare in alcuna lega.o 
confederazione controdel Papa t e della Chiei 
là Romana ; e finalmente che dovette teaer 
pronti mille faldati oltramontani per ferviiio 
del Papa per ció,che fpestaffe al vantaggio della 
Fede Cattolica (*) . ...•<■ ■ : ,. a „ 
M - .. XXII. In ulguifo inveitilo Carlo d'Att» 
C MMnl giòrf)(fchè appettava per terra il groflbdellaca- 
fee ncir at- valletia , e della fanteria j che doveva condurrà 
mi per at in Italia il Conte di Montone , non: fece iq tut- 
fiìirel'An- toqucft'anno ia6j.-alcw»impreft.(fl). II Ri 
■ ■ - ., Man- 



(*) QuefU Bolla è ripportat» Interamente da Gio:Grf- 
fliano Lunig. Codtx JtoUf Uiplamaikut -ftBh IL 
it uirìufquc Sicilia Regna Jjtliu "5a//.i Clsmcntis 
lf. PaniificùMaxìmi , in jaj Jfa, si popoli cnque 
Sedi* nomi*: , Ctro/o t. Camiti i/fiidegavieà/i Sei' 
lia Rtgium in feudum ctotuàt , d.il.q. KjH'Msr- 
tii anno laSy.Zte. II.pigjH.6. ti; . i ■>.- 

(«V) Monadi, Patavini!» in Qbren. Tom. Vili. 

Ktr. 
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Manfredi però , tutto che rtitaffe sbalordito dal 
vedere là fi licita, col la quale era riufeito al Du- 
ca d'Angiò di arrivare in Italia, fchivando Top- 
pofizione della lua armata navale ramo fu peri ore 
di furzc,lciiza perderli punto dt anima non aticfc 
ad altro , che a premunirli ne' confini , ricliia* 
mando dalla Tofana' , e dalla Marca. Je (chiere 
de' Tcdelchi t ed altre contrade , e convocando 
un Parlamento de' Tuoi Baroni ,e vaiTalli , irt_. 
cui efpafe loro laneeeflìta dell' ajuto , e delia 
loro feddtà , die ognuno di loro promìfc , Tea' 
bene 'in cuore nutrilf.-ro pedGeri divertì , ba- 
dando folo a'proprj vmtiggi .Frattanto l'efcr- p,^,- 
Ciro dì Manfredi inoltro!» nel diltrecto di Ro' Mode'a» .* 
ffià folla fpcranza , che il Conte ofeiffe a- batta- Reggio il 
glia j ma trovandoli qiiegli slfcarfddi gea«J dichiarai» 
nulla volle azzardare , finche arrivato il Conte Pf r . l ' An * 
di Manforte , non oftance la valida rcàftcnzt-' S10UW ' 
del Marchcfc'Palla vicino 5 fenza venire a com- 
baicimcnto, entrò in farina coll'ajuto de" Guel- 
fi 'i e poi faccio ì Gi bellini da Modena , c Reg- 
gio-, che fi dichiararono per Carlo d' Angìo. 
Quindi sfuggendo l' emrar nella Tofcant^ 
arrivò a Roma nel mefe di Dicembre celiai* 
Camuffa Beatrice moglie del riferito Caria 
:.v;..:. , Hh a d'An- 



Xer. /tal Morat., Raynald. Am. Betti 



aj6 Diritte àttta Pàm>Sotp* 
d' Angiò, dopo la di cui venuta altrcttò il Con- 
tu la iii a Coronazione , la quale fegui in Roma 
a 6. Gennajo 1 266. (a) j e pofcìa li ruife in mar- 
cia per invadere il Regno Siciliano per la volta 
diCeperano. Fra t caino aveva fatto prefidiare 
il Re Manfredi dal Conte di Catena Tuo co* 
guato , e dal Conte Giordano Piemonte colla 
maggior pane dell'e fere ito il paffo di Gai iglia* 
DO s e il Calici Io di S. Germano. 
Manfredi ■ XXiiI, Sorti dunque Cado da Roma con 
refta morto DI)nKr q|f) d'irci io , ed entrato in Pugili per il 
«glia* con P a **° ^' Garigliano , che Manfredi aveva bea. 
Cado d* munito , fia Hate per imprudenza , e per tradi- 
Angiò. mento del Coste di Catena, impadronitoli della 
i: fortezza di San Germano venne a giornata col 

e Re Manfredi 3 ed attaccatati la zuffa tra l* 

UDO) e l'altro e fere ito , abbandonato dalla niag- 
* '" - gior parte de' Tuoi vi re.ilò morto Manfredi- a_* 
96. dj Fabbrajo dello ile Ilo anno 1266. » c le 
fuggitive truppe ririraroniì tiao dentro Bene- 
vento (*J, ove l'efercito Francete iauodoitou; 

die» 



(ir) Record. Malafp; Monacb. Parav./.i:. RayJ 
cald. ttm. t4.<«M. 1266. Settimo MM. 
SS. della Sovranità del Regi» di Sfst/is. eap.4. 

(•) Diede fobico delia riportala vittoria Copra Manfre- 
di Carlo d' Angió al Pontefice Clemente IV, con iiia 
ict. 

V 
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Sulla SkiliaCap.lì.Art.iy. . 357 
diede- Tacco alla Città, c ft ftrage de' mi feri 
cittadini eli ogni Ceffo , di ogni eià , e conciaio* 
ne i non avendo potato raffrenarlo il Vcfcpyo , 
ed il Clero ululi all'incontro colla Croce , ci 
còlle figK Reliquie ; perché lo (leffu Ve ("covo , 
ed i Sacerdoti furono battuti anch' elfi , violate 
le vergini , diroccale le mura , andando ogni 
cola in rovina (a) . La fdtìgqa dei l J apa a tf rag- 
giata e nel Tuo Stato cìl ^SQèveoto., e nello 
itrapazzo de 1 Jàgri Miniai , che doveva parto- 
rire degli feoncerti , and6 a terminare ftedda- 



. -Jeyeis de 1 2(5, Eebbrajo izó"tì". contezza, labiale f* 
tallii in tempo, eh e ancora non età ncrv entità alla fin 
notizia la morle'di Manfredi . t'tegidrata quefta lér- 

* ' tera dal ròVrailcttpLnnig.Co^/a/. : 
wriufque SieUù.JiegBk XLV..£tor« Caroli l.Sicili* 

■• Xeg*, de vittoria a Manfredi Sici/ix aTarpaine, 
, riparlata , ad Ctemwten II?. PoiU. Max. exarara 
d^d.zà.Feèr. annoiasi, flag. 970. 1, SanftlfitriiO 
„ m'Chrirto Patii, & Dombófuo Cicmcnti'Divin» 
;;-pravit!encìa, Sàcró&DÉlaRomatKE EcclcCsSanji. 

■ -mo Pontifici Slc. 1 r ;, ..J . ..r \ ■ 
fa); Ricordali, l&.dì Fiorenzo top- 176. 180. 

■ -Suwtmoaw i&.-dì Nipoti fUiù. Stirila Uè. 3. 

top.. 69. Fazel. dec.2. li&.Z. e.;. Buonfiglio/.i. 
' W. 7. Aprile top. ia6Ó. Murat 1 . An* 

_ml.d'Ìt&om. ia66. lid.tx.pag. lj"7> Sa- 

bagMaJafp. lib,$,tdp, lo. . . . . 



35% Diritte della Fam.Svcaa; . 
mente "ib fole querele a cagione dell'aderenza 
de tPipi intiìcrimo, . '■ " -, ■ 
Nouerode' XJilV. ixt Beoen>emo (*) rimalero prigionieri 
tigli lalciati -colla -Regina mnfllie U ù à ìi di Manfredi, il qua- 
■da Manfre- ) e dalla TUgma tìewiiccdi Sivoj* , come (opra 
' fri delio, traile due figli e Temi ne , cioè Coflaa* 

%z moglte al «i fieiro d' Aragoi.3 ,' e proge- 
nitrice di tutti li luilegucnti Sercnitimi Re di 
Sicilia , e Beatrice Marcitela di Sbuzzo ; dalla 
feconda moglie figlia del Difpotó di Komanìa_j 
ebbe- ire mafcii ,Jdoe.de'.qualì;noaibpraviffeco 
al padre, ed il terzo detto Matif tedino da tiran- 
na' grinfia di Staio fu rei, j cieco. — ....... 

Quali?» XXV. Fio qui vilTe Manfredi »di cui per 
fiata ucò-"'' ooftro feopo bi fogna" far parritamente paro» 
dizione del la . imprima di ógni ali ta colà i d'uopo rifehia- 
la nall-ita di /are inaiali ditquicfìa l'rwctpe. Viene egli da 
Manfted.. s^fc^ rpccial mente ila'auelfi.e da' Pa- 

palini riputato illegittime deH'Imperadore Fe- 
derico II. , c l. diSfCiliafaondi meBoppr* 1' 
(Opinione *ónt/ariaji piA difotJézza '4ì.4Ìitdri> 
«iijsdi ragioni,* ptrciò « ficsome quella Celibe 
preferirli , così debbefi maggiormente abbrac- 
.* 1 JV.O i. i'\ .1 '.. da-^ 

<*) I Seriori Napolitani .fono di opinion* d' cflcrfi U 
Regina Sibilùco- figli ritirata «ella Città diNoccra, 
U^ualcTolameiitó «tenne forte a non fot Cornette rfi . 
Murat.^c. ■ ■ - '•' 



Sulla Sicilia Cap. II. ifrt.iy. 939 
cfarc da 4 Siciliani , ch^ incereiUiti fono naVpfD- 
g( delta genealogia de'.Sieiliani Regna a ti, i^jiè- 
quc il dubbio di effere UinmoM jniVedi iJki^it- 
limo dall' eflère (bara Biaac.1. Lanzi Maleti* 
di lui madre prima fóroiita del!' ImpcradóiB^ 
Federico , epolcia (polita colia.prefenza diBaV 
rarJo ■ Arci vefiovo di Fa le mio cQ;n'i;)eiuiiir.O-j 
dì Federico , crime anello 1' Anonimo Scrittore 
della vita di Manfredi , e di quanto avveóncij 
in quello IpófatiziO , con rali parole: 'Ipfìui 
Ptìntlpit mttri f-CÌoè di Manfredi ) fpùnfaliitiH 
ttmp$re nupttaìi denaiieue /aerai elargiti/ i 
parlando del Contado dKIravina , e di alive-* *" 
Terre. Viene lutto ciò c onici rrìitoclà 1 1 *ac t c Ita- -, 
zione di Giovanni Cufpiniano, Matteo ;Paii* 
fio . Angelo di Cofìaazo, Staflìù jPararaa ^Pir- 
li , laveges , e, quei ch'é più, di Batto! a meo di 
Neoeaftra autore y che ville in quei tempi v c-< 
fu Regio Miniflro , quale annoverando Bianca 
lta-le -mogli dall' Imperadoi Federico coti icrif- 
fé : Nobili: Domina Bianca di dame iUerum^ 
de- laurea -di Lombardia, ex quiiut faftepiì fjt- 
Tunlindyius Maiifredus-ftir.E rotto qucftnri» ft 
fcòfgc'dat lefiameoiu dello fteflo. I il! perdio 1 fe- 
derico , in cui di aiurto degl' illegittimi fii-li , 
chi aveva , fa menzione alcuna , ma follanti di 
due altri ji eli* aveva cerrameu te Jegi itimi, ±i di 
Miu^d,-, il. quale fofihuiicc « Coriaria! v ed 
Enico in quello parole : Ssmimas iiaqutù» » 
Ce»- 



36o Diritto itila Fam. Saevé 
Conrodum Romancrum in Regem tleBum^ ff 
•Regni '.Hiero/biymitoni baredem , dileEìum jffium: 
noffrùm nobit bgredem in Imperio , & omnibus 
àii'u empiitili , & queauo mede ac qui/iti t , ej 
/pnUHlcr in Regno «offro Sitili*. J[>ucm* 
jìdecedere contigerii Jine liberiti et /uctedot 
Henri cui Jilius nefler; quo de/uncìo Jine liberii 
fiucedat ti MANFREDVS F/UVS NO- 
STER (e). . - . • 
SiefaraU XXVI. Porta per tinto la legittimità di 
ha il diritto Manfredi , cosi imprendiamo a rigiocare j Egli 
della fuecef. ■ .. è C Gr- 

ifone tklii ' .' * ■ 

Corona in ' ' / , m , ì ■ i ' 

capo al Re ■'-> ■■ - 1- - 

Manfredi, (oh .)oi CbritlUo. Luoig. Cedex ìtal.Diplotnot. 

:de,uiria/qiu Sititi* Regnù. Tom. il. fe&M. 
- ■ *sux. pag. $ io. Tejlmentum Federisi li. 
. -Rtmatiorum Imperatori*, £t£Ì/gue Stttfi*_*\ 
i"d.:7. Dttembrit on. i35°*ex eéititne /V 
■..OSImi CajelBHi.in fu» l/ègoge «d\HÌ{lor\m 
. Satrom -Situlaa tei/atu/n, & fuppktum ex 
> vetufto Codice tnanufiripto M'tblìeibtui Mar*. 
i ehenirjerrata^. Aaon. indt.SS. Cufpi-) 
aian. prtfie Surtflionie lem. i.Jib. 3 . Matth. 
. Prtrif. Hift. Anglìt. Angelo Collanzo prefo 
'■ Pini. Paramus de. Mouercbis.eìnmf. 49» 
' Javeges Era Normanna f. 6ii- Barthal. de 

) 1 NeocalUo tuPMfiHi/LSiu*.XA$. Aprò 

/ le Crovoi. (#.»8. anp.iièa, ,. . .. : 



Sulla &titìéCùp.U.drl.W. tòt 
ò cerio , che dopo la mone dell' imperador Fe- 
derico li, , e I. di Sicilia dovette fuccedete nel 
Regno,come figliuolo pri mcgcnito.Corrado^ic- 
comc di fané fuccedetlc,c Manfredi non avevi 
altro diritto al Regoo,le non Te un diritto even- 
tuale, c dipendente : filiamo dalla morte del 
primogenito Currado lenza figli , ed infiemej 
della liaca del lècondogenito Errico , che. prima 
di Manfredi avrebbe dovuto fucccderc in man- 
canza di Corrado , e della dì lui linea ; perciò 
fintanto, che della linea di Corrado; o di Errico 
eravi alcuno , ò vi poteva: effere fperanza di 
elidere , non poteva farri luogo alla fucceffione 
nella perTona di Manfredi , e de fuoi figli y a" 
quali anche: queRo diritto eventuale fuiraf- 
wefli . E di fatto allora , che Manfredi accettò 
la tutela del nipote Cortadino , e che qual Ba- 
lio del medefimo amminif trò il Regno , oltre* 
che volle il giuramento di fedeltà , e di ubbt- - 
dienza in quello carattere , volle pur a neh O 
dal Regno tutto giurata la fuccefiione , moren- 
do Corradino lènza figli , che fu nell' anno 
195+ Egli è poi vero, che mancando Fa li- 
.nea di Corrado, perifucceffiòne «turale Veni- 
va al Regno invitato Errico fecondogenho ; 
ma quelli , o per comando di Corrado flef- 
fo in età di anni federi , . allorché dalla Si- 
cilia, per abbracciare il fratello, portoffi in-/ 
Qpufi.Sìc.TtJV, li Ita- 



ifif Diritto itili Fam.Siivs. 
Italia , fotti refluo uccifa (a) , o fotte quello 
un delitto, ed una macchia di fratricida ap- 
palla a Corrado , egli e certo , che nell' an- 
no t a s 3 • erafcne mono lenii prole. Ma ef- 
fe n do , che da Corrado dopo la di luì morie 
eravi il fìgltuul Corradi no , frattanto , che que- 
lli viveva, non poteva coronarli Re di Sicilia^* 
Manfredi , fparfàii però la morte di Corradi* 
no in Germania, non v' à dubbio, cbe perla 
premorienza del fecondogenito Errico, inforza 
della fucccilionc naturale > alla quale fi unifor- 
mò il teftamento dell' Imperador Federico, e 
pei Io giuramento predato dal Popolo Siciliano, 
inalzar doTcvafi ai Trono di Sicilia Manfredi , 
Eccome fu cotonato nella Cattedrale di Palermo 
•ci dì io. Agoflo 1353. fot» titolo di Re Un- 
decimo di Sicilia*' . 
Quello, XXVII. ScovewaG per /alfa la voce fpu*> 
tJiedebbaG fa della morte di Corradiao , fuvvi e nella Cor» 
limarcare „ c K \ k«qo una gran tutbaztone . E di ve- 
ndi' eficre _ 



(f) S. Antouin, Alca. Florcnt. Ciro», tit. 2; 
Suraraootc Ift. di Map.fog. 1 10. Barchol, de 
Neocafìr. m HÌ/l.Sit. M. SS. Aprile Crono!, 
top. 36. am. iajj. Parifio Coilenucc. Ce». 



Sulla Sicilia Cap.U.ArUV. i6? 
ro non poteva in quel tempore vivo cri ancora di gii co- 
il legittimo rucccfforceoriadiDOj-M»Dftedì dir- rosato Ma. 
fi Re di diritto , ma di folo fatto perciocché 
ficcarne, verificandefi la morte di Corradino, vocc j^, 
concorrevano a foftenere la corona in capo morte di 
Manfredi ila fucceffione oscurale iuaìiaatw- Corndino. 
(lamento dell' Iroperador Federico , ed it giura, 
mento da' Siciliani predato in prima a favor del 
medcfimo , morendo Corradino lenza figli , cosi 
non effendo vera la di lui mone-, e la (Itila fuc- 
ceflìonc naturale- »c il loftamerito paterno \ ed'il 
giuramento del Popolo Siciliano, facendo man- 
care il giufto diritto in Manfredi, facevano nel 
tempo ftelTo, ch'egli non folte , clic un Re di 
folo fatto , poiché mancava 'per con feg ubèra 'il 
«onfenfo dall' atto , vale a dire it Conlènfo del 
Pòpolo Siciliano, il quale fui tanto giurato ave- 
va, qualora moriffe Corradino feaza figli . Eglr 
è però molto r i maichevolc il confiderà» lo fla- 
to pubblico di quei tempi ; ne' quali WGbi ttii 
Romana wi. impegnata ad- aaniéntaré la- Gala 
Svcva , ed a privarla de' fuoi Regni, tanto, che 
riuiciti inutili li maneggi colla Corte d' Ingtiil™ 
tcrra,pcr invertirne il figliuolo Edmondo Eduar- 
do j chiamato aveva Carlod' Angiò ad ini poi» 
fciTarfene per la lontananza' dì Corradino Itti 
Germania : era egli perciò nel profumo pericolo 
di perdere il Regno ; c la condotta di 'Manfredi 
fu <jucHa , endice argine , quanto fi potette-- , 
.. f. c - li 9 non 



964 Diritto delia firn. Som 
non foto a foltenrre l'iToll di Sicilia , ma a ri- 
cuperare le proviocic tu Napoli , di cui etafi 
impadronita la Corte Romina. E' pur veto\ 
che tutto ciò operava Manfredi, come doveva, 
qua! Balio, c Tutore di Corradioo; magli con- 
venne per la fparfa voce della morte di Conti 
ditto ilfarfi coronare Re di Sicilia , acciò viep- 
più potette opporfi agli sforzi della Corte di 
Roma , li quale ad ogoi conto voleva privar- 
selo . Ci0jiccaaijiOj Coinunque.fi fafle , o per- 
chè, veramente divulgata . fi fia altronde quel- 
la v»cc , o, come altri vogliono,' perchè l'abbia 
fitto fpargejc Io fteffo Manfredi , fia flato , per 
ambizione di coronarfi Re » fiat, perchè (limato 
lo abbia neeeffario , per far viepiù, fronte alla 
potenza Romana colla prefentw di un pròprio 
Re , come lo eia dello , . perchè anch' «gli dello 
fletto, Rcal Sangue . Svcvo-Nurmanno , e rico- 
aDfciutpprima i perJo,immediato fucccflbre ; in- 
guai tempi, in.cm/amentavtó il partito Pepai. 
liQQjneU'Ifola, è fuor di conterà, the fecondo 
egoi, buona politica non doveva deporre la •Co- 
rona , ed il governo col pericolo di averti a per- 
dare, ed alienar* affatto dalla Cafa Svevo-Nor* 
»Wfla,^paatunque (topo Jadi lui morie ave«bv 
b.« dovuto refiitm'rfi a Corredino , ed a' di lui 
difeendenti , come lo fleffoRe Manfredi rifpofe 
agli Ambafciadori del nipote in quelle parole 
fopxa ancor riferite , „ Corredino aver per-* 



StilaSmliaCap.ll.Arl.lv. a6$ 
,", duto gii il Regno , pofcia egli per fs aver- 
,1 lo ricuperato col fenao , e colie anni dalla—» 
n Sede A'po (lolita ; pertanto eiTer giufto,e fc- 
tondo ogni buona politica , ch'egli in Tua vi- 
„ ta non deponelTe la Corona , ed il governo , 
„ che poi lafcerebbe ben quieti a Corradino , e 
)r a' difendenti di lui (a) „ . Ed io fatto,per ri* 
pigliare la Ito ri a da quel punto medeiìmo , dal ■ 
quale ci fiamn di partiti, rimafto ucci (b nel i 266. 
a 36. rebbrajo Manfredi nella battaglia eoa Car- 
lo d'Aagiò, il quale già viciorioib s'irupadroaì 
in breve di tutte le provincia di là dal Faro , c 
dopo pochi anni ancora dell'Itola di Sicilia,Cor- 
radiuo allora in età di anni quindeci, qua) vero, 
e legittimo Re di Sicilia, fu da molti Baroni del 
Regno di Puglia , e di Alcmagna affezionati al- 
la Cala S ve va follecitato alla ricuperazione del 
fin Regno (*)(#*>. 

■ 1 xxvnr. 



fa) Aprila / c. cafl. a 8. a*. 1 sj8. Summonte /. c. 
/.So.9\inNBt.E((Ìef.A'irigent. 

{") Dopo la morte del Re Manfredi tutta la fperanza 
del partito Ribellino era riporta in Corra Jino , oaJc 
inviarono mefii,- lettere, per farlo calare in Italia, an- 
.fci vi andarono , permuowrlo maggiormente ,fino.in 
Germania Galvano, e Federico ■Marcile!! L arili , e 
Marcino Capete tlaNapoji, Marat. /, e, aa. 

Oj .Lue. Matta. Sicul. de rth, Hi/pan. Uh. xi . 



fl66 Diritto della Pam. Svena 
Corradi™ XXVIII. Aaimoffi all' impreCa i! Giovai 
' ar ^??°j', netto Re » « eoo foli dicci mila cavalli accora- 
Anca' « P 3 ^" 0 d> federico d' Aulirla fuo parente veti- 
venuto* in ne jn folli i « puWico fubito ua compalfi iae- 
(talia, tiri vo le ma ni fello {*) degli aggravj fittigli da' Pa- 
al fuo par- pi , e da Cario invalore del fuo Kegao eredita- 
tilo la Set tl0 ^ ee0 n quello commoHe grandemente l'ani,- 
3 mi ' ■ mo de' Popoli f e molti inalbarono la acmi di 
Corra Jino . 11 Papa Clemente, che dimoiava 
io Viterbo,lo feomuaicò più volte; ma oè egli, 
né Cariò d'Angiò poterono impedire , che_» 
Corradmo entrato in Italia , c venilfe a Roma 
tirando al fuo partito anche quella Città » e 
mol rifiline altre . la Sicilia particolarmente^ 
I pirsnarj Corrado Capece sbandito da Napoli unitoli in 
% vSfiin Pia coa taolli de'Gibellioi. ecoa Don Per 
Skaliaslnv "dcrico di Cattivila veleggiarono a ricupera-; 
padronia-o. re il Regno a Corradino , ed approdati alle-» 
no di quali fpiag- 

tatui' Ilo- .- — ■ ... ' .. 

la, — ; . > 

f- !88. C Ì3t>. 3>t Cnrtdinì imperatori! ai z 
•ventiliti Italiota tetaraCarolttm. v 
(") Qiwllomanifeilorta interamente «gì (Irato jircflbil 
Limig.Cod.irnl. fìiptemt.ùc.dt.f.^ìi- »U- Cor- 
radi IL vulgZ Corradi™ Sicilie Rtgk xumìfifiu* , 
in qua non tantum injurias a Potttijitibut Macìnat fi- 
ti illatat ,-co»tmemorat, w<**tiamcauf<a, air Si- 
alia Kcgmim,<,Summù ■p.ontifidbut fibi creptum , 
armzsa#*mK&p!inaUabm£t,-prolìxUxpmu • 



Sulla Sicilia Cap.ll.Art.lV. 367 
fpisggie di Sciacca ruppero in una battaglia V ' ■" 
citrato di Falcane Podiorico Vicari» Generale 
del Re Carlo , e feorrendo colte armi viEtoriofc 
rendettero al partito di Corradioo Girgcnti » 
CakanitTetta, Terranova, SanfilippO , Lcotini » 
Vizzini , Agofìa , Catania , ed altre Città : nel 
qua! tempo, al riferii del Fazello,pure Federico 
d'Auftfia pafsò in Sicilia , la quale folle vò quafi 
tutta a favor di Cor radino , reftando (blamente 
alla divozione di Carlo d'Aagiò Palermo, Mor- 
fina , e Siragufa t Brevi admodum tempere SS' 
ciliam feri tetam preter Syracufis , Mtptnam* 
& Panormum ad dcfèUionem tompulerimt : co- 
si fcriffe il Santo Arcivefcovo di Brente f», 

XXIX. Palsò quindi Corradiao nella Pu- ConaJi- 
glia , dove venne a battaglia coli' efercito di no palato 
Carlo a flj. Afioiìo is68. (», e benché lui a «*ttaa.li» 
. . eoa Carlo 

pnu- 



(«) S. Anr. P. 3. tti. ao. top. I. 5. ì. Aprile 
l.c.top. %%.onn, iaó8. 

(*) Rayaald. Um. 14. a»». ia68. r.tf.&Jfyi 
Settimo Strt#a*tt* di Sicilia top. 4. Ricco* . 
baldo /» /"«». TV», ix. iter, bai. Murar. .' 
Lue. Mar. Sic. l.tit.an. 10. odio. Z7e e- 
prattio getta ab equitibtts Contadini advtr- 
fir esercitili Caroli . De Contadini advtnm ' 1 
iti Urbinp a n. 4. ad ■ao.foh tu. De Conto- . - , \ ..'! 
dinì fu«Sjij«fjae c*de. rr. ìo.ftf.390. 
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sfi8 Diritto della Fam.Son» 
**Aogià re* principio inoltrò la fortuna di piegar la vittoria 
re Tre ne * ^ ua V mt » ^ u alIa ^ Be vìnto j e (confuto 
fuggcinA- ^lui eferctto . Corradino col Duca d'Au- 
flu», Uria , il Coate Gal vano , c Galeno Lanza fug- 
gendo portatone la Roma , donde fugli meltie- 
ri di ufeire per il timore de' Guelfi, li quali mi- 
litavano fotto gU Urfini , e Savelli , e fi avvi* 
cinarono al Bofco d' Altura , ed alla (piaggia-* 
Romana. Volendo iodi pillare con una barche t-; 
ta in Pifa Città del di loro partito , Corradino 
Quivi però non avendo danaro diede al barcajuolo per mer- 
edrado fta- <cdc , c p- r f w | c fpefc, un anello.mercè il qua- 
KutoTcS- Ie dando «U'infegna gentilizia de' Sv«vi ungt- 
ftenato % gliardo indizio di effère un gran perfonaggi© 
CarlocFAn, nalcoOo» furono ricoaofcìuti da Giovanni Fran- 
giò, e con. cipane Signor di Altura , che fattili prigioni lì 
dannato al- con f- goo a Carlo d" Angiò , e quelli dopo un 
a mannaja. aQaQ j j con£ j ann 5 a mQI[ - ( e lì fece decapita- 
re a so. Ottobre 43oQ. , tffendo Corradino in 
età allora di foli anni dieiaCfette , nella pubbli; 
ca piazza di Napoli , di cui fu fpettatorc da un 
alta Torre . ed attore inG-mc lo fieffo Carlo, 
Elocuzione Roberto di Bari Protoqoiaìo fu Ietta la fen- 
ddla fentt- lenza di morte , in cui udironfi 1 motivi della—» 
aainperlò- condanna cioè : L' -.aver turbate la pace alla-* 
na di Cor. Ci&fi, l' eferfi arrogalo il titolo di He, P 
"f ' f aver fatto guerra al legittime Re dì Sicilia , ed 
X conte- u/urpatofi- il £tgxt> Alla qual colà rivoltoffi 
nuti. " . . Cor- 



Sullo Sicilia Cap. IL Art. IV. a6> 
Gonadi do al Protonotajo j rìfpofè :• Serva ri* Wtìnto 
balde , e come et condannato il fglio del Re ì e ^°e io Ji 
non fai , eòe ni un, può over poieflg [opra il fua JjjJk 
egualcì io non he mai perturbalo la pace alia-* raone> 
Cbiefa ; non mi jeno arrogato vanamente il ti- 
tolo-dovuto a' miti natali ,/ell ante ho procurata 
riacquitlare il Regno dalle altrui ingtufle vio- 
lenze ufurpato . Iddio Giu/lo Giudice non la/ce- 
rò impunita sì pvkft ingiuflizia fatta alla mia 
per/ina, ed el mio fangae. lindi riguardando il 
popolo dille s lo Corr odino dicbìoro erede del 
mìo Regno Pietro a" 'dragona ,e t fai ioli il guanto 
buuollo in quella calca in fegno d' invelliiura, 
o dichiarazione folcane ; quale prclo avendo no " 
Cavaliere aurato mollo poicia a Pietro d' Ara- 
gona. Profilatoli quindi Corranno iu ginocchio 
alzando le mani., egli occhi al Cielo col più in* - '-<«'. 
fbocato calore de'fuoi affètti chiefe a Dio perdo- 
no delle fue colpe, e liefe il rea! collo alla maa- 
aaja lagrimandonc il popolo. Fu allora da tutti 
l'Europa deteflata quella fpieiai a condannagione 
a morte di Corradino , e dalle penne di inni gii 
Storici , come che nazionali (*) , li appellò un 
puro effetto di gelofia , e di ragione di Stato ; 

a ie- 



Ci Crstaurè, qui vep-juieit etri excittèc memi p.iritt 
plus fariet raifont di Poli tirine ■ Morerl Tom. 2.©/- 
tìionair. Hiflor. Chat/e de Prence l. 
Ofufc.Sic.reJK Kk 



t7«J Diritto della Fmt.Soew 
Roberto a Tegnu eh: Roberto Conte di Fiandra , qma> 
GoidiFiaa. tuaque &DG; genero di Carlo d' Aogift, s\alti> 
Roberto di mentc CdegnolTene , che uccite fùl putito , che 
Bari , che- terminò dì leggere la leu teni i , Roberto di ili» 
diede la sE- ri , per averlo condannato a morte ; la qua! co* 
tenzacStro fa alienò molto gli animi de' Siciliani , e re- 
Corrad-ino. c0 p 0 ; j a perdita del ft.cg:io , e la (trago de' 
Tuoi . In Corradìno terminò la (chiatta impe- 
riale Sveva , durata ertenJo dalla coronazio- 
ne di Errico VI. nel Novembre 1 194. fina alla 
morte diCorradino nel di a6. Ottobre 1263. 
aoni 75- 

Come il XXX. Prima però , che noi encrafiìmo a-- 
diritto del- far parola degli Angioini , per non perder di 
m S5 raira 11 diri " D ddh Realc '«cccffioac in Sica- 
con fide rais l' a > uopo e , che frattanto relti termo ( fintati* 
trafmtflbin to che ritorneremo a parlarne con maggiore 
Cofanza dìenfione , quando farern difeorfò degli Ara- 
Re*Pi tra S ° nefi ' Chc d ° P ° 13 mortc di Corradiao cf-> 
d'Aragona ^ sa ^° premorto Manfredi , il quale in eltinzio. 
' oc di quella lìnea del primogenito Corrado 
era chiamato alla fùcceflìone del Regno per 
fucceflkmc naturale , per lo (cftamenro dell* 
Impera dorè Federico , c per Io giuramento de* 
Siciliani , il Regno pattar doveva in Coltali, 
za figlia primogenita del Re Manfredi dataci 
già in moglie al Re Pietro di Aragona, in 
cui foltamo conftrvavalì il reil fangue de* 
Svcvo ; Normanni , C ficaio che anche alla fi- 



SunaSitilìaCep.lI.drt.lV. ajt 
glia Collaoza il diritto eventuale del padre fu ' 1 . 
uafmeffo , ccme lo fteffo Corradino morendo 
dal palco eoa buttare il guanto volle dichia- 
rare , e come di ciò più appretto diffurameatfi-* 
ragioneremo. 

XXXi. Rimallo vittoriolb Carlo d' Angiò Carlo d' 
collo ipargimento del Rtal Sangue di Manfredi, Angió do- 
e di Corradino, e di quello di tanti altri ìlluliri P° '? ™ or - 
Perlbnaggi , non avendo folto la fua ubbidienza r * din ' a jP r " 
nel Regno , the Palermo, Medina , e Siragufa , doni ill'oc- 
diede principio all' acqui fio del rimanente colle quillo dis- 
armi , onde la Sicilia tutta fi arrele a Carlo , re- cilia.ed in 
flando in eOa ftnza oppofizioac alcuna affollilo ™J f ri * 
Signore (oj. D'allora io poi palsò a cartigarc eoo dominio!' 0 
foinma fe verità tutte le Città, e i Baroni del Re- 
gno.che trattò come rubelli,e fieramente adira- 
lo contro i Siciliani 12 , che i fuoi Goveroadori 'j™ '*'«*» 
non lolo l'opprimelTero con impofizioni , tatle , j jcen " j e ? 
c collette inlolite , ed intollerabili , ma li la- f uo Go»er- 
feìò in libertà di uCarc ogni forra di (Ira pazzo . nidori , ed 
Oadc rrafeendendo i limili del Ibtfribìle coni- opprime in 
mettevano dell' enormità anche contro ia pudi- ?8?' ««W 
tizia delle Donne , come fi cava dalle lettere^ ' ■ S|C|1 " 1 "- 
■Kk a ■dcl- 



00 Luc.Marin. Sic. i. eit.fil. 391. «.so. & 
30. De Cartli proficlictit in SUUhm, '0 aì'nt 
tebut,- 



«7* ' Diritto della Fam.Sveva 
I Siciliani (Idia HeOo Papa Clemente IV. a! Re Girli 
00 *. p e dalla lettera ferina a non» di tutto il PLegna 
plautino al Sailt0 Padrc Martillu 1V - dopo ìa rovina del 
IV.rpìegano dominio Francefe, in cui giuììificaroaii tintigli 
leopprtflio- motivi , onde Furono tratti i Siciliani a liberarli 
ni Fatte dal- rf a quella opprelTione,in quelle parole: Dcfra&it 
1 Angioino. fo K ; t , m ljiin, us a bìtumq<tt po'.erant reperir! y 
gf de dùmibui dirutìs debita exigebanti Popi* 
Urei , nobihs mirti , £? fantina; Jave net , Q 
virginei , oc ctiam jmìores minici! ferrch im- 
tni/ericorditer alligabant , e/cuienia, £? poca- 
Ittita neganti! taliter alligali} , donec impiii 

exiRorfbui fatiifieret de petunia pedalata 

cadebanlur diverfii seneribui fljgtlkrum,Qfo 
mram dìfìraSìionibai non cementi ad raptum^t 
filiarum noftrarum , fororum pariter , uxo- 
rum impudenti ài futagebant t vioientir pudicat 

virginei violante! Dhitibut faeiebant 

dare officia fitretie , atefìetrièai bajulatìoaei , 
_ '.■ Dobanas s ctterafque gabellai msdkai: a qui- 
bui tua fetundum curfum tempor.it , quo effi* 
cialei fungebantur officili , fed fecundum ra- 
fani anni feptimg IndiiVionu proxime prete- 
rite , in quo pretdiBi, frnttttai abundantiàt 
va- 



(a) Lettera del Papa desunte IV* rtgiflrm 
dal Raiaald. tom. i+.ann. 1a68.fl.36.. , , 
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Sulla Sicilia Cap. II. ArtdV. a7 J 
valaerant (*). Di granJe cpprellìoriè feri- V» ftefjò 
voatt concordemente tutii gli Storici ili 'quei ^«'"jg* 
tempi, e li annoverano particolarmente dili ^ j;" j 
Bartolomeo ili Neocatlro (*) , che allora vi- tempi, 
vea , e fu Avvocato Filtrale fui principio del 
governo do* Principi Aragbnefi , f;li ftrazj in— t ; 
quelle parole : Jgut'd nerberà inficia nobili- 
busì Quid referendum cB inventi fielerìs no- \ 
■jum genti t , quid exatìi ccn/us inaudita mate- 
riaì Ma vaglia per rutti il Santo Arcivefcovo . 
di Firenze , il quale attefta , che i tniferi Sici- 
liani erana trattati non già da valTalli , e uomi- 
ni liberi , ma da (chiavi (bji Non jam libero- 
rum baminm » fed. mancìpiorum.loco Siculi hi; 
bercntun z poi loggiugne: Hit uuedebant. Ih 
Udine: non mtjtrtm modo , fed edam Mini- 
timum in uxores > 0- filisi Sicularum fine ulla 
. . ■ .:, ■ • ■ . Wr 



(*) Quella lettera de' Siciliani ferite» nctl' anno 12*2. 
al Summo Pontefice Martino IV. , e portata aile lue 
mani dall' Arcivefctjvo di PalermaCcelto per Amba. 

, fcìidore del Regno viene interamente rapportata dal 
Pini NoC. Etcì. Panorm.f. ijo. eie Croi, ù^rig. 
Betty. 0 ex MS. apa.i Abbaca» lo Farina , e co » 
minti* : „ Sanétilfimo l'atri, Se Domino 'Domino 
„ Martiflo&c. ■..-„■- i\ 1 „ *\ Vi*ìi » 
(a , Hjl.juitcmpmt AI. SS.'. capi 1 a, ^ l V \ 
S. Autun. ì.p.HiP f ti(, 2Qice/r.4,$.Z. 



£74 Diritti della Fea.Sne.va, 
rejptftu, & ' verecondia ; lo che imbuente fi ri- 
cava da un' altra lettera lama da* Palermitani 
a' Meffinefi (a) « 
I! Pam XXXII. Le lagrime de' Siciliani non ritro* 
Clcm. i\r. ù*v*no campaflìone , quanrunque lo Itcffu Papa 
ferire una Clemente i V. ne avelie fcritta una lettera al Re 
lettera al Carlonel laóiì. , tn cui l'avvertiva di riflettere 
^ G uff 0 ' *' P aicc ^° » ne ^ 9 ua ' e * funi Mioifiri avevano 
afentilcra P°"° ' u ' ' ,C( * ^ uo R c g no -) c * nc non dì meno 
i funi Mini- «Tendo manifello,che dopo tanti avvili gli (lelfi 
fkidall'op- Miniftri profeguivano ad aggravare quei Po' 
jircdioni. poli , gli recava non poca maraviglia , come 
le querele, i gemiti, le (Irida, la delegazio- 
ne della Sicilia , ie oppreflìoni delle Chiefc , 
c delle perfone ccc letta flicbe , delle Donnea 
libere , delle maritate , delle vergini , e de*, 
poveri , le calunnie , le ingiurie non erano 
arrivate alle orecchie di lui , ed in fine con- 
ilo lui cosi inveifee ; Voi figli» a troppo rìfibì» 



Epiffolt \ Paìtormìtanofam ed Miflenenfes , 
adserfm C*ro}um I. Sitili* Pegem, Galhfque 
direée ó.d.iì. jfpriJ, amo is68. NoMUÈue 
Chìbut Urbis egregi* Mtfantnfìs /uè Pbs- 
raone Principe plus quam Saio, & lotere atuil* 
latti &c. Chrifi. Lun\fy<Ctd,Jtol.Diplom. l.c. 



Sulla SkiUhCap.li.Art.lfc vis 
dijfimlate tutto cià ,ni fenza indmnza , e don- 
ne del vaftro mme fipptrtatc , eòi ì vt/lri' affi- 
liali così lajàvamtntt ineritici: fon» (a) . 

XXXill. Nè lo zelarne fatture Leonardi 
Arci velcovo di Palermo potè ottenere coti alcu- voJìPiUt- 
na collii feri vere al RcjC col fare, che il Re ferì- mr> leriws 
velie nel 1376.8 Giovanni di S. Remigio Giù- al Re full» 
Altiere dimorante in Palermo .acciocché ratFre- folti nutu- 
nsffe Tolto gravi pene i Minittri,e ti dilloglieiTe [^"itnc. * 
dalle rapine , e dalle fceltcraeiai , e (everamen • T „ , 

. ,,P . . „. Finalmen- 

te catijgaUe 1 delinquenti (b) . Anzi mano Ck- rc ; «;; l1 |hrL 
urente IV. , c vacando la Santa Sede per un | a tinifeono 
triennio, i Minillri divenuti vieppiù: violenti, e culla Ungi 
lafcivi irritarono talmente i Siciliani , che a li- Je sli An " 
berarfene la finirono pofeii colla iìrage de' oa- j^j" j ; 
zionali nel martedì di Paiqua di Ri fui rez io 11 e a p a Vq n *d«- 
30. Marzodcll'anno ia$«. : v ■ . udFiJpri 

XXXIV. Antecedentemente però a quello SìtiUwto. 
fatto i Baroni uniti «Giovanni Pro:ida nobili f- Giovanni 
Omo Salernitano Signore dell' Ifola di Precida , p mc ;d a va 
c di alcune Terre nel Regno di Napoli , fami- in Spanni .1 
Vate del defunto Re Manfredi, e che feguiio ^"«l'wre il 
aveva il partito di Corradino » inviato aveva- ^.f^"™^ 
JU * : riacqLiiilo 

, „ di Sicilia. 



(V) Aprile Cremi, top. 29./. 136. col. 2. 
{t) r*b.Etth?a»J4i.ViltrbìrprÌd.KaL4u i . 
tx Pirro nat. I. Etti. Penar m. fU. 140, 



376 Diritti dilla Fam t Svtì>4> 
hMo fletta Precida al Papa Niccolò III. » il 
quale era (la[o inalzato alla Cattedra di S, Pie , 
tro , e al Vicariato di Grillo dopo la marte di 
Martina IV. , che al Papa Clemente IV. era-. 
.■ fufaeDtrato , a rapprefeotarc le oppreflìuni , che 
■ ; . pativa la Sicilia, e ad implorare da' dt lui cal- 
di uffiej appretto il Re Pietro di Aragona , c la 
Regina: Collaoza di lui moglie , che ventilerò 
a ricuperare il loro Regno ufiirpato a torto da 
un Priacipe , che non vi avea verua diritto , e 
■ dal Papa attenendo, quanto dciiderava,fe uè pal- 
sò in Catalogna , a perfuadere a nome ancora del 
Sommo Pontefiee , da cui era avvalorato , quei 
Regnanti , li quali rimafero imi«gaati ad affi*, 
merde l'imprcra: Optra ^oanm PraciU Pe- 
tro Arogùttum Regi psrfaafil , ut jurs baredi- 
torio C*r,Jìantìe uxorir fue » qus Rcgh Man> 
/redi filia facrat, ìnfulm SitUie Carolo adU 
11 Re Pie- WSftt (,} t Onde ratti prima dal Precida lunghi 
viaggi » Rema j a Spagna , ed a Coltaatiuo. 
to ddlC ? oll > davc ^ Michele Palcologo , ilquale^ 
ra di Gio. tolto aveva a' Latini l'Imperio , ottenne fettao- 
^anì Proci- ta mila feudi per rinforzo dell' armata del R«_» 
da approda p ictro fa A ra eoaa Ih) , frattanto , che co' Sici- 
io Trapani ° 1 lis- 
tò una poi"- — , 

ferite arma- — — — , 

tanavale. ia\ Ciacconiui m Vita Nicola tilt. 

S. Anton. Arch. Fior. cU, t. So. tapi 4. Far 
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SullaSUtltiCnpM.Art.lv. ayf 
liaai unì [i ad alcti tre capi , che furono Alaimo 
Lcontino Signore della Fi carta , Palmerio Ab- 
bate Signote della Favagnana , e di Carini , «-» 
Gualterio di Cattagironc , uomini tutti C tre_» 
di gran nobiltà , ferino, e potenza , trattava!! 
la maniera di liberarli da quel governo tiranni- 
co , ii Re apparecchiava alla gagliarda una po, 
(ente armata navale fimulaudo doverla condur- 
re a danno de'Saraeini, e da barbarla fatto 
avendo tragitto in Sicilia , approdo io Trapani 
nel mefe di Ago ilo dello iteflò anno del Vefpro - ; 
Siciliano i -d&2, 

XXXV. Maprìmadifarpaflaggioaflabilire Perquil 
l'indubitato diriito alla fucc e filone del Regno di morirò deb. 
Sicilia nel Re Pietro d'Aragona.alui venuto dal- ****| 
la-peifima della Regina Codanza di lui moglie "^^0™,- 
unito ad un proprio diritto di fucceflìone , che wuto | sg j t * 
nel Tuo luogo renderemo palefe,dal quale d ifeen- timo dami' 
dendo la ferie de' Monarchi Siciltani,è flato per mogli An- 
giufliffinio retaggio da* fuoi maggiori tramandato £.' oini in Sl - 
nella vìrtucfifliina perfona del già nodro Sovra- * 
no Carlo Borbokh Re -delie-Spagne , e org_* 
del grazioGflìmo Re Fbrdinandó di luì figlio, 
non puniamo difpenlàrci , io veduta del no (ho 
i (ti turo, dalla dilamina del diritto degli Angioi- 
ni , perchè prendere un maggior rifatto il di- 
ritto della Svevo- Normanna Coflanza Arago- 
nclé ; molto più che il già noRro giutìiflin» 
Monarca Cablo HI, Re di Sicilia j c 
Ofuft.Sit.Te.JV. LI del- 



*T*: Ornila deìh Pam. Sunti 
delle Spagne , affamar valle il fòpronome! di: 
Terza, come altresì iac co aveva prima diluì- 
il Re Carlo Auftriaco delle Spagne , il quale 
volle denominarli Secondo. 

Articolo Quihto. - • 

Si tfamino U diritte degli Angioini 
, . in Sicilia . 

Ltfucctt ** T ASuccefllone naturale , che formava ia 
fiore natii- J_j quello Regno di Sicilia la legge fooda- 
j»Ie,ch- reg-menulc della Cucccflìone in quella maniera-. , 
•evi il di. c hc le circoflaaze de? tempi , e le volontà de! 
sedere ne? Re B nanti Avevano uno, allora mantenuta , non 
Regno di P oteva alcua diritto contribuire a Carlo d' Aa- 
Sicilia, non g'ò P« la fuccelfionc al Regno di Sicilia ; gìac*. 
poteva con- che , come fi è detto , dopo la morte dell'Ini* 
tribuireal- perador Federico I. di Sicilia rimale, qualpri- 
r&rloT nio g eilito » Rc & qued'ifoU Corrado.ìndi facce-i 
Aagiò. ótc dovette il di lui figliuolo Corradi no; mor- 
to il quale lenza- figli, conferir ù doveva la Co* 
rona a Manfredi , e per |a fteffa naturale fuc- 
ttfiìoiie , e per Iq.jeltamenio di Federico. , e per 
lo giuramento de' Siciliani , eliima che farebbe 
la linea di Gprradiao, fatto in prò del rnedefimo 
Manfredi ,t per e (Tu in prò della di lui figlia 
esitanza Aragone.re. ;, : , .1 , i-t 
ih Quantunque però fiavero,che la fondai 
; j * meor 



SuUaShUiaCap.il. Att.V. <>79 
Stentale legge di fucceffione del Regna , la qua-' Carla d* 
le nella, fucceflìone naturate 'nel principio con- Artrió,efie- 
fiUcva, confermata effendo dalla volontà de' £° " at f ° ™ 
roflcgneaii Regnami , che ad efla le lóro difpo- er , on di(ti- 
fizioni refi amen rane uni Form a tono , non poteva ricto.domi- 
fomminidrare «Carlo d'Angiò alcun diritto al- nò in Siti- 
la fuceeflìooe della Sicilia , non pofeiamo niente '« c °? U1 » 
d'i meno negare, ch'egli avendo fioreggiato in g e " 
Sicilia fino all'anno i;3?., lì a fi fra Re di Sicilia 
annoverato: e perciò non può dirfi, Cfae mèncaó- ' 
dogli il diriuo , non lia egli flato un Re flV/ftf- '' 
le , eh' È quanto dire , non vi abbia dominato t ' \ .. 
con un dominio efterno . Ora da quello e derno 
dominio, fecondo il Grozio (a) , nafee per di- ,. ■ - , 
litto delle genti una certa giulìizia edema aa- 
cor.dcfla , ma badante a produrre effetti di ob- 
bligazione nel foto efleriorc predo tutte le ai- 
zioni . Perche chi in una guerra lelennc (*) fat- 
ta nelle dovure forme rimane vittonolb, còrnee-' 
che manchi il giudo titolo dal diritto naruiale 
prefcritioj debbe eiTerc riconofeiutb per Padro- 
. LI .a ne, 



(«) De Jar. Stll.ft Pai. Uh. a, top. ia, $,i i. 
«. a,tilìè,}, eap.7.§.6.a, 3.$ tip. lo. 3. 

«•IO. .V ; - . . ,l.v . :■. 

C*> Per guerra fotenne s' intende quella Intimata dalla 
Sovrana Pcdcflà colle forme lolite praticarli. - 



2to Diritta delti Fam.Svtva . 
•< -, ne j c Sovrano di quanto f;a egli acqflilriCoC) 5 
■ c ne adduco quella ragione , parchi io tali aCi 
non Ti ha riguardo alla giuda caute , ma alialo 
- nudo fitto , dal quale nafte tal Torta di diritto 
efterno ; e a ciò fi fa feri re il Pufendorfio . 
Perchè nel- Quello diti tto, del le Senti , che ha forza nel fa* 
KntemUo logftc-jore, vìen folìenuto da quella riflefsio. 
dell unir- -■ . : . . , , 1 ... 

pazionenon nc fondata lopra i bifogm del governo politico , 
idii jnier- vale a dire, che gli atti di giuri fdizione efetei- . 
rotto il cor- tati da un ufiirpatorc, ch'e ni poflefio, anno fur- 
io ideila giù- zst dì obbligare non io virtù del di lui diritto, 
ftl11 ^'^^'' perchè egli non ne ha alcuno , ma perchè qucl- 
gideU'XJ- lo > cnc ha il vero diritto Ibpra lo Stato, ama 
furpatocc, meglio . chè le cofe ordinate .dall' ufurpatore»* 
abbiano luogo io tale intervallo , che di vedere 
. -, : ii fuoi ,. 



. kmgtrit, fed&quivit ìnbtlkfUtMi ,& fiat fine, 
madoque Dmìffmfil torna , quxbofli eripit , tè finfu 
tiimirùm t utagfi:ièuim>iil,m,tìipfi, &qviabeo 
lìtutmn babet, poffejfmne rerum talium tuenii flint , 
quod dmiUutn , qaoad effettui exteriw licei appellari . 
' Nimirnra quia non caufs ah qua . /ed ipfam nadum fa- 
ttiti» fpcBatitr ,& ex eojui aafciiur..Giau cit.tii. ì, 

("f iftì «OT'ia/ Gtntim i* be lìofthiuiii, q aafinefitu. 
■ mdoqutfii Dominai cornei, q»*bo/J> eripit, &,JS ton. 
gécxcedxntpr*tittf;<mem,Bbq***bellftm:mt«infttit. 



iib,S,ctp, S,§, so. 



SuUa Stiili'a Gap. IhXrt.V. «A 
i fuoi Scatì 'iu uaa deplorabile ctonfijfioDc;».tiLj 

icui caJetuUbtro fenza dubbio, Lcabolii&M» 
Te leggi , c s' mterrompefle il -corTo 'dell*, giu- 
flizia(«). ' -»•>. ■ e ■ ■ 

'-'''HI.' -Riponendo pertanto queflo PÒOCipta» P(;r '-'; 0 Car * 
'ner novero-di coloro , li quiii abbianolo Sicilia jj^*. 
fignoreggiato per Jèmpltce permifsiorie divina , ntl[g , r à 
quella non gli attribuì- alcun diritto ; percioc- co ] Of0| e ha 
che quantunque i Popoli tufferò tenuti di folto- {ignote*. 

•pòriì «.quanto-Iddio '-permette-., giacché Lo.ri- giano per ^ 
voltarli contro il proprio Dominante è-unat- §• JJJL I^J 

'tentato contrario àtftt'fpirito dèi Criflianelìlrto , que ' lll ' n6n 
non fono già in obbligo di approvarlo come le- di | orc . al- 
gittimo , égiùfìo, e liconofcerlo come rivedi- cun titolo 
tócfi vero , e legittimo-diiitto ; in quella guifr, v ,f ro ' ?>- 
chela fletta SigB or coltro QeiùCriiio liconob S'^ m .°-, 
be' Tiberio pei Re della Giudea di mera péimìf-^ '-■<■■< 
iìdnc divina, comecché a lui ceduta da' Romani; ' - " ' 

'poiché «{Tendone colloro itati ufurpatori , come 



(*) Rclìat., ut de iayaj'ort imperi i •oidtamttt . ...... Et 

quiaemduin ps0det,àSas impera, qua tKertxt&im lin- 
iere poffìint Mirandi , non tx ipjius jure , qaad nulla," 
efl ,/ed ex eo , quodomninò probabile fiteaai, quijm 
imperanti habet ,/rse is efl pùpaiut 'pfi,five Rex ,/ìvc 
Seadtlii, id malie interim rataejfe, qua imperai, 
qumu /egibus ,juikiifque j'uùhtit fummam induci con- 
fufianem. Grot. lib. i.cap, 4. §< »J. -Jw.V-i v ' 



«Sa Virine delia Fim.Svtv*. 
foggicgata ch'.clia era Ih» a forza d'armi dal 
Gran Pompeo molle ferita gialla caufa , c fuori 
lìdie vielegiittme , dicevatì da' Romani ufur- 
pato quel Regno s nel quale perciò non pace* 
- - ! ■ vafi da Tiberio giuflo tìtolo di'Ssjrrarjìtà ac- 
* : V quiftare in vigor di. tacito , o ptelupto confenfo 
del Popolo* che per legge Molaica età. vieta- 
to : Ne» poterit alttrìm gtxfit hwìnem facete , 
qui non fu frtter tutte («)■; nèia forza di pre-. 
finzione, la quale ntglV4rDperj , ,afufpau non 
ha inai luogo. t ,ii. .;;q .ì ■.■ .•■>" / 
Ondcfide- IV. Ora-elIendocrieriOUutodìqu.eft'opq; 
ve rintrac- fa c ]j a è il rintracciare qual Ga il vero a e-Iegit- 
f 5 "^"' timo interno diritto de" Sereni ftimi Re , che in 
Ihfciamff quefto Regnodomiitìrooo giacché G 4 dime* 
avuto alcfi ftraw iehe pecfutcefBioneBawralei e per ver 
titolodido-lontà di quei Sovrani non entrava punto Carlo 
minio inter-d'Angio a fuccedere per diritto ereditano , e di 
no ' fanguealRegnodiSioUi*» tempo è ora ma f di. 

livoIgerG adinvcftigare^fequeftijtomecchè Re 
di folo . e nudo fatto, fuflefi potuto annoverare 
fra Re" di diritto, folo, perchè fu dal Papa-. 
chiamato Ga dalla Francia ad invadere ■ Regni 
dì Corradino, e della famiglia Svevo -Nor- 
manna ; e fc poteva il Pap» fommimflrargli ,cc- 



(jj JJeuter.xv.17* 



Sulla Sicilia CapM,4rt.V. m 
me Principe temporale alcun dirittQjbpra l'ife 
ladi Sicilia; ■ ■ ■■ ■'.:>. : usui, »:« .-.;o , . 

V. Fra li diftiotifBimi. pregi i thc il Reale 11 Rc-noJ; 
diadema de* Siciliani Monarchi : tregiaao.i ed -Sicilia,, non 
adornano, uno ve u'à,»mio avuifo , jtl,o$ 'f 1 * 
preziofo» « ringoiare, eh' è quello di rictìno- gjgg^ 
fccre il Regno dell* Ifola di Sicilia immadjata- fo^it deC- 
meorc da Dio . Perciocché ella dopo ,. che. fu la Chicli; 
da' Romani conquidala , fiiede tempre nel do- R^rniaa. 
minio del Popolo , è dell' Imperio Romano , e j 
Romano - Greco , finché fu occupala da.Saraci- 
ni , e giammai la Chicfa Romana ebbe Ibpra di 
effa domi aia temporale , né utile , uè direna , 
fuorché fu di quei piccioli «rritarj, li quali eoa 
titola di patrimonio' della Chicfa Romana pri- 
ma dell* Jmperadore Leone Ifaurico avevano i 
Pontefici goduti . E di vero queft* Ifola inoa iù Neppure 
mai fotio il domioìò dell' Impercdore Ottoncu 6 * r * i ' d *; 
il Grande , e dell* ifleflo lmperadore Ludovico» 7m«rado. 
i quali , alcuni afferifeono , averla a' Pontefici ri Otione il 
donata j giacché ciò convincetene d'inveri- Grande, e 
limili tudiuc , (è G ponga mente-i the in tal calo Ludovico, 
sverebbe Ludovico donato quel , che non era-» -■iO,..,j 
luo tSSbfi fottP il dominio antico , ed il padri- ~ { 
co poffeffo era dell' lmperadore Leone Armèno", 
con cui pattava egli aòjicizia ; nieiitre;oe!)tern, 
po fletta c un' aitila prima , i« cui. ftifuppòne 
la pretefa donazione , -con fblerrni .aruUaiccrìej 
eiaficoaièrnutalapate ira gì' Imperatori Lu* 
do* 



«14 .'Diritta' delle Fa&.SvevB 
dovieo , e Leone Armeno , the fempre VÌflero 
collegati, ed Binici (a): c che quelle donazio- 
Ele.nve- ni quaodo fuOèro vere , non poierauo giammai 
S comprendere l'alto dominio dell' Hòla di Sici- 
s-Norfean. lia,G giuftifìca colle inveiìiiurc date a'Norman- 
dì s' inten- ,,i da' Sommi Pootefici t le quali s' intendono 
dono delle j e] i e p rov ÌDCÌc città PbìTUm , alle quali fole fu 
Provincie ìmpQ &o il cenfo ; e dove nominali il Regno di 
IZ Ò I% Sicilia, confermano fcJamente il titolo Realtà 
dell'Hòla di partecipato anche a quelle Provincie di Napo- 
Sìcilia. li ; come ancora nella ftefla maniera s' intende 1, 
omaggio predato fra i Re della Cafa Sveva dal 
folo imperador Federico I..di Sicilia atrà Pba- 
rum , e non per l' Idia , e cosi di tutti gli altri, 
come difrufamente in altro luogo tornerà il ra^ 
Stonarne , e come prima di noi ha inoltrato in_> 
• fatto il fu Signor Marchefc di Gtarracana-» 
Di Girolamo' Settimo ntìi Tuo Diftorfo dell» 
Sovranità:^ Re di Sicilia {« / . 
MJ «-- VI. Orabuantunque nella mvefluuja dati 
«Surad^alPontenccClemcntelV. di nazione Franee- 
fc a Carlo d' Angli 6 legga , A 



Aflron)Ind./r<^DwhofiK/fl«.a., j. 



Sulla ShtliaCapALAtuV. *%$ , 
Éf tetti '-titro Pbarum , foggettandolo al cea[b,l°'I'.Ari;;iò 
di otto mila onde d* oro , quella non poicva-i 5"°"^°^ 
giammai intcnderfi dell' Ifola di Sicilia, clic [^f^- 
Ben era lista mai feudo della Chicli , ma Colo cìjìj. 
fi riferìfce alle Provincie dirà Pborum fsgrega- 
te dall' Ifola di Sicilia , le quali anch' ciré era- 
no chiamate Rtgnum Strili*, & luna citr^j. 
Pbarum : fia , perchè, come narra Dionifio 
Alicarnafleo (a) , i Popoli Sicoli oltre la cam- 
pagna Romana tennero molto papié all'intor- 
no , donde cacciati pattarono ad abitare l' Ifola 
deità allora Trinacria s afegnoche, come egli 
dice , ne perduravano fino al fuo tempo molte 
memorie non ofenre : Et in bis leca quidam Si- 
òlla ruminata-, indicanti a pri/cam tlim ilhritm 
inbabitaticmem : fia perchè , come afferma Gio* 
Viano Pontano-^) , anche all' età fua nelle vi- 
cinanze della Provincia di Abruzzo duravu 
tuttavia il nome de' Sicoli , e della Vaile Sici- 
liana . Di fatto certo è , che nel fecalo di Pa- 
pa Innocenzo II.: era in uio il nome di Sìci— . 
lia dirà Pbarum, ed in una lettera, del Re 1 
Tancredi diretta a) famofo Abate GÌoachino(0, 
: ■ che 



(<0 Uè. 2./uI> init.pag. 77. 

{b} De bello Neap. lib. (t-pag-ii^ 

CO Gregor.de Laude ^pùlsg.^b.^eatbjep.lì. 

pag.91. 1 
Oj>uff,Sic.njy. Mm 



aZ6 Virino della Fam.Svcva 
che mo (Ira e (Te re data udì' anno 1 19 j. , vi fi 
legge replicatamene il nome utraque Sicilia, 
In un altra lettera del Papa Innocenzo III. £0 
del Luglio 1201. chiamanti quelle Provincie^» 
Rcgnum Sicilia , tam dirà Pbarum , quam al-, 
trà„t& in una lettera del Papa fudetto del primo 
Luglio 1915. fi appallano Regnai» Sicilie tam 
ultra Pbarum , quàm dirà; e cosi chiamarono 
quelle Provincie i Papi fuffeguenti . D' onde ti 
conchiude, che, ficcome tutte le Ìnveftiture_» 
furono concernenti alla Puglia , ed alle Provini 
eie dirà Pbarum , e neiTun diretto dominio tem- 
porale fi acquili ù per quelle a i Papi , ed alla 
Ghiera Romana iepra 1" Jlola di Sicilia , cosi 
la mveftitura da Clemente IV. data a Cario 
d' Angiò non poteva intcnderfi dell' liola di 
Sicilia , come di poi dichiarò , e (labili Urbano 
VI. , non effendo quella feudo della Chiela , nè 
CwlLeo- mai ftaca a ceB *° %S ctta ■ C^indi è , che dol- 
ile X. nella la fola Sicilia eitrh Pbarum la miete di poi il Pa- 
lperà da- pa Leone X, , il quale dirpenfando per l' Jmpe- 
v ? C r rl ! a ! radore Ca, '° V * al p3tto a PP ofto ài Clemente 
faeno' ài ia < 5 ue!la ÌQ vcftitura , e replicato nelle fuffe^ 
Sicilia dirà fluenti , che i Re di Sicilia non potettero con-, 
pbarm. -correre, ne accettare l'elezione all' imperio , 



C«) Anonim. Vita <T km. Jilfasi 3 a * 



Sulla Sicilia Cap. IkArtV. a87 
ditte, che ciò cri per la Sicilia dirà Pbarw; 
non già per 1' una , e l'alerà Sicilia , che Carlo 
V. pofledeva (*) . Per quel , che fi appartiene^ 
dunque all' lfola di Sicilia , quella rifiiaTe, Tem- 
pre in piena , affollila , ed indipendente Sovra^ 
nità prtfib i ooliti Sereniffimi Monarchi , e.fi^ 
Ì trattati col Papa non vi fu ella cemprefa, co- 
me non poteva ellervì , fé non fe per il iìiìo ti- 
tolo ; e Oc come non poiìbno entrare i termini HPapanoi 
ù' inveltitura per l'I lòia di Sicilia , cesi ,.quan- {^"j^" 
tunquè per le Fujviucie di Napoli in fijraa de^ pio ne j c j,e 
certo amino cenili, e delle altre efpiefiìoni di- foprail Re- 
notami lòg^ezione, e dipendenza li potrà con* gnodiNa- 
feflare dì eflere saio nel Papa , fc non diritto poti.ma un» 
di alta Sovranità l'opra le accennate Provincie, £££^J£, 
certo Gius almeno di protezione Cìitntclar^M 
quella paragonabile ad.akuui efempli rapportati 
dal Baibeyrac nell'Impero ^knianno 5 c dal Te- 
Ri m 3 d** . 



(*J Si -vckS» ' I LumR- Balìa LeoxiiX.PaiitiJìw Alzimi, 
ii) f ua pennifii, itt Cari/m HifpavUrtim, atqae Sicilia 
Jicx , licct invtfiitttraruM /{tgi6ai Sicilia cjtràPhi- 
rum btSicr.iB emeeffarum .teneri ripugnare: , Jioani/a. 
rum imperatati, agni ac Sicilia mtmvraiK Regittitul* 
KitrctiiT. Die j Jintii sniiù ) s 1 1 . Cedex Lai. Dipinti, 
ieuiriufqut Sie.Jtega. qxxx. tix. pjig.l J42. %w.lt. 
in quelle paiole: Cum iraqutfit ^tuoà . jn ìmefiiimm 
fogni Sicilia diti Phatun uvetartfprtfiiriSit 



àS3 Diritti della Fam.Svtvi 
delco Martino Bocciceli , che un trattato coro- 
pofe: de jurs prtteWonit Clientelarti, chei 
noftri forenfi fpiegaoo col nome di edbertn* 
(&(#) , o come confeffa lo Iteflb Scrittore della 
Storia Civile del Regno di Napoli , una fotta 
di confederazione , e lega tra due Principi rupe», 
riore , ed inferiore col promettere quelli di fbc» 
correrlo in guerra^ pagargli ogni anno un cerio 
cenfo , di cui ha parlato il G rozio (*) : ) quello 
niente dimeno non ha luogo nel Regno noltro , 
che l' Ifola di Sicilia di prefeate compone , fo- 
pra cui , Cccorne non poteva il Papa acquillare 
riè meno quello diritto di Protezione Clientela' 
«,cosi nefiuu altro ne poteva trasferire in Carlo 
d' Angiò; onde fenza alcuna giufla cagione-, 
tolfc egli il Regno di Sicilia, e la vita al vero,c 
legittimo Re Svevo Normanno Corradino. 
6 VlI.Per 



T» Menoeh. Ce»/. 7*5- ». 3°- 

(•) IntquaUfedK Exi/tn»w./>.>meaàm«^ 

lem quamdam pnelathitan almi dittai, toc tft t ahi qmt 
teneaw alterine imperia*!, & majijìdte* cwferya- 

Te idefl tuia operaia dare , ut ijm imftentm 

in tuie, fit,lMMtt dignità, qua majffiaihiimi'ief^ 

- «mfìcatuT , ei confici . aAd qsodgetm nfireudaJaM 
jum qaeàam eatm , que unite cantar Proteeliop.s , 

• Allocatile Cfc a ' "ri 

■ ftìperhrem bk intingere detema non pueflate ,fed 
aderitale , & digmtate . lib. U enfi. J. §. ali . 
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Sulla Sicilia Cap. II, drt.V. a 3 9 
VII. Per vieppiù perù (ottenere affo lui a , Catto d* 
ed indipendente la Sovranità del uaflro Regno Augi* per 
nel nollra Monarca , e immune da ogni conira , u ndclW 
dizione il diritto del Re Pietro Atagouelè , e pt non K . 
della Regina Colìanza di lai moglie nella perla- quitto »lcu 
na del aoitra Sovrano tramandato , riputiamo diritto nep- 
pregio dell'opera dimoliiare, che, lìccome per I' £ ure . P* r 
in j- tv ■!■ 1 Vi- i n Pfovinsiout 

llola di Sicilia non nacque alcun Gius nel Papa jjapoli, 
da quello diritto Clientelare- t a di eonfedenzio» 
ne ineguale, e molto meno in Carlo d' Angift da 
lui chiamato , coronato , ed inveitilo , cosi al- 
cuno non ne nacque per le licite Provincie di 
Napoli ; laijual cofa noi principalmente fare- 
mo coli' abbattere , c (piantare fin dalle fuej / 
fondamenta gli appoggi di quanto in contrario 
li porcile al di l'opra penfarf). 

Vili. Suppofto il diritto di Protezione^» Ciò, che 
Clientelare , e dì confederazione ineguale , e nate dilla 
di foggezione pei confluenza , nafee nell'ai- gJJJljgJ 
Jeato fuperiore un diritto di cottrìngere Finte- " * 
fiore ad enervare gli articoli del trattato , e di 
caligarlo aucora , quando non I' oflervafle : 
Seconda fpeeiei : fui bobet focius cagendì fa' 
cium , ut flet federis legibas , alane etiam pw 
tiie/idi ,/i neri /letcrit. (a) (*) Ma poiché lu 
cau- 



Co) GioiiusW. t.tap. j'.8.au 

(*) Il Baifaeyrac cos'i traduce dette parole ; 2>«3i kfe- 

LOIld 



s<J° Diritto delta Fam. Svena* 
caule delle giulte guerre, perche mancano le 
vie dtlla gitiliizia civile , fi fan valere per via 
. della fona militare , fecondo fcriffe Deiuollc 
Qual.lìa- nc: VMdeJìnil judhìum , /« Ìncipit & bd- 
àeih '»i q ue 1c caufe (lar debbono foicopotte alle 
Sucrra. '''SS' ««urali dalle quali mifurar debbefi la 
giuilizia delle mediarne . J'erciò il celebre (iiu- 
recoAfulio Caldo nel giuftificarc le caule delle 
guerre,le ridufle a tre , che fono Uditela, U 
ricuperazione , la punizione (a) . Sotto la pa- 
Qucllo, irola rhuptr azione avverte il Grozio [è) , ebu 
Wfiòifota S ' ' nlcnc ' e ooa '' confeguimenco di quel , 
nome di ri- c ' ic c ' é - t!ovu, ° i ""a lo rìfarciruento pur anche 
c:<scym'i>'~ cle ' dim " '<>ffi"i j c S. Agoflino , allorché fcrif- 
ue. fe : it.iquitax partii odverfe jujìa bilia ingerii , 

■vi Comprili tutte le riferite ire caufe , giacche , 
come avverte il lìarbeyrac , la parola iniquità! , 
qui fi prende nei feufo d'ingiuria, la quale s'ia- 
ferilce col toglierci .ilnolUo, o col caufate-* 
Ciò , eh* alcun torto , danno , ed rjfrefa , Onde ilGtozio 
nejjjf 1 '™^ ■.ioffgtia (*J, che per. diritto naturale lì acquili! 
per aziono, 

coird eia ; Palìii fipcrhitr c/I cu àrnie di cmnaindn a 
tmir in nriicfeiji:t:rsUi , ìy rie t; punir .mente >t 
ymutiqus. 

faj lùUlit!j,\,.-C.dtèÌJ,fui acarf.tìsnpBjf. 
(é>) L 'ib.iit f„lfa religione xap. itf. 
(') jtfc jnr: natura gai-leni beiti jffta ea ko'w acqui- 
rMW , qua «luparia funi ci, qned, cum itùliifa deli- 



Sulla Sicilia Cap.ll.drl.V. aj t 
in uni guerra giuila tamo , quanto bi fogna per 
uguagliate il valore di ciò j ch'i devoto , e chs 
non poflhmo avere altrimenti , o per caligare 
il nemico , cagionandogli danno proporzionato 
alla pena , eh' egli merita , a cui fi Ibfcrive il 
Pufendoifio (u) , il quale fpiega il diritto della 
guerra punitiva nato dalla ingiuria togliendo' 
gli ancora porzione di beni , la qual cofa prima 
di coderò aveva detto Arilìuie (b) : Hit , qui 
judicit alato: fibì infuriai pro/tguualar-, major» 
leges permittmt prò vinditta exigtre , quanta» 
gaa ipjis occidtrant ; e Seneca (e) 

..... fedirà taxantur moda • 

Majarc noflra 

Ed Ariilotilc ancora *}uflitmtfl jìquit uà* 
llim 



ttm , ah 'tir coufiqtti ma poff'umui , ani eiìam , qua no* 

itnlì damnuia infefunt , intra squaia patte media», 
dot. Iti. ;. cap. 6. §.i.».i. ani tanti fast , 
quanti afìimamìttin tft, quodltobù ab b'iflibut dcùttitr , 
tì reddere ptr pacem to/ucruitt , mn altra , aut quibui 
eccepiti, tantum illìi dimrti, dul'.rifquc datar, quantum 
UH HaÈà Aederant , cna aliquo aiditamcnta petit ra- 
mine . Jo. Friii. Gonov. ad Grot. i. c. ». 2. 

(a) lib.'i.tap.S.it.to. 
LeuBrka a. 

CO Oc judicit puff ènne vi{m . 

{/) In Magnìs miritkbus. 



acj» Diritto della Fam.Svevs 
ìum alteri effoderìt , non tantumdem modo t /id fiT 
ompìiàs patiatar {*) . 
Quilicau- -IX. Gettate ora quelle fondamenta , per* 
fc augnava che f v n U pp a (fi 11JO eoa chiarezza il diritto de' 
fondamento Qon " Sovrani , ci faremo partitamele a difa- 
ilellagijcrta 111 ' naic l'ingiBlUzia della guerra a" Monarchi 
col Re di Svevi inferita per diritto del Papa in Carlo à.' 
Sicilia, Angiò trasfuTo , c ttamandato ; giacché quelli 
da per Te, c per proprio titolo niffjna giuda.-» 
caufa aveva di apportarvi ia guerra , edifeac- 
ciarne perciò i legittimi Padroni ; onde trattai 
conviene di quelle caufe , che per fcmdamsnto 
della guerra fi augnavano dal Papa, Si dice- 
va dunque j ch'effendo Manfredi figliuol natu- 
rale dell' Iraperador Federico I.di Sicilia, collo 
fpacciarfi per Viceré del fratello Corrado .copri- 
va t'intenzion fraudolenta di renderti Re , tanto 
clic venuto a morte Corrado lalciò del Regno 
fy ettante al figliuolo Corradìno ammioiftraiore 
Bertoldo Marchefe di Hoenburg, il quale per le 
afluzie di Manfredi fu collretto a lafciar l' am- 
niimftrazione . Allora rimaflo egli per la Ionia*. 

nan- 



Strabone nel lib. xv. i, cap.xxxiv., clic colui , cnc 
avelie altrui mutilato alcun membro, oltre la pe- 
na del taglione svelte a iòffrircil troncamento della 
mano , 



Sulla Sicilia CopAl^ri.V, a 9 ( - 
nanza del nipote Corradiuo Amminillrator Su- 
premo , cominciò ad ufare delle ofiiiità contro I 
Papi, e perciò opptefTe Adria, e Barktta, perchè, 
aderivano a) Papa ,.e fece , che altre Gina alfa; 
fua ubbidienza fi fotroponeflcro; ed a' Napoli-'.' 
[ani , e Capuani,. che ciò ricufarono di fttSif , 
cagionò danni: noiabilillìmi t Che ricevuto da' 
Saraci ni di Nòccra frprefe'ì tefiiri. ivi ripoIlÈ 
da FederieOj e Corrado 'i coma ancora, dal. ivi ar- 
chete Oddo Capo dell' direno ecclelialirco , a: 
cui diede fiera (confitta : Che creici ut a in lui la, 
potenza, pensò di fpogliare Corradino dtl Re- 
gno e che fi' egli è vero ) abbia«n>aadaia 
Ambafciadori in Germania ad avvelenare il ni\ 
poie , che" non gli riufeì , c fatta fparger vo- 
ce , che Corradino era morto ) Che dopo tutto 
ciò, abbia fatto talutatfi Re , c che feovertatì la 
favola della morte di Corradino non volte Iarda- 
re il Regno: Che nella continuazione rdel Tuo 
regnare non volle accettare le propofitioni del 
Papa Alcffandro IV. , fra le quali quella-di 
fcacciare i Saracini ,. che- anzi degli altri- da^ 
chiamò, da' quali nella campagna couculcarq 
relìarouo le colè fagre , ed andò sì oltre , dhej 
feguitando a far guerra al Santo Padre , fi ni ì fe 
nello (iato di combattere ,e vincere . Da quqllt 
fatti credeva il Papa poter nafeerc in Tuo favo- 
« il diritto di-naturale difèlà v il-diiÌtto disl- 
ccrcar compenfazione delle (pefe dena>guerra , 
Oj>ufi,Sic.Tg.iy t Nn ede' 



99$ Diritta della f jm-Svcva 
e da' danni lutimi , c il diritto della punì* 
zionc ; c culto qucfto , perché i Svcvi Regnanti 
non vollero (lare a' trattarli fin da' Normanni 
ftabiliii, e molto meno Manfredi, il quale intro- 
duce i Saracint nello (tato Puniifieio ; onde poi 
Carlo d'Angiò furrogatu in vece del l'apa avef- 
fb potuto legittimamente impadrouirfi delle-* 
Provincie di Napoli , che da Manfredi «ano 
(late pofledute , e dell' Ifola di Sicilia , come 
nominatamente comprefa nel trattato ira' Pria* 
cipi Normanni , ed il Papa. 
Cbel'Ifola X. Dando dunque cominctamento a riget- 
ti Sicilia nò tare tutto ciò, col quale volevafi la guerra giu- 
ia mai Ita- Hifi^e ( pc r q UC | , e he fi appartiene ali' Ifola 
^ t ""? t "*.noflra di Sicilia, la quale fi voleva comprerà-» 
taiidel H»- ne' trattati col Papa, ed i Principi Normanni, 
paco'Prin- non regge affatto l' affunto da quanto fi e fopra 
tipi Nor. jjiiDortrato , eh' ella, non cadde mai nel tratta- 
■i*ooi. |0 ^ ^ 001| ie j n q Uan to al folo titolo , giammai 
come foggetta al ce ufo unicamente prum;iTo per 
le Provincie di Napoli , come abbiamo prova- 
lo , e torna in acconcia il ridirlo , clfeado un 
punta così indubitato , quanto lo ilelTo Ponte- 
fice Innocenzo IV. referi vendo al pupillo Cor- 
radinogli riferbò cfprtffameute le ragioni fopr» 
il Regno di Sicilia ut), allorché volle confer- 
i mar- 

Epifl. buuttmìi li/. Uà. 8. ri/trita dati' 
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marlo Re di Gcrulalernroc * c Duca di Strcvit . 
Fallando però del diritto nato da quella forti-* 
di. confederazione ineguale col ccnlb annuo fo- 
pra le Provincie di Napoli farà di meilieri pre- 
mettere, ebe qualora fi parla del Sommo Ponte- 
fice, non entra qui in ìfcena,fè non le come Prin- 
cipe lecolarc confinante , e giammai come Vica- 
rio di Gesù Grillo , e Capo vifìbile della Chie- 
fi., e della fantìllìma noitra Religione , in qua- 
le figura efigge , che inchinaflìruo umilmente 11 
fronte ; e di fatti come fui rogato in luogo del 
Papa Principe confinante , e lecojare fi fa com- 
parire lo lìeflb Carlo d'Angiò. .. . ; 
] XI. Per dare rifrwna quindi alle eaufe di J^g; 
giuftaguerra , che da fatti operati da Manfredi t „a m f ce . 
fi crederono nate nel Papa , cioè di Di fifa * di di nel Re- 
J&tupct oziane , e di Punizione , è <P uopo riflet; gno di Si- 
tere primieramente , che Manfredi giuda la più cilil * 
vera , ed abbracciata opinione non fu fìgliuol 
naturale di Federico , come con autentici do- 
cumenti (òpra abbiamo dioioflrato , ed inficine, 
che non era egli in quel tempo Re di Sicilia — - , 
ma il nipote Corradino era il vero , e legittimo 
fucccflbie della Corona ; e fidamente Manfredi 
No. 2 qua! 



Aprile Cronologi top. 27. enti. 1 354. Corrida 
li. àtrn Corrado» Re X. di Sicilia, 



Dmtìi delta Fàm.Soevà' 
qual di lui Balio smini ni lira va il Regno; e 
quando poi per la falfa tpaiti voce detta motte 
del pupillo Re . fecefi * come gli avevano giù- 
rato, da' Siciliani coronare in Palermo , etfendo 
che ancor viveva il legittimo luccelTore , iòl 
per giuda politica, e per le critiche circoltanzej 
in ciii ritrovivalì il Regno , in pericolo di per- 
detti per la lontananza del Sovrano , non volle 
dimetterla; ma , ficcarne egli dichiari)'!! , per 
Corradino , e per li Tuoi discendenti volle eoa- 1 
icrvarlo ; come di fatti dopo la dì lui morte ti- 
ntale ancor vivente i! vero Re Corradino , il 
quale venne per proprio dilato a torlo dalle 
mani dei Re Carlo d" Augiò . E' egli vero , che 
qualora . tatti, e la Horia li racconti lenza unir- 
la a tutto l'antecedente , ,o-<r, • ceiti patii da 
per fé Tuli confiderai ce m pari re bade voti a far 
conulcere in chi li fa , una provocazione, ed un 
animo d'invadere l'altrui Icnea giudo moti- 
vo; qualora però lattaria interamente fin dal 
fuo principio fi riondi j ed un fatto' coli' al- 
ito fi connetta , s' intender» pienamente , fo 
Manfredi abbia fatto naliere nel l'epa moti- 
vi di giuda guerra, o pure fc T operato di 
Manfredi tìa ttato una giulta naturale difefi-. 
dinonfarfi invadere dal Papa le Provincie di 
Napoli , e 'ì Regno iiifiem'e di Sicilia , di cui 
ebbe égli' il Pontefice (èmpie a cuore fpogliar- 
ne il pupillo CorradÌQo , coni; dalla Stona-» 



i. 
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già rit rita anderemicra cavando . 

■ XU. ' Non fono ignote la cooynove fciflb ■! Com; Cor- 
rerà il Papa ; e iPiinc.pi Svevi , le quali 'ne» "<j'™ (■» 
fltó della Stòria concernerne alla fucceffione de* 
Siciliani Monarchica noi ordinatamene divìfav p " 
ta abbiamo confnierato , e che ora farebbe andar, 
troppo in lungo qui nuovamente adunare, molto 
più che preffo tutti gli Storici , die delle cole- 
di' Sicilia rctifleroi regiftfste ritrovanti, tìa- . ,- ; 
fletà però qui ripigliarle brevemente dalti_> ■ ■ " 
morte del Re Corrado. -Terminato quefti di ' ' 
Vivere afeli 1 anno 1*5+ rimale il di lui primo- \ ( 
ge'nno Corradrno-fotto la protezióne cftjj Som* ,/. 
ino Pontefice Innocenzo IV. j il quale procurò 
di torglì da Te il domìnio , e neri funendoglì in- 
vitò l' Inghilterra (a) , e ia Francia -a fpdgliat- 
dcìo , e a torre dal capo del 'pupillo la corona . 
Allora il Marchete Bertoldo entrato nell'uffi- 
cio di Tutore , c Balio del Regno di Sicilia-, 
creò pure Teco Balio del Regno Pietro Ruffa 
Conte di Catanzaro , e in adempimento del tc« 
itamenio paternu pofe il picciolo Corradino 
ftrtto la protezione della Santa Sede. Si sa , che 
il Papa accettò ta protezione , e credeva ognu- 
no j che averebbe Corradiao goduto tranquilli 
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ì Tuoi giorni fimo di un Papa , che parve di cf- 
fere moflò a pietà di quel tenero fanciullo , e di 
.. ir!.: voltilo inficine col Regno colmare della fua_i 
■■■ *■-* J paterna benedizione , alcuno die referi vendo-» 
' 1 6'' *fizfì° tariffiti!* l'appella , lo fìabilifce viep- 
più negli (taci , e beni paterni , premettendogli 
favori di un Papa, clic rinunciato avciTe al par- 
tito de' Guelfi . . , ... 
Perqua. .XU1« 1 fa tli però nulla corrifpofèro allaj 
li occafioni concepute fpcranze , c favori preme fli , prr- 
Màfrcdiib- ciocché non folo ■ Siciliani non rollavano con* 
bit indofft- tem j (j e i Marchefè Bertoldo , ma egli pur anche 
«GmdE vedendo , che il Papa armava , e le Città , c i 
no- Baroni di Puglia, io rivolta , volle sbrigarli da_j 
quelle circoltanze , che prevedeva fpinofè 1 e 
ncti ve , c rinunciò il Ballato (a) ; onde di ac- 
cordo co' Titolati , c Baroni del Regno pregò 
il Prìncipe Manfredi ad indoffarQ egli l'uffi- 
cio di Balio , e di Tutore del nipote , come 
uomo fornito a dovizia di femio , e di valore^ . 
Egli vi condifeefe , e fu nel tempo (ledo fit- 
to giuramento a prò di lui per la fucceflionc al 
Regno morendo Corradioo lenza prole inforza 
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della Cucce Ili- me naturale , che ve lo chiamivi , 
e del teltamento dell' Imp^raiore Cuo pad ce. 

XIV. Si la che il Papa fruì anto non alpct- o ( >erazio- 
cando più oltre' entrò eoa poderofò efercito io- ni dei P.ma 
Napoli ,eda Tutore divenuto alTuluto Si^no- per quella 
re delle Città , e Provincie di Napoli ad ciclo- «••!«»*»«■ 
fione di Corradino(fl) , prefè il polfctfo in Na- 
poli , cclebrovvi il Parlamento, e fattoli preda- 
re l'omaggio, pafsò in Anagni, ove citò il Mar- 
chete Bertoldo , il Principe Manfredi , e Fede- 
rico di Antiochia della Itirpe reale , acciocché 
rcftuuiifcro il Regno di Sicilia , e gli altri Stati 

alla Chicla Romana , ma quelli non comparen- 
do fulminò contro di elTuloro la feomunìca , af- 
fé rendo , per giuiìiócare > motivi di tal cam- 
biamento, che fenza il fuocoufenfo crafi di- 
fpollo della tutela , e giurata la fuccellione del 
Regno io prò del Prìncipe Manfredi. 

XV. Olfcrvava perciò Manfredi , che ÌJ Riièntimen- 
Papa colle armi fpirituali , e colle temporali in- ti di Man- 
fiemc ammaflando folJatefche , voleva tirare al [ rcdi .* c 
fuo dominio tutti gli altri Srati del Re di Sici- fo" rai'effc'* 
Ila , e che già il Marchete Bertoldo , e il Con- Jt^Pap.i- 
tc Ruffo piegavano al partito Papale . Quindi le, 

non avendo allora forze da opporli , per non la- 
rdar 



(«) Suramonte l/l. dì Napoli, 
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fciar ridurre a maggior rovina gl'intereflì del 
pupillo, eoo un trailo di gran ferino Gmulò foni-. 
. . , . melfione a* voleri del Papa colla ri Terbi però di 
, . efler tempre falve le ragioni del pupillo Corra- 

i " dina , e le Tue ; nel tempo appunto , che.it Pa- 

pa non lardava di prendere tutte le miiure , per 
renderfr interamente padrone..dellMfcla.,di,Siv 
cilia i feri vendo a' Siciliani , e confermando lo- 
ro ì privile^] ' P cr cos ' sdefrarli al fuo dumi aio. 
Allora fu , che vedendo Manfredi inoltrale 
tal legno le cote , fi rifenti , c nacquero nuovi 
diffapori col.Papa , onde ritiraiofi in Lucerai 
affaldando milizie , e cuilodito da' Ssracini, co- 
minciò a ricuperare per Corradino le Città , che 
fi erano fot tornelle a] Papa , e venuto a giorna* 
tacol di lui efercito Io ruppe, c u' tbx 
gran vittoria, _ 
Ricuperi- XVI. Mori In quel frattempo il Papa in- 
zìanc di Si- necenzo IV. , c fu aiTunta al Pouteficato Akf- 
S^'u^b!! l" ar| dropur IV-, lòtto cui non ptrde tempo Man» 
0? 311 re " fredi a ricuperare quanto perduto aveva, finché 
nell'anno 133.8. fu tutto il Regino fottomtjfo 
alla ubbidienza. del -Re , e febbene poi fparfa 
voce della mcite del Re Corradino lenza prole 
fj.-abbia fatto qual fucctffare legittimo coronare 
in Palermo , pur non dimeno icovertafi per fa- 
vola la morte di Corradino , comecché per po- 
litica ntnv aveffe depilo il Rcgritì , fif^rrrC ftiff» 
prc di eoufervarloal nipote., e luci di 'tendenti, 
XVII. E* 
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XVII. E* noto ,cbe il Papi Aleffaodio fu- Vltìm* 
bito palsò a citare i Baroni , che alia eoroiiazio- £Jp° n | 
Oé in ter vennero ,e li (comunicò ; uè di ciò pa- ed 

gO ! tentò <i' impedire il matrimonio di Cofiauza n edi Gir- 
col Re Pietro d* Aragona , e non avendo potu* lo d' An- 
to nò Innocenzo , ne AlelTandro , ne Urbano , fin- 
che vi lucccdette , tirare l' Inghilterra , e Ia_ 
Francia , peifualè il Conte d' Aogiò , acciò ve— 
nifGe ad invadere i Regni di Corradiso, e di 
taiio vi entrò con poteste efercito , e s' impa- 
dronì in breve colla morte di Manfredi in bat- 
taglia delle Provincie di Napoli , e poco dopo 
dell' Ifola di Sicilia, fìachè venne a terminare 1' ■ ■ .1 ' 
affare iolla morte del Re Corradino fòpra ua ~ ; 1 * 
pfclco nella pùbblica piazza di Napoli nell'atto, 
che veitìva a ricuperarti il Regno. ■ 

XVIII. Quelli fatti et fornirli ni (hano k_* Quinte 
maniera, onde potè (limo lènza indugio (labili- TOn ? e cl " 
re, fe fieno nati nel Papa, come Principe confi-; c ìuì già* 
natìre -i tre diritti di giulta guerra, vale a dire di (tj guerra. 
Dìftfoì dì Ricuperazione* e d' Ingiuria .E di 

vero il diritto di diftfa nafeer può fo la mente , 
quando uno de' contendenti voglia 1' altro del 
Aio fpoglìare , onde quelli in iltato -di naturale 
difefa può far la guerra, e ciò fenilica , clic-* 
non può prima dell' altro portarla, guerra nello 
flato altrui , fe non fe quando quello le armi 
avanzali con animo dichiarato di torgli il luo. 
Fa dunque di racftieri riguardare, chi fn_n 
Opufi.£ic.n,iy. Oo il 



tu :! ' il primo , clic voglia l'altro (obiettare i accioc* 
,r \' "che dir Ti poSà il fecondo cefi imito in iflatodi 
-'jii ,i difera, per cui può far la guerra. II diritto di 
-•■è.'; ih-> '.rituptrozione nafee dal poter dianudare lari* 
rA " parazjone di alcun danno cagionato , c di ripi- 
" gliarlì quello, eli; gli è lUco tolto. U terzo 
dell' ingiuria, per cui può intraprenderli ^inda- 
mente la guerra , tiene l'origine dalie urtile iòt* 
tétte Ga ne'beni , Ga nelle palone. . -,; , 
Si dirami. x,x - Ora da queHo,, che allora occorfe , 
na,ic quelli il Papa non poteva imprender la guerra uè per 
mutivi di dìfefa , perchè Corredino non lo molellava , aè 
giolUgucr-per ricuperazione i- o per danna , cagionato , 
"wIPim P" chè nutia B'»'»«va tolto del fuo , aè per 
p ' ingiuria , perchè nefluna gliene aveva arrecata. 
Coatro il pupillo Corradino certamente non 
nacque alcun diritto al Papa da inferire fu 
guerra , e quali mai G rudero Itati i motivi de-, 
gl'incontri de' Principi Svevi co' Papi ^ne- 
gli ultimi tempi con Corrado, per non co t rate 
nella lunga difamina de' me definii , egli è fenza 
con tradiz lune , che quando .auclie contro di 
quelli, e di Corrado il PapajaVcffe avuto dirit-, 
tu di efèrcitare la pena , e la punizione , quella 
non poteva cilcnderli coatto V innocente Cor» 
radino, per quelF affiorila ricevuto oou n>:uo 
nella ragion civile , che nella oaturalc, chi le_. 
pene non fi comunicano agli eredi i Si D,eiu ali- 
lui trrogttur^ rteeptum eff commentiti» jur; , ne 
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ed btrtitt tranfiat* cuìus rei ilio ratio , vide* 
tur , guod piena canBìtuitur in cmtndotìcnepta 
btmÌBim', fuc marmo eo, in quem concitai 
videtur, definii (e). £>uta berti [dice ilGro- 
Zio ) (*) ptrjhium de/UttUì refert non in meri- 
ti! , eo* funi meri per/iualia , /ed in Unii , 
Da ciò oc Teglie , che he coinè non era da per fé 
delinquerne Corradi no , perche ntffuna ingiu- 
ria aveva egli iuogata ai Papa , coi) per qua- 
lunque , che gliene foffe (lata mai fatta da Cor- 
rada, noa poteva Del Papa naie e re alcun diritto 
di punizione , e perciò di muovergli la guerra . 
Ciò È tanto vero , quanto ii me de fi ino Santo 
Padre volendo giti (litica re i motivi ridia guer. 
ra muffa contro Corredino , e della invalidile 
dtllc Provincie di Napoli ,tutt' altro atfegna , 
fuorché queila eaulà , che da ingiuria infe- 
ritagli daCorrado oafeer potette , tua fi retìri- 
gne {ottanta nelle fegueott , cioè.; Per avere-» 
il Manbefe Bertoldo , ii Primipe Manfredi , e 
gt't altri Grandi fetna il fao wtifcnfo fatto il 
tamii ammo delia tutela , e giurato te futceffiv 
ne deì Regna a prò di Manfredi. 

Oo a XX. . 
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Si dirami- XX. Avendo ori dunque che Fare folnrlto 
t* djT ,0a ' "J ueftì "O'i" dallo fletto Papa affsgiati ia 
tì"Ap*ia giuR'ficaziooe della guerra da lui iatraprdi , 
fiano (lati P« quanto indagar li voglia , non li rinviene in 
balHtiafar eflì né motivo di Di fifa , otì di RhuptTeii&nt . 
la guerra. ]] Papa non faceva iu quella congiuntura , che 
la figura d» Protettore , folto il di cm padruci- 
nio era (tato puliti il pupillo Ciurdwo per or- 
dine del Padre il rie Currado nell'oli ima di lui 
difpuriaioK dal Marchi le Bertoldo Tutore , e 
Balio del Regno , c fi sa .nel tempo -flcdo , che 
ma) volentieri foffeendo il tfapa , fbe regna 
in Italia la Impelale Famigliò Sveva. , armava, 
ed alToldava milizicqer tutti ridurre al Tuo do- 
minio i Stati del Re poplin, o'" i° quelle-» 
circoltanze , in cui per lo fteflb auutvd ■■di 
veder porre in armi la Corte Romana a danno 
de* Svevi > il Marchete Bertoldo rinunciò al 
Ballato , ed alla Turerà , non doveva altro con* 
fenfo lenza meno richiederli, le non Te. quello 
dc'Siciliaoi medefimi, li quali a uome del pupil- 
lo dovevano eflerc governati da col Iucche al Ba- 
llato , ed alla Tutela fubentrar doveva . 1 Sici- 
liani dunque, e priaci palme» te i Baroni, e (irandi 
del Regno, ficcarne nella rinuncia del Marche- 
fé Bertoldo vi concorfe nonefTetne eglino ben 
Contenti , così da fe medefirai col cqniculo del- 
lo fleCTo Marchete Bertoldo Balio v c Tutore-, , 
che andava a rinunciare , lì elcffero d Principe 
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Manfredi uomo p« altro delio ElelTo Rea! fin- r 
gue Svevo , e fucceffur.: per naturale Iimceflia- 
nc nel Regno, morendo Corra di nu fenzs prole » 
e di gran ferino , e valute molto ueceffario per 
altro io quelle circoliate , in cut il Papa ar- 
mando, ed aflolJando truppe modrava di vo- 
ler privare il pupillo de' Tuoi Siali , e the trat- 
tar doveva qutll* impiego, come un proprio 
intereffc , per eflere egli iHùcccffore . E adir 
vero era ella una cola troppo peticolof* il do- 
vere ricorrere in quell'affare a) contento del 
Papa, e che non ad altro teneva le mire vur> 
dirizzate * fé non che alt* citcrminio della fami- 
glia Sveva . Quindi è, che da una parte- non ef- 
fendo neceffario il richiedere il confenfo del Pa» 
pa , il quale altro non aveva , che la lòia prote- 
zione del pupillo, ballando 1' unico co nf ca- 
lo de' Sic titani , allora quando volevafeae sbri- 
gare il Marchete Bertoldo ; e dall' altra-. , 
quando ancora avetTc dovuto richiederli il 
contento del Santo Padre , e Ileo do egli un_r 
Principe confinarne , conveuevol cofa non era 
agi' intereffi del pupillo, nè a quei de* Sici- 
liani , che folle caduto il «aliato del Regno, 
C la tutela di Corradino i l pedona dt chi 
fòrie al partito Papale a de riffe , e per cui 
meizo più agevole farebbe (tato per riuftire 
al Papa 1' impadronirli degli oiati di Sicilia, 
c di Napoli. 
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Compro XXI. Si feoprt però ad evidenza il niendi- 
ror- ci ico rsIO jj fe ( e ([o di colorire la -guena , Te fi rifctie, 
<' JI '' nilìii L ^ e nun ave '* ''chicilo il confeofodel Papa , 
7:'oou! L -Si. non tffindo ciò una ingiuria ( quando tale lup- 
ciliari, non ror li vogl ia. ) inferitagli da CorracJino , ma da' 
ptncvadarc Siciliani , non poteva fpogliarc I inooceute pu- 
motivo al pjHó de' fuoi Stati , die di tenera eia , e ancor 

E«ma'r j0DUl00 DU,ia di ciò ( *F evt ■ ° ra fe '8" toan 
di Cittadino non aveva alcun diritto , non pu- 
iri certamente afferirtì di elitre nato nel Paj^a 
diritto di giuda guerra coulto il mede limo , le 
non fi voglia dire , che per una ingiuria , che-> 
da una perfona fi riceve , fia lecito contro di 
. un altra , e Copra i beni di quella ^disfarti , e 
volere, che ne paghi la pena chi non È delin- 
quente ) t ile rido da' Dotti in diritto pubblico 
preferitisi per regola incontra (Ubi le (a): Ca- 
pi tantum pefiuot rei bojHlci i idc/l rei corion , 
qui wjuriam nsbit fectre , iìidcQje ad ejus re* 
parationem laumur . Ed all' incontro dir eoa 
ogni fondamento fi debbe , che in Corradi no 
nacquero i diritti di una giultillìma guetra_j 
di Dififa cioè , di Ritufermanc , e d' ingiu- 
rio t c per elfo nel Principe Manfredi Balia 
del 
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del' Regno, e Tutore del Pupillo.: _ 

XXII. La juccctliotte poi giurali: da' Sici- Ni meno i! 
linai a favor di Manfredi. lenza il contentò dei S'""mento 
Papa non poteva far nafeere verun diritto di f'*^' 1 »™ 1 
giuila guerra nel medefnno » e bi fognerà , comi MjnfredL 
una colà troppo evidente, confutarlo, (c in quo 
fio particolare non entrava per odiai riguardo 
il Papa.. Manfredi era egli ebiamira al Regno 
per fticccffiooc naturale , perlaquale roancan-. . .. 
da la linea retta facce de la linea più protóni i^, 
all' ultimo regnante , di cui Gì fratello , o aio 
paterno , o in maggior diftaoza , (*) come (opra 

; • - fi 



(?) fatameli, ut oumorinÀ- ardo lineami, qtts a pi- 
pite provenirmi, band iiegligatar . Qiot e ni,n tì.'ìu 
Rcx aliqitàreliiiquit , toc indi profanane primigeni, 
'tura : Ex qaibm prìór linea , dante durai ,fiictedic ; 
taqui a&Jùmptéwm&turfecimda , ac irà reliquie dctH- 
txpi.-Etfc mifmit inprimgenia linea deficiente, 
\ non propinquior fitpcrflct ex tertiogeniti /arrogai or 
\fiirpt\.fcdRtgnw» dtfertur *d eum , in altera qui 
ejufikm gene» ftirpe grada antecediti uno licei ga- 
nicaio, vcl pkribtn , iti» ex tertia linea remoiior exi- 
fiat, ettmi per fratrem aiate mjerem lemporali.ir 
tantum txchkixuar fratrti juniorti ; qnamdi-i ne.-,:- 
pi pri alogeni tm , ejufque pefiéti fuptrexiflun . 
admodiiìu ergo /pera fuccedendi , confr.ctudìnario Re- 
gni /are pr^balaii b.ibent telate pofieriores: ita ri «r- 
dine • genitura ,/eu jitref acce film *, jubordinotoqnt ta T 
ari l identur. tDtjkìtntitm qnippè primogeniti pa. 
fiera ad tumfiatum rei redire videtur , quo perpri- 
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fi è diraofìrato ; a quello 6 sggiugneva il tefia- 
■ memo deli' Impcrador Federico : perciò egli fé 
« volle fare alficurarc'cot giuramento de' Si- 
ciliani . Quale ingiuria dunque fi e irrogata per 
queflo al Papa , fé egli in quello affare non do- 
vcva,Dè poteva entrare, poiché i Siciliani dì /po- 
nevano fecóndo la legge della loro Sovranità l 
Perciòìfat. XXI11, I .fitti quindi di Manfredi tutti' 
ti di Man- indirizzati fi videro col lenoo , e col valore 
fredilìdeb- a ricuperare gli Stati di Corredino ,- e a lo- 
bo no confi- flenerij di g| a ricuperati : perciò egli prefc_» 
confecuEz* 41 P arrito di «nderfi ia prima ubbi^ieotc al 
Jcllifiuer- Pa P a coI,a eCprcfla protelta di voler lèmpre*. 
ratnoJTadal l"alvc le ragioni del pupillo Corradi™ , e le 
Papa. èie, scolto poi il buon punto di «tirata 
io 

.mogm'ium efafqoefìliam, chi ttpottot , ficoM/grxi- 
Jla fitti cxciufui : è fsc non aiiterfeciadagenUi neptt, 
.pronepet , vetabncpoi .■terliogsiùti.remvet fiiìum , « 
primogeniti ntpot fecundcgenitimi ipftat. Chriiloph. 
Jtclòld. Dijf. ■Nmnicopolìtìc. edit.%. Tvbing* 1-5 [7. 
lib.-l. Diff.%. DefratriBm, & ultcrmà gradai ttt- 
..latcralibus aliali, a. # 1. fot. I tt. M. Aut. Pctegrì- 
nus Conf. d.fuccejf. Regia offixo trattatili e/ufd. de 
Jitrt Fi/ci per tet~W<A<xam. in difp.de contro-.-erf. i't- 
ter pntruum , & frotr. premortiti filim , & it/u/lr. 
qnefi.4. Geriacui Bu*torff. *Diff. ai Aur. Bull. ri. 
,8y. iti. f. Amoldus Engelbrecht traci, defttcct/f. Me- 
Borali , cantra exsttricttm GJdsfii difeurfam. Frclier, 
itati. àefnwff..eieZltfae.pajim. 



Sulla Sicilia Cap.ll,Art.V. 509 
in Lucerà , ammaliando truppe , ruppe ) 'berci- 
lo del Papi , e ricuperò le Provincie di Napoli, 
e l'I loia di Sicilia al pupillo ritolte . Se paf^ 
eò poi oltre nello Stato Papale, quello fé al 
Papaj come a Principe focolare confinante-- , 
che aveva ingiuftamente intraprefa una guer- 
ra , perprivate il pupillo Corradìno do* fuoi 
Stati , code per il danno cagionatogli , e per lo 
fpefe fattegli fofrrire i era' io diritto Manfredi di 
rifarfene iòjwa'gll Stari del medcfinio . Jn fora, 
ma rutto quello , che quindi fégul , fu una con. 
feguenza neceffatia nata dalla guerra muffa dal 
Papa , il quale fofftendo di mal animo la ricu- 
peratone fatta dal Principe Manfredi , chiamò 
fino l' Inghilterra j e la Francia , e finalmente 
Carlo d' Aogiò, ad tmpolTeffarfi degli Stali dì 
Corredino . Soffrir però non doveva colle mani 
a cintola Manfredi , die gli Stati del pupillo 
foflcro a luì -ritolti j'ed ufùrpati, ma prender do- 
veva tutte. quelle mifure neceflarie per la natu- 
rale difefa , per la ricuperazione del perduto , 
e per rifatti delle fpefe ; e fé nella guerra ufaro- 
no. forfè i^Saraqni .vaffalJi,,.di.cui fi avvalfe an-. 
Cora Manfredi in quelle anguftie , poco riflet- 
to, con maggior' ragione ufar doveva le ileffe 
querele contro le truppe Angioine, allorché, ri- 
tirateti le truppe fuggitive di Manfredi in Be* 
nevento, diedero facce» alla Città , ftcendo ctl- 
traggio a' miferi Cittadini fenza veruno tttuafj 



ila DìrHt.0 della FanitSviv* \ 
do al fcUò i alla età , alla condizione , a fogno , 
che indamo uicirouo incontro agi' infuriati ne- 
mici il Vefcovo , ed il Clero-colle C'ioci , c-» 
colli fsgre Reliquie col Popolo in calca imflo- 
jaudo pietà i perchè l' i/letìb Vefcovo , e i.Sa-^ 
cetrioli furouo battuti , violate !; virgirii , di* 
toccati! le mura, andando ogni ccjÌì in rcvi» 
na fa) . Il Principe Manfredi poi , le K'ce li—» 
guerra col Papa, tratto non fu a quello da genio 
coDtenjiùio , o ambuioio di togliere al Papa il 
fuo , di moleftarlo , d' ingiuriarlo , ma fola» 
mente dalla. rteceflìtà di coalervare lo Stato àt 
Re fno nipote , e pupillo , c per conlèguenza a 
fe medeGmo , e a' l'uni (li[ccfuk>nti , del qualc_* 
averebbe fbr(è- : iin)alla priva U Iti a figliuola—* 
CoflEnza,per i! di coi mezzo poi pafsò'nell' Ara- 
gonese famiglia . Ecco te paiole di-un moderno 
Storico che veramente calzano a maraviglia 
al nolìro propoli tO) parlando delie guerre, ch'eb- 
be Menfredi colla Cor te. Romana : A-n-j:g l ttaiihè 
t quiflt fa tratto egli dulia mejjkà di tonferò*- 



Ricord. ÌH. d\ Hrcv.it cap. 170. i3. Surow. 
Jff.di Nap.f.isé-Sutitìlìè.i.itf. C$, Bon- 
figlÌoW.7-/'- i.Fazell,. v ■ ,. 

(*) Aprile l.(, , , . . - , ... 



re 





StmShìlìàCapJLArtV. 8 1 > 
re le Sialo tifi , td ai Re foe ripeti , e namJ 
già da gctih ri/Io/ì, '—. ■ ' '' '■jcvj; 

XXIV. Ora le il Pipa non avevi per fe.al- p cr quali 
eundiritto, per Io quale avelie potuto. muoverli motivi il 
a fargiuitament» laguerra al picciolo Rei.Cbfc- J^j-,™ 
radino , qual fu riiai quello , che potè egli ir*- ciiitiao ^ ; 
sfondere, e collocate nella pedona di Carlo d' e i u ft a gt 1C r- 
Angiòda lui chiamato , invertito , coronato ,£ ix inCatlo 
loltuuito a?fuoi diritti? Uopo fitta dunque d'Angiò. 
conferire, che, fceccme il Papar.on potè fai ufo 
giuftamente della forza, cosi Carlo d' Angiò 
ièce la guerra fenza efl'cre afliftito da giufte cau« 
fe , fc a patiate io buona legge , -onda lo lì a tu 
pubblico fidirigge, uonè lecito imprender ia 
guerra per altri ; perchè laguerra può giuda- 
mente muoverfi , affinchè. G ripari l'ingiuria a 
noi faira , e non agli aliri (a): e fe mai non vo- 
glia farfi altroché iilittere, vi fi ricerca lagiufti- 
zia della caula^erchi anche chi afflile coram «ce 
un* ingiuria (è) . E in fonimi fe a Carlo d' An. 
grò non erari da Corradino , «dalle di lui armi 
Pp a air 



£j) HenricCoccej. Gnt. 111. fin Comm. ìtb. 

iì.eoP.fS. §■%•'". !.' „ 

(i) lbid. Mitilo. MonC de Pufendorf. 
. Dtùt-.dt ttUmrt,* itoGautiht. 

§.i4. 



3 ( 9 Diritta della FAni.Sgev*. 
alcuna ingiuria inferita, carusi apa lo fu, non po- 
teva egli imprender la guerra: (è volea muoverli 
per ingiuria fatta ai Papa Principe confinante 
quella non vi fu dalla parte di Corredino , riè di 
-Manfredi Balio allora del Regno, e quando fucj« 
por fi voglia fatta da Manfredi fonerà a.lui le- 
cito chieder fatisfazioDe per una ingiuria fatta ad 
altri; t finalmente le non avelie voluto. far altro, 
the affi fi e re, da min ai dove va tune le circoftanae 
di quella guerra, e giudicar da per fc , le nel Papa 
eravi giufto motivo j (kcome cfamìnaudola il Re 
d'Jiigh)Ucrra,e il Santo Re Luigi di Francia non 
vollero accettare , non che imprendere laguerra» 
anzi neppure afififterc in quel!' azione (*}, 



5"; CajUt pttrìjjiixa effeie 
culaia fcìeiitcr p_ati poier— ,— 
Min , numaliqua iti/u/Hti* fpetiei fnbtQ'et 
eimtttre efcdice-Oderico Rinaldo ri«S* i e5 ÙXzo. 
parlando del Santo Re Luigi di Fransi». 



OignizadDy Google 
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Articolo Sesto.. 

Dell* Interregno nel Regno di Skìlla fai? 
olia -amino, del Re Pietro 
(/' Aregsm . 

I. TI I tornati gli Ambafciadori de'Skilfani Giovanni 
-'JA. al Re Carlo, ed al Pontefice invia» Procidain- 
fènza avere alcun profitto ricavato dalle loro vita il Re 
ifianze , colle quali le libidini , le rapine , e_» Pietre d'A- 
le violenze rapprefen tarano infierite con Gio- gJSJJ^jjSj, 
vanni Procida , fecero ri lutazione di dar la Si- c i[j ai - e qllc - 
cilìa ai Re Pietro d' Aragona , al quale giuridi* m vi afon- 
camentc fi doveva per diritto della moglie Co- tifo. 
Ilanza Svevo- Normanna figlia al Re Manfredi, 
ed indubitata fucceditrice al Regno 'per la mor* 
te dei-Re Corradino fenia prole (0). Quindi per 
tal maneggio eleffeio lo fteflb Giovanni Precida, 
il quale eoo lettere del Stranio Pontefice Nicco- 
lò 111. perniili dal Re Pietro ad offerirgli la Si- 
cilia a nome de' Siciliani , li quali il di lui'ajw 
to imploravano ; alla qoal cola occoniemV vo- 
lentieri l'à Re , e nel tempo , che gif appareo 
chi della guerra ajleiliva , ritornato il Proci. 
..- - ~. ■ ■- - - da - - 



(t) Fazell. DfimL z.iib. S. taf, 4. 



314 Diritte delta Fam.Svcsn 
da in Sicilia , fcguì di comune confenfo de' Si- 
ciliani il rìifcacciamcnto delle truppe Angioine. 
Elezione II Re Pietro 1 irai Unto {correva con I' armata di 
de' Magi- 50. galee le Ipiaggie dell' Africa in apparenza 
rioi eri* d ' danne ( ! § iaie ' Sa"cini , allettando la chia- 
Interregno, mata de' Siciliani . Rimarti però in quello ceni* 
' po dall' elpulfione de' Fraucefi fino all'arrivo 
del Re Pietro lènza verun governo , volendo a 
quello provvedere , che lo fcompiglio totale^ 
nel Regno arrecato avrebbe , fe tralalciato fi 
folle , eleffcro io ciafeheduna Città , e Terra i 
loro Magistrati a guifa di picctolc Repubbliche, 
ma lotto il dominio di pochi , ebe dice!i Oli- 
garchia s alleate , come quelle de' Svizzeri , ed 
inoltre dell'ero il Magistrato , dai quale dipeu- 
, tìcife il governo di tutto il Regno lino alfa ve- 

nuta del Re Pietro d'Aragona. Furono gli eletti 
al fupremo governo Aidoino Ventiuiigli» Conte 
di Ceraci , c d' Ifcbia , Abbo Bartefè , AI limo 
I. camino , e Palmerio Abbate , a' quali feiTaiua 
Contìglieri deputarono; onde poi fi fece un per- 
che co(às' iena Interregno ì perchè Interregno appunto fi 
in-.cnJa per dice , qualunque volta Ja fu cedilo ne é incerta , 
interregno. Q fi0nIrovMft ^ . e fl i Iora ( .«ioccfeé n00 fi 



(a) ConnclUg. de Perineali, cutn Caftcll. Re- 
gne eovjunbl. /ol. 1 34- li 7- & Amifcus' 
il.tap.2.fcH.^m.iyfil. 162. ! 
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mini la fòrmà del governo , lì fa Interregno , o 
fi a una cetia forma d'Imperi», fintantoché s' 
intronizzi il nuovi) buon Principe, o!a-]iie_i 
per la fuccefllone inforca fi termini . Cus: dopo 
Romolo fucofììtuito un Interregno , e lì fece, 
ro gi'lnterregi , onde per iuiu queli' anno fu- 
rono deputati cento Senatori {«) : e nella (Itila 
guifa uccifo per frode Aureliano il Mondo a quel 
Monarca fogge Ito fu per lofpazio di fei me fi go- 
vernato dal Senato» dalla milizia , c dal Popolo 
Romano f>>. 

II. E qui a formare fa giuda idea della co Principj.on- 
fliritzionediunoSiaiootl tempodcll'tiiierregno ere (1 fòrmi 
giudichiamo a propofito premettere i piincÉpj Interré- 
dettati dal Pufendorfto(f} fuqueflo particolare; S no - 
e a venirne nella profonda cognizione d* uopo è 
confiderare i tegamijda cui dipende l'unione del- 
lo Stato . Effendo che l'ultima convenzione , o 
per meglio dire quella che fi fa fra il Re , e ì 
Cittadini , è. quella» chefinifee di formare Io 
Sca- 



fa) Alex. abAIex, Cenici. Dicr. v. De Inter- 
regno Rem, c. 5. 

{V) Vopilc. in dttftUan, Chriflopfi. Be folti, 
Diflc tt. Nomiiopùlttitmum liù. 3. Difitrt. 4. 
». 2. De Intertcgr.e fi!. 1 1 4. 

(0 De Jur. Nat. & C"««< lìb. 7. cap. 7. §. 7. 
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Staio , e che produce attualmente la Sovranità ; 
ne fegue, come cofa troppo manifefta, che , Tubi" 
to che il (oggetto proprio della Sovranità viene 
s mancare , il Regno non è , che un corpo ini- 
perfetto , unito folamcnte per mezzo della pri • 
miera convenzione degli Siati , la quale confi- 
fte in quello Colo , die ogni particolare fi lììaia— » 
di cfTcre impegnato inverfu tutti gli altri a for- 
mare una uicdclima focieia . Quello impegno 
niente di meno acquieta molta tur za invida di 
una Patria comune , e dell' interefis de' Cittadi- 
ni , li quali anno la maggior parte de' loro beni 
Eitaccati al paefe, dal quale non potrebbero 
ira (portarli , e dove oltre della dolcezza dei 
clima, af quale fono accodi] ma ti dalla loro in- 
fanzia , vi ritrovano tutte le perfooe più careni , 
ed alle quali fono lire riamente uniti per il faa- 
guc , o per alleanza , Ce al dir di Cicerone (a) ; 
itr.nium fecictaUtm nulla efl graffar * nulla** 
càarier , quam ea , qua ani: lUpuèltca tfl , ani* 
cuique mjhum : Chari funt parenti! , ehm li- 
btri , propìnqui , familiare! , fed carnet omnium 
cìiaritata Patria una templexa e/i . E da ciò ne 
nafte , che vi è un più tiretto legame fra i Cit. 
tarimi di uno Stato nel tempo dell' interregno 



(«J li*. u de Offe. 



SUttà Sicilia Cap.lL Artjft. J t f 
di quello , che parta fra faldati,* fonra tutto fra 
quelli di truppe (Uaaierc dopo la mone del di 
loro Generale , la più parte de* quali Tono di 
differenti paefi i Da ciò nafte j che per confer-; 
vare, e mettere in Scurezza tutto ciò, ch'eglino 
anno, trattengono. la pace fra loro Cittadini 
nel tempo deli' Interregno , e fi lludiano a.ri- 
ftabilirc fra loro il governo » Del retto febbeae 
un Regno nel tempo dell' Interregno polla-» 
chiamarli con Tito Livio ; Civitat fine imperia , 
■Extràm fine Duce (a); frattanto, ficcome fin- Che 6rt« 
tantoché il governo non è ancora (tato pollo 
fra le mani di una perfona , o di un'affemblea , i ntcrn .„ Q0- 
Io flato vaftente è una fpecie di Democrazia,^}; 1 
e quando colui s al quale una moltitudine^ -'^ 
aveva confidata la cura di governarla j.ruuoie, " ; '..'^ 
lènza che vi fu un fuccelTore difegnato;, ella-* \^. : -À 
provede da fe medefima alJa.fua propri» epa-, 
■ervazionc , ed a' Tuoi bi légni ; c«sl gl f Interré* 
gai producono eoa fpecie di Dcmoqraaia (labi- 
lità (blamente per un tempo , di fatta che fi 
debbono in quello tempo amminiUrare in cerniti- :..„ ,,i 
ne gli affari pubblici , ed eleggere un nuovo Re ■• <- » 



di comune contento, 



ritrovandoli di caru- 
bit- 




*Ppufc t £it,n.ir. " Qq 



BflrS'W fórfrJadcl' governo . Del l'elio il Popolo 
ridi' Interrégno noa tofti tiri Ice propri imeni -ìl» 
lina Democrazia perfetta ,poichè non ha rifatto 
ancdradi'laftiare la Sovranità fra le triaiii dell' 
atTembfiea genetale diir^ttl-gli Cittadini; anzi le 
' e SS'i Cl1 ' collunii pubblici -fono ancora accomo- 
dali al governo Monarchico.' Può anehc'accade- 
xe niente dinieno,che alloraictie ilRegnoècom- 
pollò di molte parti eonlìderabili , per efempio 
, di diverte nazioni , dì differenti Provincie , e 
" " di Un nòvero'grànde di Città , rifalli -tìoa fpe^ 
Qualfial' rie df Stato Comporto («)•; Quelli Magilìrati a 
v^'S 3 ™ 0 ' tempo , li quali èfercirano anome fé nell'aula- 
"iftrati ncìì* r " a di il ' '^P 0 '" 6 1 ' Mti della' Sovranità j> 
interrégno ilmcnope'r tjuanto è &éce.ffjrio per mei eoe re; la' 
lifpetto al pace helta'Ìb£ietà : {b) ,' fono (oggetti a render 
Popolo. codio al Popolo della di loro animi nifi razione J 
alla qiial cofà H obbliga incora. i4 nuovo Re a; 
nomV'dello'ftcffo;PopuÌo vc tubilo ehe fi eleg-i 
gé : qiicHó riuovo- Regriferite.ì ó fi muta: la 'formai 
del gbvèr*oìiériuin'à la poteilà de' MagiJlrast.' 
Cheriel Re- (.11, A- mio avvifo quelli ptincipj già rap*. 
gno JjSici- ptì r[ j, t j fono baite voli a far conofccre,che dopo 
l.afiav.jta- ibLn-.il.- *.« t u\ . JWpur- 



CflJ Ptlféodorf. /. (. §. 16. 
(ij Sodio. 4. tìt AV- "A ' - 3 6 &* Èf/ty. Bs: 
fcld. /. th\ tu £ -T - -■■ ••• ' • '■>'» 



Sulla SuìlUCap.llAttVl. >&9 . 
IVfpuIDooe de'Franceli ftvalMtfM del Re w , m i per. 
■Pietro d'Aragona fovvi .un Interregno oKiwaw ™» ,wer " 
nella miglior guifa, affino di trattenere in guitto 
equilibrio la tranquillità ,c formare una fola , c 
«edeGma fotiecà; poiché (ebbene in cialchedun* 
Città, c Terra fianfi Itabiiiti i di toro Magiftcati, 
pure quafti dipendevano dal MagiflVatofùprcmo, 
che il*cgno tutto govewava a tempo TinoiUJa 
VCDutàdeinbovòReda'SinlwnivolMo^^i*' " 
nato , quale Magfflrato ctinfift'eVa in-quattw 
Reggenti-; o corae dicono* latini interrigli affi- 
dili dal Configlio di 6ò. altri Configlieri (a) - : 

IV. -'In^aefro'temporu , die avuta ianoti- drlo.1' 
Zia Carlo è' AfigrÒ- della uccidotw dello fu t> Angio n. 
truppe in Sicilia ,'rivoHe «danni della medefi- 
ma (A) un' armata di 40. galee , che appareo- fedil ' Me fli. 
chiatoaYCva coni ro 11 Greco Imperio»* la A- nj.mirc 
ceentrarc «el Faro di Medìna^-nél tempo, ebe lUndoper. 
egli viarrivó •«orr graffi» -«fòrcItiHpM*» ■ HfiA *wre,refta 
intraprefé 1' a (Tedio di quella etnèi l bravi "7™^ 
Meflìnefi però , che abbattute le iniègne Aa- ^ambom. 
giojQC. innalzato avevano il di, loro glorio fo 

... li^. 

ÌTWP -~r- 1 . ..' M I .. ! 3 

00 Aprile CronoL caf. a?, w». isSa. Jfyf-A* 

f^5*r# SiciJiaito.',- , \. "1. i. 
Ci) Ncacaftr, 3j. Soonfiglio /. s - 
A 971, ' ; - U ■'. "<■■; . 
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i Jlendardo della Croce,coa gtaa coraggio reiteri 
nero . ina formidabile guerra a difeJà della lo- 
' ro Città , c della liberti! Siciliana , edieeli di 
effarfi fatta vedere pjù volte, ip difendali*-* 
Città una Donna » la quale vibrando Jal volto, 
e dalle velli una eccellivi chi a re ssa, refi; attoni- 
ti, c sbalorditi da fei mila Sa taci ni di Lucerà del 
Regno dÌNapo!i,li quali militavano ne 11 'e fé ret- 
to Fiancete (a). Cnundi d il pressando qualunque 
offerta del Re Carlo , ccnilcrvaronu la fedeltà al 
Re Pietro già chiamato in foccor lo delia noitra 
Ilota, ed al poffeffo dql Regno dotale. Si videro 
combatterci maichi d'ogni forca Tulle mura, e le 
matrone ftefie foramini llrare le armi, e le pietre; 
* onde rimate Meflka i' antemurale del Regno , 
finché foilecitando i Siciliani il Re fietro ali» 
venuta » dopo due anni li refe vano ogni sfor- 
zo del Re Carlo per >' 'iacqujlìo, e- terminò 
egli la Tua vita late iando a' polteri le proviacie_, 
di Napoli , che poi furano erette in Regno (*.)» 
.-,-!. ■' , ■ «e 1 



(o) Ncocaftro iap.ì6. Aprile l.cit, 

(•) Dopo ilVffpfo Siciliano, per cui fi Jivifc laSiclUa 
dalle Provincie di Napoli , rìflindo il Re Carlo nella 
Gitrà di Napoli la Tua refidenza, divenne qncda Cjpa 
■ di tutte fefuedoileci Provincie, c di effe .iijlrò il no- 
me dì Regno di Napoli , come fcrkon^ il Summonte 
IJl. di tfap. lem. 3, Hi. 3. / 20S. Gianncttafio l/>. & 



•A C 



morì far 
dell'Imi 
f*ReV 



Sulla Sicilia CapM. AtuVl. 3 a 1 
nel qnilc dominaioao più dì y» fecola , e mezza 
fino a Giù Vanna Seconda . 



IL RIMANENTE SI DARÀ' NEL 
SEGUENTE TOMO. 



Nap. tom. i.b't. 10. /. 419. &4ìo. Fiore Ca/aùr. 
lllùflr, Ub. 4./. $6$. giacchipiima del Vefpro Sici- 
liano fèmpre s'intitolò Re di Sicilia, e Palermo fu in- 
titolato Capo del ilio Regno dal privilegio dell'anno 
ino. dato in Napoli a ig.Ottobre predo il Pini Tri- 
vi/eg. Eccl. Pan.f. 121., e da unti altri privilegj rap- 
portati dalMongitore nel luo Di/corlò Utoriuo full* 
antico titolo di Regno concelfo all' Ubi a diSicilia. 
In quello prova egli.che prima de'Principi Normanni 
il Regno dì Sicilia ebbe i fuoi Re , e che nel venire i 
Normanni nelle Provincie , che oggi compongono il 
fiori tiflimo Regno di Napoli , non vi ritrovarono Re, 
ma latamente alcuni , che dominavano alcuni luoghi 
particolari , come erano i Principi di Benevento , e di 
Saleino, i Conti di Caput, li Duchi di Napoli, 
Amalfi, Gaeta , ed altri ; che la Città di Napoli quan- 
do nel il 35. fi fottopofe alle gloriole armi del Re 
Ruggieri, non ebbe mai titolo Regio , ma con fervo 
(blamente il Titolo di Ducato ; e finalmente, chenè 
la Puglia, nè la Calabria ebbe titolo di Reame, ina 
che furono dominate or col titolo di Conte , ed or col 
titolo di Duca. Del Giudice Diffirt. Iftor. /opra il 
Titolo di He diGerufattmmt Difquì/iiions terza in 
que[liQ{wfe. Sic. Tom, a. 
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SANCTI LEONIS PAPA 



1 « il" « « o IX. 

( 

DE NATIVITATE DOMINI. 

qttidtm , dìkBtffimi , multilingue faper- 
eminet Immoti tUgmi faeuttatevt divini epe* 
> tu magnitudi: & inde tritar di fault ai fan- 
di , onde ade/} ratio non taeendì , 

T Acerò dunque io Tempie ? E ma! non ria 
Che del defir AH 1 ale , 
Alto da quello fuoio , 
Spieghi fublimc il volo, 
E beva ai foaci di «Ielle vena ; 



3,a6 Omelia del Ponlef.S.Uene. 

Onde I' Alma ripiena 

Di furor Tacco , c di virtù non Cu* < . 4 

Sciolga al fuon della Cetra ■ 

Inni di gloria al nato Re dell' Eira ? 

Ma come ila , che a forvolar tane' alto 

11 mio pender s' impegni, 

S* anco di là dai Pegni ■ ' 

Noti a lingua mortai del Fabro Eterno 

L* alta mirabìl Opra ) '\ -j ' 

Non avvien , che fi ièopra ; e fé la belli 

Cagioa , che dolcemente a dir ci fpinge, 

A t«ei cUofawge ; e dall' iit«ffo - / * -V 

la noi già fparfij feme , 

La fpeianza , c il timor crefeono inficine? 

Qvìé in Cèri/io $tfu Filia Dei non filante 
ad divinata eJTentioat , fed elisiti ad buìnmam 
_/pe£ìai naiuram , gaod dìcìunt e!? per /Ve» 
pbetam : Henerathnem ejus , quìt enarrafi/i ? 
Viremque enim fabftantUm in unum wn* 
venifle perfiwara, n ifi fidei eredae. > fermo 
non expli(ai< Et idee numquam motori «_» 
deficit lauditi quia numquam foffìtit copia 
Laudatori! . 

OR chi non fa, che del Divino Infante 
Non che all' cfTer , eh' egli ebbe 
fin dai fecoli eterni 'a grembo al Padre, 



TroittU ìn Ver/t Italiani. 3 *f 
Ma a quello ancor , che in tempo 
Di piender fi compiacque 
Da Verginella Madre, •! 
Quel felice coavicn prefagio antico, 
Di vi feron le fponde 

Rifonar del Giordano i facri Cigni \ 

AltòjridiDdo : Pareggiar chi puoi» 1 ... .-" 

Col fuon deile parole 

L' alca origin di Lui ? 

Quel nodo indi (Volubile , eoo coi 

L' una all' altra foltanza 

Fia , che fi fpofi , e fi concentri , e leghi, 

S' ebbra d' amor , di fede, 1 

L' alma da fé non vede, 

Non afpetti , che altronde a lei fi' (pieghi: 

Ne ammiri più , come giatnai non manchi 

Al dir materia , e vengati- Tempre meno 

Anche empiendo di lodi ambe le carte : ; 

Dell' umana Eloquenza i sforzi , e l'arte. ; 

G Atidcmta r igitar quoà 'ad ehquendum Unte 
mifericordie Sattamentam impatti ■ Jìtmas : 
ì$ tum f aiuti s noBte ' •altUàdimm ■ prime- 
te non vulcaniti! i Jentiamai 'neWs 1 bonm tf- 
Jèy qaed vinetmar . Nemo enim ad cagni tìo. 
mm meritali* mogit propinquità quam qui 
intelligit, in rtbui Jivinte, etìamf-maluut 
frefitiat^fcmfef fli/uptrèfe qdod quxrat . 

Rr a Naia 



Qmtlìadel Pentente S. Leone 
Nmfuifi ed id t i„ q a9 d ten-Jit , pervemjfi 
profumiti non qaefita reperii , /ed io in- 
Zui/itione dtfoìt. 

CHe Te noa cape io intelletto umano 
L'alto mi fleto arcano, 
b il dir noiìro , c il penficr vincon d' affai 
1 Ibvrumani rai, 

Che (piade intorno il nobile argomento, 1 
]1 nofìro trai talento . . . 

*A be« s onde gioifeu , e d' effer vinto 
Per fin fi gioì) : negli eterni abiflì 
Dell' increata luce il Ver fe à centro, 
Vi fi fpazia per entro 
Chi fermamente crede. 
Che per quanto di luce a lui fi apprefli ; ■ „" 
Molto a I coprir gli rcfiì : E chi prefiirne 
]□ faccia a tanto lume 
Poggiar fublime t e fin toccarne il legno, 
Andrà delufo ingegno oguor più luagc.- ■ 
Da quel!' auree marciume, 
Ond' ci credea di gemme 
. Tornar fi rari eco , e in perigliolè fponds 
Perderà fin tè Hello in njezzo all' onde. 

$f]S otftcnt injìmhatis mfira pertutbcwur an- 
guffiit , Evangelica mw 47 Phphttìtt od\ 



Tradotto in Vtrf Italiani. 3 «9 
fuvant vaca, quibui ita acccndimur 3 £f do- 
' ' ' ttmur : ut net nalhitottm Dentini , qu&-* 

Vtrbum caro fafam eft , non tuia preteri- 
tavi rccoiere, quw prtjinttm vidtamvr in; 
ffittrs : 

i ■ , <flns»a»> 

I 

MA perchè il noftro occhio mortai doq gemi 
Sotto l'incaico del fovcrehio lume» 
Tal Tuona al ooIUo orecchio 
La celclte favella, 

£ l' imraagin del ver sì chiara , c bella 

Ci ritrae nella mente, 

Che non che rimembrar l' atta memoria 

D* un didi tanta gloria, . 
• Ma quali ci raffembra aver preferite 

* L' adorabil momento, 

Io cui dal fendi Verginella. Aurora 

Spuntando 11 diviu Sole 
k Col fuo bel raggio tiepidetto ancora 

Le larve dilììpù, difciullè il ghiaccio, 
' Cui flava 1' uom milèramcnic in braccio. 

Qvpdepin Poftoribut prò gngum fuorm cufts- 
dia nigiiancibus nanuovit dngcltii , ct'iant* 
ncjtrum imphvit audiiitm : Q ideo Domìni* 
t'ft ovibui pTécfumus , quia vtrba divinità* 
tdita (ordìt aure femmur-taoiqmm 6" *» 
ilo- 



3 J« Omelia del Pente f. S. Lione 
bodierna fcftìvitote dicaun Ecce tvtngclU 
za vob'u gaudìum magnum , quei erti «mi 
t'optilo j 'qua natm efl ntb'ts Sedie Salvator, 
fui e& Clriffut Dominai in CìtUate Da* 
vìi» 

ED ecco il Cor con fèrvido delire 
■ li celcfie alcole» Nunzio di pace* j. • 1 

Cheai Paftor di Betlemme 

Le greggi loro a enftodire intenti 
Riconfortò ls mentii ' ' 

H feco girne all' adurabil Cuna ■■' -'■ 1 
In povera fortuna 

Col zaino al fianco , e Vomii verga in mano. 

Ci ravviti il Sovrano 

Paflor già nato , e vegga 

Come de* primi Tuoi teneri accenti 

Facciamo ia noi tefórb , ed alle lue 

Ubbidieoti Agnello 

Rendìamne fede . Ecco dal Ciel difecfi - J 
Gli Angelici concenti '■_ - 

11 Cuor dell'uomo a ricolmar di fpeme, : v 
Di giubilo , d' amor . Ah ì chi fia maf ' 
Che non attinga a un fonte ■> - 

. Di sì dolce piacer ì ch'umide , erravi 
Di lacrime lòavì 

Non rivolga le luci , ■' " 1 

A Tpec- 



Tradotta fa Vtrft Italiani. i\\ 
A Ipettacot si lieto , e *1 giocondo, 
Che nato addica il Salvator del Mondo? 

Canzone j io gii m' avveggio 
Che fopiafitta dall'immenfa piena 
Di giubilo si grande in te non capi, 
£ cerchi (campo . Ah .' no: Perditi 'a quella: 
Quando incontrar potrai inerte più bella? 



CATALOGO 

DI LIBRI. 

DEIla Sicilia Nobile . Opera di Franccfco 
M.Enianuele eGaetarii Marchete di Villa- 
biauca Signore del Caftello di Mazzara , e deJli_. 
Baronia della Mecca. Parte Prima . Palermo nella 
Stamp.dc'SS.Apofloli in Piazza Vigliena per Pie* 
tra Bentivcnga 1 754> in foglio Tom, i. 

Siculs Sanctiones Dune priraum excuix>atque 
extra Corpus juris municipalis liactenus vagantei 
digelVs , acque in unum redafrx . l'anormi apud 
Bentivénga 1754. io fol. Tom. V. 

Orazione, e Componimenti in occafione dell' 
apertura del riftorato Seminario di Patti , «delle 
moderne Scienze in effo introdotte dal Tuo nobiliflì-' 
mo Prelato Giovan Geronimo Gravina de'Cherict 
Regolari compofta dal P.Antonino Pecorella Paler- 
mitano della Congregazione di S. Filippo Neri ; 
Mcffina per Francelco Cicero 1754. in foglio. 

Omelie recitate daM&DgnòrFrancefcoTci 
fta già Vcfcovo di Siracufa , ed ora Àrcivelcovo 
di Morreste » ed inquilitor Generale nel]' occafio- 
ne della fui traslazione . Palermo per Bentivénga, 
£754. "< f°6"o. " ■ '•••<••>•-- v «• ' 

Orazione recitata a -fi Novembre 175 J- dal 



334 

Sacerdote Gjuicppe Pennino Palermitano in mar* 
Wjài 'Moafignor Er. D. Giufcppe Melendez Arci- 
vefeovo di .Palermo, e primi Velcavo dì Potenza. 
Palermo per Angelo Felieella 1 754. in fogl. 

Oraziane recitata nel Piazzo Senatorio ài 
quella Capitale a 4.Novcmbrc 173;. dal Sac. Giu- 
seppe Pennino Palermitano perii glarioùffimo No» 
.medi Carlo 111. Re di Sicilia, e Napoli. Palermo 
per Antonino Epiro 1754. in 4. _".*' 

DiQertatio Canonica de Abbaribus Tit ulari- 
bus Congregai ionis Olivctanx^uam in oblèquium 
veritatis Venantius Crimia-Teaii Abbas Oliveta» 
ous cxaravit. Panormi apud Felieella 1 754- in 4> 

Diflertazioue, nella quale provali non e (Tei 
Valevole la Pitica Medicina a prolungare 1' umana 
vita , recitata dal Barone Agollino Forno nell'Ac- 
cademia Palermitana del Buoii-Gulìo. Palermo 
nella Stamperia delta divina Provideuza preffò L* 
crede d' Aiccardo 1754. in 4. 

Contemplazioni di Suor Febronia Ferdinan- 
da Anzalone di Gesù Relìgiofa Profeffa nel Mona- 
Aero di S. Chiara di Palermo feriti?' dalla medetì- 
ina per ubbidienza al'fuo piréttpte . Pakraio per 
l'ereded' Aiccardo i7J4 v Tom. I. lK lu,^ ' 

Opticarum qtiseftioaum Dtflèrtacio prima d* 
Lumine aF .Philippe» Arena S J. habita Panornu 
■pud Jrancifcum Ferrei i7Jf '14. . . a i,urb « 

Vita del Ven. Servo di Dio il P. D. Domeatr 
co Fab/U Saccidote ^ffgtft deicri tta dal, PÌ Die-; 



go Saverio Piccolo della Compagnia di Gesù ; MeP 
Qu^perFraacelco Gaipa 1754. m 4. .: ■ ■ i r. ■ 

Trotina iàcra l'opra l'Uffizio Divino . Open 
Canonica , Afcetica , e Contemplativa del P. Fr. 
Franccrco Macia Anicito Capuccino Patorrtcfc eoa 
aggiunta. To. 1. II. III. Catania per Gioachino 
Ptilejo 1734.Ì04. 

Il Purgatorio . Irruzione Catechiltica dello 
flato a e pene del Purgatorio .... (piegata da Be- 
nedetto Piazza Teologo della Compagnia di Gesù, 
Palermo per Felicclla 1754. "n4- 

Trigonometria plana , & (phrrica perfpìcuil 
Demonltrationibus , Corollariis , &. fcholiis ÌIlu- 
ftrata &c. Opus omnibus MaihenutlCls , <SL Phllo- 
fophisnaturalibus utilifiìmum authorc F. Gabriele 
fion homo Ord. Min. S. Frane, de Paula Ex- Pro v. 
ac S. Theo]. Left. Jub, JEnee Tabuli 4, Panormi 
apud Felicclla 1754. ... ,*.-, <; , - 

Orazione funebre nella morte di Monfignor 
D. Matteo Trigona Vefcovo di Slracula , Àrcive- 
feovo d' Iconio, ed Abate della Rcal Magione, re- 
citata dal P.Saverio Vita della Compagnia di Gesù 
nella Chiefa Madre della Città di Piazza a flj.Feb- 
brajo I75J. Palermo per Felicclla 1754. in 4. 

Canzoni Siciliane compolte , e tradotte in 
latino dal Dott. in Medicina Giulèppe Giuffrida , 
e Margariti Catane (e . Catania nel Palazzo dell* 
Illmo Senato. Stamperia del Dottor Dilagai 1 754. 
in 4. 

L'Ec- 
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L'EccIefiifìica pienamente informato de' ME» 
niflri , e Miniiierj EccleGafUci . Opera poftuma_j 
del P. Filippo Sceufa della Compagnia di Gesù . 
Palermo per Feltcella 1 754. in 4. 

Orazione del Signor Abate D, Alfbnfb Aìrol- 
dì a nome dell' Academia Palermitana nel ricevere 

Si Protettore MonCgnor Arcivcfcbvo di Palermo 
arcello Papifliaao Cufani, Palermo per Franccico 
Ferrer 1754. in 4.- 

L'Anticnllo io Giudea Azione Tragica per 
Scena del Cinico Poeta Palermitano. Palermo 
11754* P" Felicclla in 8. 

Direttorio di fpirito circa la vocazione 4 ed 
intera perlcsionc delle Kcligiofc dìmeflietìe , e-» 

clauftrali per le Monache BaGliane . Opera 

del R. P. D. Agollino M. Agoftini Macflro di Sa- 
era Teologia , e de' Novizj di detto Ordine. MeP; 
fina per il Gaipa 1 754. in 8. ' ' * 

Introduzione alla volga! PoeGa del P- Ola: 
Gattina Biffo della Compagaia di Gesù. . Palermo 
per Francefco Valenza 1754. in 8. 
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SONETTI 

DEL SACERDOTE DOTTOR 

D* FRANCESCO 

C A E. I 

PALERMITANO, 



o/uft.sit.ny. 



?) Voi , clic avete l' intelletti fimi i 

Mettete in via le torte meati inferme; 
Che feguon del piacer l'aleni vani , 
L' ombre trattando quai foilauzie ferme. 

Poich' egli allor , che vide fecco il germe 
De la Virtù , fuggi da' petti umani, 
Lafciando qui la fredda Ipoglia inerme: 
Materia eterna a' dilìderj tafani. 

Slavati in terra il bel negletto panno, 

Quando acconciollo di milizia a! do fio 
La bugiarda Infinga , il furbo inganno. 

Ond' e , che quando 1' Uom crede al contento 
Stringere il Tea da cieca voglia modo, 
Si trova la vergogna e il pentimento. 

L* Anima , quale ufci dal Fabbro eterno , 
Godea nel puro afpetto i rai del Vero, 
Quando in la pigra mente un nuvol nero 
Mile , e ruppe la, luce il trillo A verno. 
Pur da ì fplendor cosi raminghi io (cerno 
Pattar tra nube. , e nube il bel primiero, 
Qualor folo al penfier parla il pendere, 
Scuotendo qual di (elee il lume interno, 
Chiara figlia del Vero eletta lampa , 

Che fplendi in cima all'alma in quella felva , 
Alla via d' oneflà reggi i mici palli. ; 
Ch' io fpero in fui cammino , ov' Uomo, inciampi 
Tra il vecchio errore , e la nemica belva 
Recare a luce gli occhi incerti , e laflì. 

guai 



3»( Per S.Tommafi (tAquìnè, 
i>fXWl f.a felicita /cmplice, e veti- 

\1 Di non cieco disio ben laida norma, fra 

^^-Che tutta addentro.e intorno alla fiia fpe- 
L 'alma lòavemtnte cmpie,ed informa: 

Come l' arbitrio fra! , che giaccia ,e dorma, 
Muova al deliro cammindiva lorderà, 
E il tragga di erta lèlva orrida, e nera 
A' fanti rai.de la beata forma: 

Scrivi , ed in mi fi (pecchia; 1' fon colui, 
Onde vivon gl 1 ingegni : Iddio sì dilfe: 
Tremato al tuou fovrano i Regni bui. 

D'alta Filolbfia pieno la mente, 

Poiché in Dio già (atolli i lumi fi [Te, 
„ Chinofli il gran Tomai alb ttmìlemente. 
In morte del Sig.D. Rinaldi Alejì. 

NOn piango AlelTi , che QC vai giulivo, 
; Lardando in verde età la mortai vede, 
Da quello efigtio a la magion celelte, 
Come al mar torna , e torna predo il rivo: 
Nè il tuo dir s\ leggiadro , e colto , e vivo, 
fi i gentil' atti , e le maniere tuie (le, 
Ch* erano pria le mie delìzie , or quelle 
Finii oggetti di duòl , eh' io ne fon privo. 
Piango!, che al tuo partir foave invito 
Setti l'alma I affilio a muover l'ai;, 
Ma intanto io giaccio qui , tu ne Ih' ito. 
Chinfoaugellitijfevedeiriieinviag^io: : 

-Compagno -at duolo un prigioniero eguale, ' 
Non piange il volo al[rui,mi il tuo lavaggio. 
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